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IL CAV. FRANCESCO 1NGUIRAMI. 

J J A pubblicazione di questo Secondo Volume 
della mia Opera sopra i Monumenti Etruschi 
debbesi riguardare come il benefico effetto dalle 
magnanime Vostre insinuazioni prodotto , allor- 
ché mi animaste a riprenderne la sollecita pro- 
secuzione ; sollevandomi con favore non ordinario 
dallo scoraggiamento in cui mi aveva immèrso 
T assenza dei primi suoi promotori. 

E poiché la insufficienza mia solo alla bocca 
ed al cuore dà campo di attestarvi la mia grati- 


Indine , così vi auguro che trovar possiate in Voi 
stessa la compensazione di sì virtuose cure , nella 
soddisfazione di giovare in tal guisa al sostegno 
delle umane lettere e delle arti, in qualunque 
parte d' Europa vi troviate presente. 
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AVVERTIMENTO 


Il on consente lo spirito severamente analitico del se- 
colo in cui scriviamo , che un argomento esser possa dalle 
Semplici opinioni altrui sostenuto j e che abbia per base una 
massima, ancorché invalsa oggimai nell’ animo dei miglio- 
ri pratici, a nuovo e più scrupoloso esame non richiamata. 

Se una tal norma guidato avesse il consiglio e la penna 
di quei dottissimi uomini, eh' ebbero finora occasione di 
scrivere degli specchi mistici, vale a dire di quelli anti- 
chi Dischi di bronzo mamibriati che patere sacrificiali etni- 
sche appellarono, sarebbe certamente loro cattato in pensie- 
ro il sospetto che l' uso ili siffatti utensili non fosse stato 
in tutto corrispondente al nome col quale comunemente ad- 
dilavansi. E poiché ragion vuole che le distinte parti abbiano 
per ordinario una qualche relazione col tutto al quale, ap- 
partengono , cosi avvenir doveva che dalla più chiara co- 
gnizione d'un intiero Disco, più chiaro argomento traessero 
anche circa il significato dei figurati delineamenti che ne 
sogliono costituire la parte più interessante ■ Dove il sogget- 
to figurato da essi delineamenti mostravasi oscuro e diffici- 
le a intendersi , dovettero i prelodati dotti archeologi trar 
partito onde accumular congetture per mezzo del monumen- 
to medesimo, e dell' uso al quale finora credettero che 
fosse stato adoprato, tenendo essi fisso il pensiero nella 


consuetudine degli antichi di ornare i loro utensili con sog- 
getti per ordinario allusivi all'oggetto medesimo éd all'u- 
so cui questi erano destinati • Una tal serie di consecutive 
àlee doveva condurre gli eruditi a cercare nei sacrifizi , nel- 
le libazioni e nell' espiazioni la ragione, il significato ed 
inclusive il nome delle figure che in questi bronzi si trova- 
no incisi. 

1 sospetti che spargo nel presente mio scritto sull' uso 
dagli antiquari assegnato finora a questi antichi Dischi di 
bronzo, fanno revocare in dubbio anche le interpelrazioni 
che adottatamente alle precitate idee di sacrifizi e libazioni 
furono stese e pubblicate circa le figure ed i soggetti mito- 
logici che vi si contengono . Se i miei dubbi si trovami va- 
lutabili presso chi gli esamina , segue che non solo i monu- 
menti dì questa specie particolare, ma i soggetti medesimi 
che in essi contengonsi potranno presentarsi all" indagatore 
sagace sotto un nuovo punto di vista , e recare ad esso un 
resultamento di nuove ed inattese notizie circa gii Etru- 
schi, al quale importante oggetto mirano unicamente le mie 
cure nell' esibire al Pubblico questi monumenti etruschi 

O DJ ETRUSCO NOME. 

Avendo io per tanto sostituito al nome di Patere sacrifi- 
ciali , finora dato a questi Dischi in bronzo manubriati, quel- 
lo di Specchi mistici, presumer non debbo che tale sia per 
essere t inalterabile opinione da abbracciarsi ; ma soltanto 
oso proporla a chi dalle mie ragioni resterà convinto , da ri- 
tenersi almeno fintantoché altro di me più sagace interpe- 
tre non giunga con chiarezza maggiore a rilevare di que- 
sti singolari utensili antichi la vera natura, e dimostri non 
essere stata da me conosciuta. 



SPECCHI MISTICI 

s/:n tri SECOSDA 
DEI MONUMENTI ETRUSCHI 
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- TAVOLA PRIMA. 
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Il plausibile scopo di raccogliere nei Musei le antiche 
memorie, dcbb' essere quello di piacevolmente istruirci nella 
storia dei trapassati. Queste ci ravvicinano ad essi, come se 
in certo modo vivessimo ai loro tempi, testimoni oculari 
de’ loro costumi, religioni, scienze, arti, talché per esse, 
come osserva Cicerone, dilatiamo le nostre cognizioni per 
i vasti spazj del tempo, trionfando di quello. Reputo per- 
tanto, che di quante ne giunsero fino a noi, sieno da porsi 
tra le più interessanti quei Dischi in bronzo matiuhriali, che 
Patere etnische comunemente si dicono ; poiché contengono 
iscrizioni, e figure, che a vicenda si aiutano ad assicurarne 
l interpetrazione, giovando del pari alla cognizione dell'anti- 
cliità figurata, e delle lingue perdute; colle quali 'nozioni 
apresi largo campo a maggior cognizione della storia degli 
uomini. Per questi motivi, gli editori dell’opera Dempsteria- 
na intitolata: de etrcria recam fregiaronla di alcuni rami 
contenenti quei Dischi antichi, allora conosciuti nei princi- 
pali Musei. Da questi han presa occasione di scrivere sulle 
Patere degli Etruschi, e il Passeri, e il Cori, e il Buonar- 
roti, come di oggetti che meritavano l'attenzione dei dotti. 

Ebbe in animo il Passeri di dare alla luce una collezione 
d'iscrizioni tolte dalle Patere etnische; ma il pubblico non 
vitie altrimenti, se non l’accenno di questa di lui buona dis- 
posizione, annunziata nella prefazione alla sua opera de'Vasi 
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etruschi dipinti Molti di questi Dischi illustrò il Cori, 
uomo che applicatosi in particolar modo alle indagini delle 
antichità etnische, prese in esame i soggetti, che vi si tro- 
vano espressi, e come altri antiquarj reputandoli aneli’ es- 
so Patere spettanti a quel popolo, ne inserì buon numero 
nella vasta sua opera che intitolò: mcsecx etriscum. In se- 
guito conosciuti altri Dischi, e consideratane l'importanza, 
si applicò a raccoglierne quanti disegni potè, e molti ne fe- 
ce incidere, con animo di pubblicarne un’ opera a parte, 
per quanto apparisce dai suoi manoscritti. Ma il breve corso 
della umana vita non corrispose alla vastità dei progetti di 
quell'uomo infaticabile a prò delle lettere e dell’ arti. Gio- 
varon peraltro i disegni da lui raccolti a quei Letterati clic 
del pari conobbero il dannoso vuoto, che faceva nella scienza 
antiquaria la mancanza di una qualche collezione stampata 
di antichi Dischi, e se ne occuparono. Di fatto ne troviamo 
una nel saggio di Lingua etnisca del celebre Lanzi, che seb- 
ben limitata pel numero de’ monumenti, è corredata per al- 
tro di dottissime interpetrazioni, colle quali Egli mostrò, più 
che altri non avea fatto, l’utilità che arrecar potevano ai let- 
teràri studj le interpetrazioni delle figure, e delle iscrizioni 
che vi si trovano, e bramò che adunati in assai maggior nu- 
mero si pubblicassero con illustrazioni. Alle provide cure del 
celebre Contucci siamo debitori di una lidia raccolta di questi 
monumenti, pubblicati col titolo di Patere etnische del mu- 
seo Kirkeriano. Altri antiquarj ne han dati alle stampe, trat- 
tando delle antiche Patere sacrificiali. 

Ma ciò non basta a prò degli studi che oggigiorno si 
voglion fare su’ monumenti; al quale effetto se n'esige una 
pili estesa collezione, perchè vedutine molti, e fatti fra loro 

i Passeri, Pici. Etrusc. in Yasc., tom. i,p. ut> 


Digitized by Google 



» 


tvl# 


» 


TAVOLA PRIMA 3 

dei confronti, è da sperar di giungere a conoscerne l'indo- 
le e l'uso, e spiegarne con più certezza i soggetti che vi 
si contengono. In fatti abbiamo saputo che il Cullis. Bian- 
i cani, zelante di tali ricerche, diedesi ogni premura per ot- 
* tenere dagli eruditi suoi amici, e per ogni dove notizie e 
disegni di antichi Dischi, con animo d'istruir se ed altri so- 
pri questa etnisca materia nel pubblicarne una collezione 
corredata d'illustrazioni. Egli dunque lattosi un sistema sul- 
l'esame di questi antichi monumenti sbozzò in un modo 
informe e compendioso le interpetrazioni dei soggetti con- 
tenutivi, forse ad oggetto ili dame più minuto ragguaglio 
allorché fosse stato per pubblicarle. Ma poiché le rappresen- 
tanze ili quelli sono espresso in un modo assai vario dal con- 
sueto dei monumenti antichi, e in conseguenza diilicili ad 
iilterpetrarsi, cosi richiedendo molto tempo da chi se ne 
occupa, non fu bastante al Biaiicani quanto restogli di vita 
per mandare ad effetto il suo meditato progetto. 

.. L Emin. Cardinale Stefano Borgia zelante Mecenate 
•delle lettere, e gran letterato, conobbe anch'egli 1‘ impor- 
tanza di far noti al pubblico per v ia di stampe i Dischi anti- 
chi da lui raccolti nel celebre suo musco di Velletri; ed 
affrettatosi a farne incidere in rame i disegni, preferibil- 
mente ad infiniti altri monumenti del suo museo, gli spedi 
al Lanzi perchè gl' illustrasse. Ma lo spirito di quel buon 
vecchio era ormai logoro da tante altre già prodotte insigni 
letterarie fatiche, da non esser più in grado di compilare 
un’opera cosi laboriosa. Tuttavia si accinse a scriverne .alcu- 
ni articoli che son giojelli d'erudizione, de’ quali darò con- 
to in comjiendio, poiché verranno in luce per le cure del 
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suo successore nella carica, e 
Ab. Giovaubattista Zani ioni. 
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Il dotto giovine greco Stelio Doria Prossalcndi, poco fa 
morto in Corlìi segretario dell'università di quelllsola, spe- 
rò poter effettuare questo lavoro, vanamente intrapreso da 
tanti altri ansiosi del progresso, che per mezzo dei Dischi si 
può arrecare alle lettere, e cercatene ancor esso da per tut- 
to notizie, per compilarne l'illustrazione e la stampa, sep- 
pe in tale occasione che in Bologna esistevan sempre non 
poche schede e disegni di essi, lasciati dal già lodato Bian- 
cani. Per ottener le urie e gli altri cercò làvore presso l' 
egregio Sig. Canonico Filippo Schiassi Prefetto del Musco «V 
antichità nell' Istituto di Bologna, e Professore d’ Archeologia 
in quella università; il quale con quell’ aureo suo carattere 
d'urhanità che lo distingue, volle compiacere il Prossalcndi, 
aprendo seco lui un carteggio letterario, nel quale si com- 
prendevano le ricercate notizie, e si esibivano i disegni la- 
sciati dal Biancaui per esser pubblicati; ma l’opera del Pros- 
salcndi mancò d’ effetto per l’ immatura e compianta sua 
morte. 

Frattanto ancor io, che di tali studi mi occupo e mi 
diletto, domandai al Sig. Profes. Schiassi queste notizie me- 
desime dal Biancani lasciate in Bologna. Nè meno solleci- 
to, e bramoso ne fu il celebre antiquario francese L. A. 
Millin; alle quali moltiplici istanze risolvè il Sig. Canonico 
generosamente aderire, pubblicando l’intero suo letterario 
carteggio tenuto col Prossalendi, in un libro scritto in la- 
tino, corredato di trenta due rami che contengono altret- 
tanti disegni dei Dischi in bronzo, che ivi hanno il nome 
di Patere degli antichi '. In una lettera diretta al prelo- 
dato Millin in Parigi e inserita in quell’opera, si duole che 
il Biancaui sia morto prima di vedere quanto il Lanzi seri»- 

i De Palcri« aulivjuor. ex isdicdi» Diane*, ti , Sermo et Epistolae. 
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se dipoi circa le Patere, come pure della morte del Prossa- 
lendi, che potutosi giovar degli scritti dal Bianconi lasciati, 
non meno che dei sistemi del Lanzi, avrebbe potuto darci 
l'opera desiderata. Chiude quindi la lettera col manife- 
star la speronala ch'io mi voglia prendere un tale inca- 
rico forse ingannato da male sparsa lama ch'io ne pos- 
sa esser capace. E se le mie fatiche, in qualunque modo 
esposte sieno, posson realmente giovare al pubblico, come 
non pochi de’miei amici ini fanno sperare non tanto per 
la parte letteraria, quanto principalmente perché profes- 
sando io le belle arti mi si reputa in grado di poter più 
facilmente che altri accingermi a raccoglier disegni e puhhli- 
v carli; cosi mirando io più alla pubblica utilità, che alla mia 
insufficienza mi espongo al cimento d' incaricarmene con 
impegno e piacere. 



C 


Le principali mie cure per effettuare questa impresa so- 
no di porre nel mio portafoglio quanti disegni di antichi Dis- 
chi ho potuto adunare, tanto editi che inediti; giacché una 
raccolta gli dee lutti comprendere. Ollrediehé ho domanda- 
to per ogni dove ai possessori di questi monumenti, che me 
ne comunicassero i disegni, per il qual mezzo ho arricchita 
non poco la mia raccolta in modo da poterla tiare alle stam- 
po più di sei volte maggiore delle sin qui edite. Ilo dise- 
gnato con ogni precisione possibile tutti i Dischi da me ve- 
duti in originale, ancorché sieno stati già pubblicati da al- 
tri; ed ho pregati quei che si degnano inviarmene i disegni, 
di calcarli tali 'originale, acciò io ne riporti inciso il disegno 
tal quale trovasi nel bronzo antico. In questa guisa i geni- 
ali delle indagini sulle antiche arti potranno fare ogni os- 
servazione che a loro piacesse, aveudo sott occhio la mia in- 
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eisictne, come se avessero l’originale medesimo, quale ap- 
punto sL mostra il presente della Tav. i. di questa terza serie. 

É questo un Disco de' più comuni per la forma, per la 
grandezza, per il metallo, per il colore, come anche per la 
figura muliebre che vi si vede incisa. Il tipo originale in 
bronzo conservasi nel museo di Volterra. Io l'ho fedelmen- 
te copiato a pennello nella sua dimensione, disegno e colo- 
rito. Non è a mia notizia che sia stato mai pubblicato col- 
le stampe da alcuno. Lo nomino disco mahlbimato per la 
circolare sua forma, e per l’appendice che già fu unita al 
manubrio, aderente alla sua periferia. Molti sono i Dischi 
manubriati simili a questo, la massima parte de’ quali c in 
bronzo di varie leghe, ed alcuni pochi di puro fèrro che tro- 
vami carichi di tartaro ferrugineo, e molto guasti dalle os- 
sidazioni. La struttura loro consiste in una lamina di me- 
tallo spesso cosi sottile, che non la giudico atta a sostener 
lungo tempo l'azione della gravità di un corpo soprappo- 
stovi, e per conseguenza incapace di servire di recipiente. 
Gran parte di essi trovansi per questa ragione, e per la sof- 
ferta ossidazione col manico staccato dal Disco, quale appun- 
to si mostra questo. La fragilità della struttura loro non 
ci permetterebbe di ritrovarli spesso anche intatti dopo vari 
secoli, e solo tinti dal verderame, come io la dimostro ■, 
se gli antichi non gli avessero espressamente chiusi nei 
sepolcri, per alcune religiose loro superstizioni, che anderò 
indagando nello scrivere di questi monumenti. l,a figura 
più frequente che trovar si suole incisa in questi Dischi 
è appunto quella, che porta il presente, eseguita con in- 
cavo di linee nel metallo, come potrebb’ essere incisa in un 
rame da stamparsi in semplice, ma largo contorno. 

1 Veti . ser. ui , lav. i . 
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Sul significato di questa figura muliebre rappresentata- 
vi scrissero molti, e variamente, come avrò luogo di esporre 
ove occorra: ed io pure ebbi occasione di scrivere che mi 
è sembrata una Nemesi Non mi trattenni granfatto sulle 
ragioni della mia congettura, ma non ostante non ho fin- 
ora trovati oppositori a questa opinione. Avrò luogo di pren- 
derla in nuovo esame; contento per ora di accennare che 
Nemesi fu presso molti popoli l'emblema significativo della 
Divinità, in modo che noi la troviamo indicata dagli scrit- 
tori con diversi nomi come dagli artisti con diverse figure 
a seconda dei vari attributi della Divinità che nei monu- 
menti scritti o figurati si ò voluta rappresentare. Quanto 
dico ora in succinto non anderà esente dalle necessarie pro- 
ve, quando tratterò di questa figura; poiché incontrasi spes- 
so nei Dischi della collezione che espongo. Qui per ora mi 
si conceda come provato esser essi spettanti ad alcuna cosa 
di Religione, e la figura muliebre incisa in questo, essere 
stato il simbolo della Divinità presso gli antichi. 



TAVOLA SECONDA 

Clon giusta ragione dovè dire il dotto antiquario Dan- 
zi non esservi errore più difficile a sterminarsi di quello che 
Ila radice in una falsa nomenclatura L’esperienza ci dà 
giornalieri esempi della verità di tal massima. Egli abbattè 
con ragioni convincentissime il nome etrusco dato comune- 
mente ad ogni antico vaso di terra o semplice o verniciato 
o dipinto: eppur quel nome, se non tra i fiore degli eru- 
diti , tra' volgari almeno continuamente ripullula e si sostie- 


a Jngtiirami, Est™ ito del lib. inth. a Lan/.i, Vasi ani- di|>iiui, diss. i,p. u. 
do Paterii antiquor. 
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ne Ciò accade credio rispetto all’antiquaria, pel credito 
e stima che presso il pubblico ebber coloro che i primi scris- 
sero intorno alle dissotterrate o scoperte anticaglie ; i qua- 
li con soverchia franchezza decisero e de' nomi e degli usi 
e delle derivazioni di quanti monumenti venivano alla lu- 
ce. Nè ciò potea diversamente accadere, mentre si esige- 
va che un antiquario tutto sapesse conoscere ed interpetra- 
re; e quegli era maggiormente applaudito, che di maggior 
novità e piti strana facevasi propagatore. Ma siccome la sa- 
na critica or fra i pochi, or fra i molti de'dotti sempre ger- 
moglia, così alle imposture d'Annio Viterbense cercò far 
argine un Pier Crinito; alle credulità di Curzio Ingiiiraini 
contrappose il vero un Leone Allazio ; ai battesimi del 
Cori rise un Motivi; alle Origini italiche del Guarnacci mot- 
teggiò un Antonioli; agli etruschi sistemi del Passeri obiet- 
tò un Lanzi, e cosi dicasi di altri molti; ed io pure cer- 
cai con ogni studio far note quelle verità che con ben tes- 
sute parole furono travisate da chi scrisse dell'Italia avanti 
il dominio de' Romani Nè il mio lavoro fu rigettato dagli 
amanti del vero, come fu loro gratissimo quello del Crini- 
to, dell' Allazio e di quauti altri operarono a rettificare gli 
studj dell' antiquaria. Mosso io pertanto da questo princi- 
pio di utilità, mi lusingo di non gettar via vanamente il 
tempo, occupandomi nell'esame del nome, dell’uso e del 
significato dei Dischi irianuhriati, ai quali si è dato sinora 
il nome di Patere, quasiché ad liso di sacrifizi fossero stati 
adoprati. Ma questo esame non sarà nuovo, poiché gli an- 
tiquari die scrissero de' monumenti figurati già ne diedero 

i Ved. Maccarello Forar», Lettera sul- a Jnglurnm i , Osserv. sopra i monti in. 

le iiiterpetrazioni dì due Vasi fittili ani. uniti . al V opera intit. l’Italia 

Pestati!, fatta dal Lonsi. avanti il dominio de* Ttornani « 
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quasi fotti il parer loro: non però unanime, nò procedente 
da eguali principi come esporrò; tantoché Io studiato Letto- 
re che vuole istruirsi in questa materia non sa per ora a 
qual partito doversi àppigliare, mentre ognuno, di essi gli 
viene esibito Qon ragioni e dottrine che .hanno aspetto di 
esser plausibili e persuadenti, e da persone per cognizioni 
e per credito sommamente autorevoli. Che se ora il parer 
mio nudo nudo ancor io qui proponessi, qual fondamento 
avrei di sperare che si anteponesse a quello di un Passe- 
ri, di un Lanzi, di un Visconti, di un MHlin, di un Yer- 
miglioli, di un Akerblad, di un Ciampi, e di altri tali dot- 
tissimi uomini, che se ne sono egualmente occupati? Per 
render utile questo mio trattato vedo necessario che men- 
tre tesserò in certa maniera la storia de’Dischi manuhriati 
e di quanto n è stato scritto, io dimostri con ragioni, dot- 
trine ed esempi la difficoltà di ammettere tutte le opinioni 
. che discordano da quella sola, sia d’altri, sia mia, che tro- 
verò la piu idonea a farci chiari sull astrusissimo e ricerca- 
to articolo del nome, dell’uso a del .significato dei Inselli 
manubriati. Nè la difficoltà di sradicarne ogni mal fonda- 
ta definizione ed improprietà di nome può disanimarmi dal- 
lo occuparmene; poiché d'altronde sperimentiamo continua- 
mente che giunge il tempo, nel quale il vero, snidata la 
falsità, signoreggia e trionfa di quella. Protesto pertanto, 
che mi sarà caro il restituire ai monumenti che esamino il 
proprio loro legittimo nome di Specchi mistici, come traggo 
dagli antichi scrittori (quando sien valide e convincenti le 
mie ragioni, del che non giudico), egualmente che il tro- 
varmi da altri convinto che Patere o altri utensili da sacri- 
- fizio (come finora è stato creduto ) sieno i Dischi suddet- 
ti ad onta d' ogni mio sforzo per provare il contrario. 

S. Il a 
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Nella totalità dei Diselli manuhriati che si $on ritrovati 
finora, la più gran parte va corredata di figure. 11 restante 
di essi è semplice come quello che espongo in questa Tav. 
11. I Dischi semplici formano il minor numero nella Italia 
inedia e nella superiore, come rilevasi dalle raccolte di anti- 
chità dove sono adunati e conservati; si trovan poi frequen- 
temente nella Magna-Grecia e nella Sicilia, ma quasi sem- 
pre senza figure come vengo assicurato dal Cult. Sig. Mar- 
ch. Gino Capponi il quale viaggia per l'Europa lodevolmen- 
te occupandosi a prò delle lettere, e delle scienze, e special- 
mente di quest’opera, come apparisce in più luoghi di essa. 
Ecco un articolo d’una sua lettera su tal proposito scritta- 
mi prima del suo ritorno da quella parte d’Italia da lui per- 
corsa nel 1817. « Per sodisfare alle vostre interrogazioni . 
egli scrive, ho cercato agli Antir/uarj delle notizie sul ritro- 
vamento dei Dischi in bronzo manubriati, ed ho sa/mto spe- 
cialmente dal dotto Monsig. Capecelatro Pescavo di Taran- 
to, espertissimo in queste materie antiquarie, che i vostri Di- 
schi si trovano anche in questi paesi , ma non già con figu- 
re a grajjito, come snglionsi trovare in Toscana e per lo 
stato Rumano * ». Dunque l'oggetto per cui furon fatti ge- 
neralmente i Dischi in bronzo manubriati non fu il con- 
tenere quelle sacre istorie die in molti s'iiicoutrauo; altri- 
menti quei clic ne son privi de’ quali do un esempio in que- 
sta 11. Tavola non sarebbero fatti a verun oggetto: lo che 
è assurdo. Spero poter dar conto in seguito del perchè si 
trovano i Dischi semplici più frequentemente nella Italia 
inferiore che nella media e nella superiore. 11 Ciatti rico- 
nosciuto per il più antico scrittore dei ritrovamenti di questi 

1 Lettera MS. cautelile uri mio carteggio letterario al a. .fa. 
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<l.i loro il nomo di coperchi di urne cinerarie, porcili.' il 
caso portò che in Po ragia, come pure in Arezzo si trova- 
rono i primi sulla bocca di vasi cinerari Lorenz-o Lega- 
ti ragionando di uno di questi Dischi indi a poi conosciuto 
col nome di Patera (,’ospiana parimente trovato sopra un 
vaso di bronzo ripieno di ceneri, gli dà lo stesso, nome di 
coperchio di urna in bronzo ’. Il Montalliani veduto questo 
tal Disco situato nel Museo Cospi, c trovatolo corredato di 
sacre storie, senza prender cognizione della sua provenienza 
come suppongo, lo credè utensile spettante ai sacrifi/.j di 
quella religione; J lo che per altro accenna soltanto nel ti- 
tolo del suo articolo come appresso: Manueiuati astutissimi 

DISCI; HOC EST F.MBLEMATICAE AENEAE LAMINAE VETUSTISSIMAE SA- 

crificialis isteepretatio. Dopo di che nient’altro scrisse in 
conferma di questa sua supposizione veramente gratuita. Ma 
chi conosce le opere sue giudicherà, che attesa la scentifica 
sua vasta facondia ed enciclopedica erudizione, dovea pro- 
babilmente goder molta reputazione in Patria; talché sen- 
tiamo dallo stesso Legati quanto erano autorevoli le di lui 
parole e giudizi relativi al monumento in questione, ancor- 
ché privi di fondamento. «L'uro di questo Disco, dice il 
Legati, fu creduto dal Alontalbani il sonar di Patera da 
xacrifizj de'Toscani il che può concedersi quando s’intenda 
de’sacrifizj inorinoli, lo però osservo, prosegue il Legati, che 
servisse di coperchio d’urna sepolcrale come da principio 
accennossi 4 ». Questo picciol periodo scritto con ingenuità, 
ci dimostra che il Disco manubriato non risvegliò l’idea di 

a Culti, Mem. di Peni gii, lib. i», 3 Monulhanl, in Uljisij AldroTindi 

P* ,w * Dendrolog., lib. u, p.6oi. 

» Legati, Mua. Cooptano, lib. in, 4 Legati, IciL.p. 3aa. 
oap- rrx, p. 3 ta. 
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Patera in questo scrittore, nè per la forma o struttura sua, 
nè per la circostanza del suo ritrovamento, nè pel giudizio 
che ne dà il Montalbani, al quale par che il Legati annui- 
sca sol per ossequio al credito che aveva di uomo univer- 
salmente erudito, non peraltro di un ragionator critico e 
persuadente; giacché il Montalbani non rende conto delle 
ragioni che lo inducono a supporre una Patera quell’uten- 
sile. Vegliava già in quel tempo uno scritto dello accredita- 
to dotto Casali, nel quale si era dato un cenno di quella 
opinione *, ammettendo che oltre le Patere consuetamente 
note senza manubrio, ve n'erano alcune delle manubriate, 
fra le quali, pel disegno che riesibisce il Casali, par che 
restin compresi anche i Dischi esposti in questa mia opera. 
Ed in vero non furon le sole Patere senza manico simili a 
quella ch'io propongo per modello della vera Patera sacri- 
fidale presso gli antichi *, usate nei sacrifici , 1,13 ahri va- 
sellami ancora, e di varia forma vi si adoprarono; di che 
fan fede le opere dell'arte ove si vedono espressi *. Alcuni 
di essi vedonsi molto piani ed aperti * e talvolta manubria- 
ti i * 3 * 5 per modo che molto si assomigliano a quei Dischi ma- 
nubriati dei quali ho preso a trattare, giudicandoli Specchi 
mistici: onde avvenne che per tale approssimativa somiglian- 
za furono dal Causeo confusi questi con quelli, ed a tutti 
fu dato nome di Patere 6 . Il Monlfaucon " ed altri ripro- 


i Casali, De V cleri h. AEgypi. rii, 
cap. xv , de Roraanor. Ethuicor. Sa* 
crificiis, p. i5j. 

a Ved. lav. B, n. », Patera dicala ve- 
duta geometricamente . N. a, la 
sletua veduta in profilo spaccata. 

3 Vcd. tav. G , n. a : Ut. H, n. i, 

3, e 6: taf. I, n. t: tav. K, n. 5: 

tav, L, n. i : lav: M, a. a; ut. N. 


n. a: ut. O: tiv. P, Q, n. 3, e 5. 

4 Ved. taf. G, n. a; tav. 1, n. i. 

5 Ved. Uv. Q, n. 5: Uv. M, n. a: Ut. 
K, n. a: taf- O. 

6 Causcus.Mus. Rem. , toni. it, acci, m 
In? tram. Sacrificiis apta , et Boriami! 
Mas. Kircherìanum, uh- v, p. 44- 
Antiij. explitj. , tom. u. pi. i-Ti, 
p. ifj. 
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dussero quella quantità stessa di antjclù recipienti di varia 
forma, ed altri anche ne ^giunsero unitamente a molti Di- 
schi figurati, o Specchi mistici, non però da essi riconosciuti 
per tali, e a tutti assegnaron l’uso nei sacrifizj. Opporrei 
primieramente a costoro il dubbio . che tutti i vasellami e 
piatti da essi ai sacrifizj assegnati sieno stati realmente ado- 
prati per usi tali. Chi entra pe’ Musei d'oggi giorno resta 
sbalordito dalla innumerabil quantità di forme de' vasellami 
di metallo e di terra cotta che vi si mostrano. E s’ha da 
credere che tutti per uso sacro fossero fabbricati? Nò cer- 
tamente, poiché tali recipienti sono di frequentissimo uso 
'Spe’bisogni di nostra vita, e talvolta sono anche semplice- 
mente simbolici, siccome nella serie v. de’ mici Monumenti 
soli per provare. Sappiamo da Ateneo che gli antichi aveva- 
no come noi abbiamo per ciascuno ufficio di nostra esisten- 
za dei vasi particolari ' come da vari altri antichi scrittori 
dottamente interpetrati dal culto Creuzero ci i noto che 
non pochi di essi furon di mistica rappresentanza *: ed ec- 
coci per necessità pervenuti ad una distinzione fra i vasi da 
sacrifizio, e i destinati ad altri oggetti. Non è dunque a se- 
conda del capriccioso arbitrio del Montalbani del Casali e 
del Causeo, che noi distingueremo i vasi sacrificiali dai non 
sacrificiali, ma ci faremo guidare dalla evidenza, non che dal- 
le descrizioni e dai monumenti degli antichi pagani. Con 
siffatte regole entro nel dritto di escludere dai sacrificiali 
strumenti i Diselli in bronzo manubriati perchè lo ammet- 
terli non consente colla sana critica, l'evidenza non mel 
dimostra, i classici antichi non ne parlano, i moderni scrit- 
tori ne dubitano, i monumenti ove sono i sacrifizj non me 

g Crengcr, Diooy i , pari i , p. 38 , a Alalia., Dipaotoph., lib. XJ - 
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ne offrono alcuno, come anilerò dichiarando piu partico- 
larmente a suo luogo* 

* Il Begero che tanto si fa stimare dai dotti pel retto gii*» 
dizio che suol portare sopra i monumenti antichi, non vol- 
le accordare al Causeo ed al Casali che i Dischi manuhriati 
e figurati si potessero supporre essere stati -Patere da sacri- 
fizio, e dichiara la sua negativa per due paragoni: la prima 
perchè ad esso non scmbraron Patere: la seconda perchè 
quei due letterati sebbene le dissero Patere, omisero poi di 
provarle tali Ed infatti non posson eglino pretender fi- 
ducia da chi vuol seguir la ragione piuttosto che l’opinio- 
ne. Le opposizioni del Begero non sfuggirono al Lanzi che 
le dichiara nel MS. della hnp. Galleria di Firenze; ove dei 
Dischi in questione scrive in questi termini: « Patera etni- 
sca: cosi chiama il comune degli antiquari certe quasi lan- 
ci manubriate ed orlate, che rum hanno veruna profondità 

0 solo pochissima, e spesso van fregiate di figure e anche di 
caratteri etruschi* ». Quindi passa a dare un cenno di varie 
opinioni tenute dagli antiquari relativamente ai Dischi, fra le 
quali inserisce quella del Begero. Ma il Lanzi non si espres- 
se con simile incertezza, quando trattò delle vere Patere da 
sacrilìzio prive di manico, e francamente le disse « Patere 
di bronzo, che sono sul gusto che vedesi in moltissimi mar- 
mi e medaglie che rappresentano Sacrifici * ». Dunque dicasi 
che i primi antiquari che videro i Dischi, come il Ciatti e il 
Legati non li giudicarono Patere: i primi che crederono 
Patere i Dischi, non poterono dare di tal giudizio ragione 
che appagasse: i primi che vi si opposero sparsero per quella 

1 Beger., Theaanr. Brandenbnrg. , ria, stanze de’ Bronzi, armadio xu, 

tom. ni, Antiq. ver* , fol. 4»4* « ini, YattUame num. 43* 

2 Lauri, Inventario MS. di Galle- 3 Lanzi, i. cat*« p 33* 
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opinione dei dubbi tali che fecero impressione nell' amino 
dei maggiori antiquari fino ai nostri ultimi tempi. £ dun- 
que la forza della consuetudine che ci fa nominare Patere 
i Dischi manubriati, non già l'intima persuasione che si- 
eno tali; e questa forza, come in principio accennai è difficile, 
a vincersi. Esaminiamo sopra di ciò il seguito degli scrittori. 

11 Fabretti, il Buonarroti, il Foggini.il Bourguet ed altri 
che scrissero su diverse rappresentanze espresse nei Dischi, 
non si occuparon del significato e dell'uso di questi utensili 
e nomi nani tigli Patere, perchè tale era il nome che loro 
assegnavasi dal comune degli antiquari, come indicò il Lan- 
zi, ond'è che radicato quel nome, ancorché per uso soltan- 
to, non poteasi tor via da chi ne restava mal persuaso, se 
non entrando in un laberiuto di lunghe discussioni, ed esa- 
mi ben ragionati. Troviamo infatti che il celebre Montfau- 
con, allorché fra le immense antichità che produsse al pub- 
blico, dovè parlare dei Dischi, non alterò il sistema che al- 
lora tenevasi di ammetterli cioè fra i vasi da sacrifizio, e 
nominoli! Patere, appunto per non entrare, cred’io, in quel- 
la disputa; ma protestò bensì in due luoghi della sua gran- 
de opera die ammette! ali di mal grado come tali per la loro 
troppo piana ed incapace superficie '. 

Il B, inaimi confonde, come altri fecero, le Patere roton- 
de coi Dischi manubriati, ma conviene col Begero che que- 
sti non delibatisi riconoscere per Patere da libazione Lo 
stesso abbiamo in varie osservazioni del Conte di Caylus J . 
Anche il Winkehnann osserva che le Patere da sagrifizio nei 
bassi rilievi son vere tazze, mentre i Dischi da lui pur detti 

1 Moatfaucon , Anliq, fxpliq. , Ioni, il , a Mus. Kir, k eri all-, class, i, p. la, 

cap. v, p. l4a, et Snppl. au livre edit. a Ph. Bollarmi, 

dii J'Autiip expliq. , tom. n , p. 63 . 3 Aulì, piu. etr., lum. vi, p, 97 . 
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Patere li trovan con orlo assai Lasso Il Contucci che se- 
condo ne scrive il Lanzi 1 ed il Biancani presso lo Schias- 
si 5 fu 1* interpetre dei Dischi adunati nel Museo del Col- 
legio Romano, ammettendo come cosa provata che i Dischi 
manuhriati spettassero ail’ufizio di versare it sangue delle 
vittime sull’ara, è poi costretto a supporre che se ne ver- 
sasse in beri piccola dose, riflettendo alla figura loro e sen- 
za punto labro o talvolta pochissimo *. Esibisco peraltro a 
tal uopo l'esempio di un monumento antico dove si vede 
che la Patera destinata a ricevere il sangue delta vittima è 
delle più "grandi e profonde s . 

'Il Passeri che cerca rendere una ragione probabile per- 
chè le così dette Patere etrusche sieno manubriate, mentre 
le vere Patere effigiate nei monumenti son prive di mani- 
co; immaginò che i Dischi manubriati si usassero per Patere 
in certi da lui supposti privati sacrifizi, 6 de’ quali però nè 
scrittore alcuno, nè verun monumento ci ha lasciata me- 
moria. Quante strane ipotesi per sostenere un primo sbaglio! 

Nè minori fole vennero in testa al Cori, poiché suppo- 
se la ragione per la quale i Dischi da lui tenuti per Patere 
son piani e con bassissimo labbro attribuir si dovesse all'es- 
sere state in uso pei sacrifizi degli Dei infernali, ai quali 
face vasi basso l’altare i. Ma noi, di grazia ricorriamo agli 

i Winkelmum, delle Arti del Disegno 
presso gli «oc, tom. I, lib. m, 
c»p. n, J oi, p- 190 . 
a Saggio di Lingua etr., tom. it , 

P- *99- 

3 De Pater» antiq. ex schedi* Bianca- 
ni, Epist. », p. 56. 

4 Conlucci, Mus. Kirc. ÀEra notài 
illuslr. . tom. 1 , -p. a. 

5 La .Ninfa che riceve il lingue di 


un asino scannato in onor di Priapo 
è tolta da un amico monumento 
in b. r. prodotto dal Boistard, a 
riprodotto dal Montfauron Àutiq. 
expliq. , tom. 1 , pi. 181 , e da ma 
riportato alla tav. K. uum. 4 -del- 
la «eòe >ri. 

6 Passeri , Parai! ad Detnpst . , p. » a3 . 

7 Cori, Mus. etr., tom. ni, p. t85. 
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antiquari per esser tenuti a bada con capricciose ed aeree 
ipotesi, o per essere istruiti sui veri usi degli antichi? 

Piacque al Millin cercar più plausibili ragioni per dare 
ai Dischi manubriati il nome di Patere, piuttostochè inda- 
gare se ad essi fu dagli antiquari suoi antecessori e con- 
temporanei bene appropriato quel nome, opportunamente 
giovandosi delle vaste cognizioni, delle quali egli era orna- 
lo; ma dovè al solito valersi di supposti, mentre nulla si 
trova di antico, scritto o figurato a favore di quella ipote- 
si. Immaginò pertanto che i Romani imitassero gli Etru- 
schi nell'esecuzione delle loro Patere, facendole manubria- 
te come sono i Dischi, e cosi le usassero nei sacrifizi; ma 
che poi le rappresentassero totalmente rotonde e senza ma- 
nico nei monumenti, per renderne più elegante la forma 
A ciò mi oppongo col produrre più monumenti, in alcu- 
ni de’quali si fanno dei sacrifizi *, ove sebben la Patera sia 
di forma rotonda, qual suol vedersi generalmente, * pure lo 
scultore non vi ha posta gran pretensione di eleganza. In 
un di essi, che è un fregio intiero di un qualche fronto- 
ne sono adunati tutti gli arnesi da sacrifizio <, e in conse- 
guenza anche la Patera che è rotonda e senza manubrio. 
Che se questo guastasse l’eleganza degli utensili, perchè non 
ne anderebbero privati e la scure, ed il sùnpulo, e il col- 
' (elio ed ogni altro mauubriato utensile sacrificiale? 

Volle il Lanzi provare la proprietà del nome di Patere 
eh’ egli area dato ai Dischi, assegnando loro un uso parti- 
colare ne i nebri sacrifizi, perchè trovati frequentemente 

l Millin, Montini, antiq. inetl, tom. i , 
p. 190, et arqq. • 

•l Vt'tl- tav. Il, mini. 5, tav. I. ntim. 1 , 
tav. K, mun. 3 e 5, U». L>. auto. 

•?. Il 


a, tav. M, num. 5 . tav. Q, num- 
1, a e 3 . ^ 

3 Veti. lai. H. num. a. 

4 Ivi . rumi. I , a* «• 3.... 
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presso i cinerari e gli ossuari dei morti; ma è necessario a 
parer mio provar prima che sien vere Patere e sacrificiali , 
per quindi poterle supporre usate a' sacrifici funebri; giac- 
ché nei sepolcri, per via d'esempio, trovatisi ancor le meda- 
glie e gli anelli, che sicuramente non fecer parte degli uten- 
sili funebri sacrificiali. E se adopravansi ai riti bacchici, 
com’egli pure talvolta sospetta, trovandosene anche nelle 
ciste mistiche, non per questo è da supporre con lui che 
servissero in quei riti a versar liquidi, nè ad offrir mole 
salse, o simili doni, come congettura questo dotto anti- 
quario, ancorché ne abbia egli vedute delle profonde 1 ; 
poiché nei vasi dipinti che ci presentano mille foggie di riti 
funebri e bacchici, come ne dà esempio il disegno da ma 
esposto alla Tav. G, non vedesi mai che i manubriati Di- 
schi ivi espressi si adoprino in quelle cerimonie per ver- 
sar liquidi, nè verun altro contenuto. Si provi pertanto 
con ragioni incontrastabili che i Dischi da me esibiti in 
questa raccolta sieno stati fatti per uso di sacrifizi, e poi 
concederò che si debba attendere a qualificarne la specie. 
Sceso in Italia già adulto Arnoldo Heeren Letterato Bre- 
mcnse, e veduti i manubriati Diselli nel tempo stesso che ’ 
ne senti il nome di Patere che qua loro si dava, non si 
potè appagare della convenienza del nome coll'oggetto che 
lo portava; ed avendo in seguito dovuto scrivere in pro- 
posito di essi, gli nominò Patere etnische di bronzo, ma 
toii aggiungervi, ut vulgo eas appellare soletti 

Il Ch. Vermigliali fra gli ultimi scrittori di queste an- 
tichità, si mostra tuttavia dubbioso, se i Dischi uiaiiubria- 
ti sieno stati veramente in uso per sacrifÌ2io, e quasi fos- 

i Lami. Sngg, diLìng. eir., tom. it, a llreren, Expoaiiio fragni. Mna. 

f* ao8 . Borgituii, p. g, noi. (c). 
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w persuaso di quanto era stato detto fino a lui a prò 
di quella opinione, tenta altra via per giustificarla, e fra 
varie ragioni si risolve a non dubitarne, perché si trovano 
negl'ipogei, e crede che s’adoprassero nelle sacre in ferie •. 
lo credo che per realizzare delle supposizioni, non sia la 
vera strada quella di addurne delle altre in prova, poiché 
cosi la proposizione resterebbe sempre dubbiosa. Quando 
dichiaro chei Dischi siano Specchi, cerco risolvere il dub- 
bio in una massima certa, allegando colf autorità degli 
scrittori che gli Specchi ponevansi nei sepolcri ». Cosi dun- 
que mi si provi che vi si ponevano le Patere adoprate nel- 
le sacre inferie, giacché il supporlo non basta per persua- 
dermene. Il Ch. Vemiiglioli suppone altresì che nelle ciste 
si trovino le Patere che si adoprano nelle feste di Bacco \ 
senza che il supposto abbia appoggi o conferme. Ld io sup- 
pongo che vi si trovino Specchi, e Io proverò con diverse 
autorità degli antichi. Più modernamente fu scritto in Inghil- 
terra sulle Patere degli antichi; e fra queste furono inse- 
riti i Diselli andati finora sotto quel nome, nella- categoria 
delle Patere c Ottiche. Ivi si fan distinte da quelle delle al- 
tre nazioni antiche, per il manico del quale van correda- 
ti i Dischi <• Questa opinione mi lusingo sarà cambiata al 
terminare del mio scritto sopra i sacri Specchi, o spkcciu 
mistici antichi, nei quali saranno convertite le Patere degli 
Etruschi. Scrisse poco, tempo fa il Cult. Sig. Prof. Schiassi 
uria dotta Dissertazione sulle Patere degli antichi, ed ag- 
gregò ad esse i Dischi in bronzo manubriati, ma non atte- 
se a provare che questi erano del genere di quelle 5 . Quin- 


l Vermiglioli , Paloni etnisca iocd, 
p. mvni. 

a Veti, sopra . p. t s. . 

£ Ycnniglioli, ibicL 


4 Mosci»,» rolli-etimi of Vaaes, Ai- 
tar», P;iI«tim» p. a5. 

5 Scili» si , de Poteri» Anliq. 
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di avendo io dato conto in un giornale di questa erudita 
produzione esposi i miei dubbi che i Dischi inanubriati, 
dc'quali il Clt. Schiassi produsse un buon numero in rami 
con interpetrazioni, non fossero realmente Patere sacri fida- 
li ». Il mio scritto fu esaminato e riportato in altri giornali, 
nè finora è stata da veruno disappresala la mia massima, 
che i Dischi manubriati non possono esser Patere sacrifi- 
ciali J . Qui si chiude la storia ili compendio del nome di 
Patere dato a questi Dischi. Riepilogata, si scopre che i pri- 
mi ritrovamenti di essi non presentano idea di Patere: che 
un tal nome gli fu assegnato ad arbitrio e senza prove, ed 
unicamente perchè gli antiquari di quei tempi volevano dar 
nome ad ogni anticaglia; che quel nome gli fu contrastato 
da diversi accreditati antiquari: che si sostenne non ostan- 
te tra il comune di essi, non sapendosene, cred'io, sostitu- 
ire sin qui uno più persuadente: che quei che vollero so- 
stenere ai Dischi il nome di Patere, dovettero farlo per via 
di arbitrarie supposizioni prive affatto di appoggio, non 
potendo essi allegare nè un monumento, nè un passo di 
qualche antico scrittore a favore della loro opinione: chè 
le varie prove, credute finora valide a sostenere nei Disohi 
quel nome di utensili sacrificiali, non reggono ad un ben 
ponderato e critico esame: finalmente a misura che nell'an- 
tiquaria si è aumentata quella critica, che è necessaria al 
giusto discernimento dei monumenti, si è snervato il sup- 
posto che i Dischi in bronzo inanubriati fossero Patere da 

- **- f r ‘ * 

i Collezione di Opuscoli scientifici e a Ivi, p. g3, e »eg, not. (i). 

letterari ed estratti d’Opere intere*' 3 Giornale di letteratura e Beile Arti, 

aanti, volume n , bistratto del libro tom. it, p. ao, esrg. Millin, Armale* 

intit. De Pateris Antiq. , con aggiui* Kneyrlopéilique* , fc \ rier 1817, 

te di osservazioni e note ,p. 91. p. 3(>0, et teq. 
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«acri fido. Il finquì detto potrebbe essere per avventura 
bastante a giustificar la mia massima, che i Dischi marni, 
briati «iene.» stati Specchi mistici e non già Patere sacri- 
fichili. Ma quest'ultimo nome assegnato ad essi dai più ac- 
creditati archeologi dei nostri tempi, potendo toglier fidu- 
cia al mio scritto e in conseguenza renderlo inutile; così 
credo necessario esibire altre prove a fàvòr del inio assunto, 
prendendo brevemente in esame le vere Patere degli anti- 
chi, per mostrare quanto mal convenga il nome loro ai Di- 
schi manubriati,e quanto mal sì appropria ai Dischi ciò che 
delle Patere sacrifichili ci dicono gli antichi e ci mostrano i 
loro monumenti. 

L’etimologia della voce Patera ch’è tutta latina trovasi in 
patera da patendo, o quoti pateat come ricavasi da Mi- 
crobio, il quale ce ne indica nel tempo stesso il genere e 
la fórma che descrive per un bicchiere basso ed aperto *. Che 
la Patera si tenesse dai Latini nel genere dei bicchieri, vien 
confermato anche da Varrone 1 c da altri * . È poi altresì 
chiaro che la voce Poculum derivata da pota quasi potacu- 


> Vedi la maggior parte de’ Lessi- 
cografi migliori della Lingua latina . 
a Seti Plautus insuetum nomea reli- 
quit } aittjue in fabula Amphì- 
tryone pateram datam cum longe 
utriufque pocuìi figura diversa 
flf. Patera enim, ut et ipsum no- 
mea imlicioe.it, planata ac fratoni 
est. Macrob-, Saturo., lib. v, cap- 
isi, p. Sic). 

i Praetcrea in poeulis erari t fra- 
terne, Varr., de Lingua Ialina, 
lib. iv, p. 3l. 

4 Patcrae Phìalac sunt (tictac , rei 


quoti in ipsis potare s oleina* , rei 
quoti f rateate* sunt dìspamisifue 
labri!. LiJ-, Feymologìar., lib. xx, 
cap. v, p. i3>8. 

In co. proelio Alboin Cunimun- 
d um occidit , caput que illius tu- 
bi a tu m , ad bìbenfkun ex co po- 
culum fccit, quoti genus peculi 
apud eos scala dìcitur , lingua 
vero latina patera vocitatur . 
Paul. Warucfr. diacon., de Gesl. 
Lmigobardor. , lib. i, cap. rivi», 

p . 424. 
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lutti indica patentemente essere il bicchiere un vaso po- 
torio, vale a dire un recipiente atto a contenere una bevan- 
da. Nè diversamente poteva intendersi della Patera, mentre 
comprendeva»! nel genere dei bicchieri ancor essa, il che 
rien confermato piti chiaramente da Varronc, il quale de- 
scrive la bevanda che nella Patera mandavasi attorno a’ com- 
mensali in un cotfvito *. Quando mi si accordi esser que- 
sta la definizione della Patera autorizzata dall'etimologia e dai 
classici, potrò francamente escludere dal genere delle Pate- 
re tutto ciò che non è un recipiente atto a contenere una 
bevanda; dal che parmi restare esclusi naturalmente e ra- 
gionevolmente i tanti Dischi piani e di bronzo, nominati 
Patere dai già riferiti scrittori di Archeologia , mentre la 
qualità in essi osservata d'esscr piani e senza rilevato labbro 
all'intorno, li rende incapaci di contenerla. Le descrizioni 
che delle Patere ci laseiaron gli antichi, prese anche per piu 
sensi, combinano con la data definizione. L'n chiaro passo 
di Virgilio 3 ci fa vedere, che i vari usi e le bevande fatte col- 
le Patere nelle libazioni eran tali, che non avrebbero potu- 
to eseguirsi senza dare ad esse la capacità di un bicchiere. 
Ed affinchè non si opponga ch’io ritorco a senso mio la frase 
poetica del citato Autore, ne trascrivo la spiegazione latina 


ne urine causiti , cum magi stri fi- 
uni , patio ci r cum fa tur} et in 
sacrificando fieri s, hoc poeti- 
lo magi 'trafili fiat fico vimini' 
Yarr. , 1 . eh. 


1 Vedi la maggior parte dc'Leuico* 
grafi della Lingua Ialina, 
a Praetcrca in poctilìs crani pate- 
rne, co quoti paieant , Latine ita 
dictae. Il ci se e di am nunc in pu- 
tii co convivio, antiquitati* reti - 

3 ...... in mensa laticum libavi t honorem , 

Primaque libato sununo tema aitigli ore , 

Tum b' itine dedii incrcpitans : ilio imtnger /tati si t 
Spumatami pater am t et pieno se p> oluit auro : 
Post alii proceres .....( Aeueid., lib. i,t. j4° «nj.) 
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del i>iii accreditato interpetre Carlo Rueo, al quale come 

impaniale può alRdarsi il lettore. Stillavit Dido in ntenswn 
vinoni, honorem /ii/uorum, et eo stillalo prima dcgustavit 
reliquum summis tantummodo tabris: (trinile dedii lìitiac hor- 
tans eum: ili e alacer ehi bit pateram spumantem , et conspcr- 
sit Se vino aureae p al era e plenae: postea a/ii proceres 
Mi si dica dunque se tante operazioni, e di gustar del vino, e 
di averne versato in copia tale da farlo spumare, e di get- 
tarne sopra la mensa ed indosso, e di farne gustare agli 
astanti, ancorché in piccola dose, si possa n compiere col- 
le sole poche gocce di liquido, di cui è capace un disco 
piano della grandezza di quello segnato in questa Tavola, 
con un labbro appena rilevato, o con picciolissiina conves- 
sità, come il presente che espongo? E quel preciso del poe- 
ta pieno se praluit auro * fa supporre che il recipien- 

te non contenga men che un bicchiere di liquido. Il Chiar. 
Vermiglioli consente che a vari uffizi fossero destinate le- 
Patere, e che in un tempo medesimo più usi facevansi del 
liquore che contenevano già consacrato ai Numi, parte, 
egli dice, se ne versava sulla vittima, parte sull'ara, e pai <- 
te su gli astanti ’. Ma egli omette di osservare, che a fal- 
ciò si richiedeva recipiente maggiore o sia più capace in 
profondità die non è il Disco da lui esposto nel ragionare 
delle Patere. Infatti il Lanzi che pure ammette essere stati 
i Dischi usati a versar liquori, soggiunge che ve ne sono 
alcuni ben profondi L Se ne argomenti dunque che egli 
credè la maggior parte dei Diselli, che son piani o concavi 


j Ruaei Interprete ad usuo» Del- 
pliini, ad Virgil. Acucid. liti, i, 

V. 74° cl • f * n - 

a Virg. 1. di.. 


3 Vermiglioli, Patera ined. , p. xxxv. 

4 Lanzi , Sagg. di Liug. tir. , tom. n, 
p. »o#. 
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quasi' non atti ad uso di Patere. Quelli poi che egli addi- 
ta come bea profondi Don sono i Dischi manubriati in 
bronzo e figurati dei quali bo preso a trattare, ma una qua- 
lità di vasellame particolare, del quale ragionerò nel trat- 
tar delle Tavole O, P e di altre. La descrizione che della 
Patera sacrificiale ci lasciarono gli antichi precitati scrittori, 
combina con una di queste tazze esistenti nella Imp. Gal- 
leria di Firenze, e che io esibisco in disegno alla Tavola B 
num. I e 2, colle sue precise misure ■. Io tengo per certo 
esser questa la vera Patera degli antichi, sieno Romani, sie- 
no Etruschi, sicn Greci, e di tutti e tre ne cito gli esempi 
in monumenti diversi *. Il Lanzi che la nota nel già ac- 
cennato inventario fra i monumenti della Imp. Galleria di 
Firenze, cosi la descrive « Una grande e bella Patera d‘ or* 


t La Pater* in argento ewatente in 
Gallerìa è precisamente il doppio 
più grande del Disc 1 qui inciso. 
r 11 num, 1 è la veduta dell' intie- 
ra Patera posta verticalmente. 0 
nuin. 3 è la sezione della stessa 
Patera veduta orizzontalmente . 
a 1 monumenti romani dove si vedo 
io uso la Patera rotonda sono alla 
t*v. If , n. 3 , 5 e 6, tav. K, n. a , 3 e 
4, tav. M, n. 5, tav. Q. n. 1 , ne 3. 
1 monti menti etnischi con la Pa- 
tera sodo alla tav. F, n. 2 , tav. J, 
n. a, tav. -L, n. a. I monumenti 
Greci oon la Patere sono alla tav. 
K, n. 5, tav. L, n. t, tav. M, n. 4 . 
La figura del monnm. n. 5, della 
tav. H, mostra la Pillerà dalla par- 
te inferiore, dove trovasi 1 * incavo 
per introdurvi le dita onde tenerla 


in mano, romapondente alla * del* 
la tav. B, n. 3 . La figura del mo* 
numeirto n. 3 alla tav. R, dimo- 
stra la Patera veduta verticalmente 
dalla parte supcriore e concava, 4 * 
dove versa vasi il liquido, corrispon- 
dente al n. 1 della tav. B. La fi- 
gura n. i della tav. L, e quella della 
tav. . Q, n. a most ratio la Patera ve- 
duta in profilo e tenuta orizzontal- 
mente come vedrai al 11 . 3 della tav. 
B. (ili ornati nelle Patere dei monu- 
menti etruschi, come vedonsi alla 
taV. I,fl.-3, tav. Ili, della ser. I; in 
quelle dei romani, tav. H, n. a, e 6, 
tav. Q, n. 3, ed in quella dei greci 
tav. K, n. 5, son simili a quelli del- 
la Patera iu argento, veduta alla 
tav. B, n. te 3 . 
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genio ornata di fogliame simile al felce per tutta l'area, 
fornita nel centro di un incavo per tenerla più sicuramente 
in mimo nell' atto delle libazioni. Cicerone nomina Paté- 
ras filicatas 1 ». Notisi ora che nell'esame di questa, 
ch’è vera Patera, trova il Lanzi l'immediata relazione fra il 
monumento ed il classico che ne tratta. L'inventario ac- 
cennato prosegue immediatamente in questi termini; « Sci 
Patere di bronzo tutte piccole e comunemente ornate di cer- 
chi a tornio. Sono sul gusto che redesi in moltissimi mar- 
mi e medaglie che rappresentano sacrifizi » Queste sei 
Patere da me esaminate nel citato gabinetto dei bronzi le 
ho trovate della qualità medesima ch’è la prima citata iu 
argento, e non già come i Dischi manubriati- Passando il 
Lanzi a notare i Dischi manubriati nell’inventario medesi- 
mo, cosi ne descrive il primo. « Patera etrusco. Cosi chia- 
ma. il comune degli antiquari certe quasi lanci manubriate 
ed orlate, che non hanno veruna profondità o solo pochis- 
sima Li. Qui peraltro il Lanzi non sa allegare tstimonian- 
ze nè scritte nè figurate per assicurarci dell'uso sacrificiale 
dei Dischi, nè pel solo sentimento del comune degli an- 
tiquari si dee convenire che sien Patere; poiché se fossero 
tali se ne troverebbe fatta menzione fra gli antichi scrit- 
tori, e vedrebbonsi espresse nei monumenti, come delle 
vere Patere trova il Lanzi da citarne in esempio e Cicero- 
ne e i marmi e le medaglie, quando siano della natura stessa 
di quella espressa alla Tav. B. Si dee pure avvertire non 
essere stato mai trovato un sol Disco manubriato con fo- 

j Laazi, Inventario MS. di Galleria, a Ivi, L cit-, 33-38. 

atanu dei Bronzi, armadio ni e 3 Ivi, ]. cit-, ani, 43* 

Sili, Vasellame , Patere, xil, 3a. 
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glie di folce, come indica Cicerone, e come vedesi neHa 
citata Patera d'argento della Tavola B, o con altri ornati 
a rosolie quasi simili, come vediamo nella "vera Patera gre- 
ca nella etnisca ’ e nella romana 5 da me riportate nel cor- 
redo di questi monumenti. Dunque Cicerone accenna queste 
per Patere sacrilìciali, e non già i Dischi in bronzo inanu- 
briati, che in questa raccolta nomino Specchi mistici. I mo- 
numenti delle mie Tavole di corredo a quest'opera giusti- 
ficano la osservazione del Lanzi, che simili Patere vedonsi 
nei marmi, ed anche nelle medaglie che spettano ai sa- 
crifizi. Il fregio architettonico da me indicato alla Tav. Il, 
num. i , 2 e 3 racchiude come già dissi gli utensili sacri- 
fìciali; e la Patera che per necessità vi debb' essere, .se si 
cerca al num. g.-troverassi ivi in marmo, quale in argento 
è quella della Galleria *, rotonda senza manubrio, ornata 
dalle foglie di un rosone che ne comprende l'area, e die 
forma col suo bocciolo l'oinbilico del centro; prominente 
nella parte concava del recipiente, e concava ov’entran le 
dita per tenerla nella parte esteriore, e convessa o infe- 
riore che dir vogliasi che il marmo noH mostra s . Il Tem- 
pio di Giove Statore, le cui rovine tutt’ora avanzano sul 
colle Capitolino in Roma, aveva il fregio parimente ornato 
d'ogni utensile da sacrifizio, e ivi pure si vede la Patera 
che nella forma e negli ornamenti era simile alle prece- 
denti ®. Nè qui si ristringon gli esempi, mentre ogni tem- 
pio che per poco fosse ornato nel fregio, avea per lo più 
nelle metope la vera Patera sacrifìciale », che non si vide 

i Ved. tav. K, num. 5. 5 Tav. H, num. a. 

a Tav. 1, num. ». * 6 Cipriani , Tempio di Giove To- 

3 Tav. H, mini, ». nume. toni, iti, num. io, lav. vii. 

4 Tav. B, a uni- i. 7 Ivi, Tempio dell* Sibilla, tav. ir. 
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mai simile ai Dischi male a proposito detti Patere , quali 
sono per esempio le are sepolcrali, nei cui laterali vedesi 
frequentemente la 'Patera dall una parte ed il simpulo dal- 
l’altra. Alcune volte questi recipienti sono aggruppati eoa 
altri emblemi nella parte anteriore ov'è la iscrizione; e in 
qualche caso, se da un lato sono emblemi d’altro genere, 
dall'altro è il simpulo colla Patera, come nel disegno che 
qui esibisco Parimente i bassirilievi ci recano esempi nu- 
merosi di sacrifizi e conviti ed altre sacre cerimonie, ove 
sono in uso le Patere simili alla già esposta in argento *, 
e non già come i Dischi in bronzo manubriuti. Così dicasi 
di quelle che ci offron le Gemme i * 3 4 5 ed i simulacri «li totale 
rilievo *. Per le medaglie citate dal Ganzi «jual esempio spe- 
ciale da vedervi Patere sacrihciali, io ne produco una spet- 
tante a Gordiano Iuniore, ove nel rovescio è la Concordia 
intorno ad un’ara in atto di sacrificare, o per meglio dire 
libando vino colla Patera, la quale per quanto piccola, pur 
si distingue simile a quelle dei teinpj, delle are, dei bassi- 
rilievi, e di altri monumenti già ricordati s . Il Monterchi ®, 
il Buonarroti ' ed il Rascke * illustratori di questo meda- 
glione osservano che la Concordia nelle monete roma- 
ne si rappresenta colla Patera in mano. Aggiungo io la 
osservazione che le Concordie son frequentissime in esse, 
e per conseguenza anche le Patere che hanno in mano; 


i Veti. tav. H, noni. 6 . 

a Tav. H, num, 5. Tav. K, nam. 3. 
Tav. L, num. a. 

3 Tav. K, rumi, i . Tav. M.num. 4« 
Tav. Q, num. i e t r 

4 Tav. I, num. a. Tav. Q. num. 3. 

5 Tav.' M, num. 5, 


6 Comment. in max. Numisma la se* 

leda ex BibL Card. Carpegnae. 

7 Osservazioni sopra alcuni Meda- 
glioni «ni. , Gordiano XiV, uum. 6, 
p . *jì. 

8 Lexicon > ummn . , in voce Con- 
confai . 
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nessuna delle quali è mai simile ai Dischi manubriati. I va- 
si fìttili ancorché non citati in esempio dal Lanzi per tro- 
varvi Patere saerificiali , pure le hanno dove si tratti positi- 
vamente di libare o sacrificare *; e intanto i Dischi manu- 
briati che vi s’incontrano, spesso vedonsi adoprati in ceri- 
monie molto diverse *. A più evidente dichiarazione di 
quanto io dico, propongo un confronto fra i passi dei clas- 
sici ove si tratta di Patere, e i monumenti che le esibisco- 
no adottatamente a quanto quelli ne dicono. Descrive Ome- 
ro la libazione dei Proci di Penelope in un convito, ove 
intendasi che avendo il coppiere distribuito il vino nei bic- 
chieri dei commensali, libano essi agli Dei e quindi bevono 
assai di quel vino *. Varrone altrove da me citato dichiara 
più apertamente, che il bicchiere destinato nei conviti no- 
minavasi Patera. Produco un bassofilievo etrusco da me 
disegnato fra le urne di Volterra *, ove non solo si vede 
un convito, ma precisamente quello dei Proci, giacché vi 

i Yed. tav. K, num. 5. Tav. L, a Tav. G, num. 4* Tav.N, num. 4' 

num- t . Tav. Il , num. i . 

3 Seti agite, pocitlator quidem incipiat poetili s , 

Ut postquam -li bav er i mu s , dee urti humus donuim prof celi : 

ffvspitem vero sinamus in aedibus Ulyssis 

Tclemacho curae~e.ise } hutus cairn diteci am venie ad domum. 

Sic dixit; illis autem omnibus gratum se mio netti dixit • 
lpsis vero cratere rn mi* cuti .Multiti Itero s , 

P iacco Dulìchiensis ; fumala* autem erat y, Impilinomi : 

I)i»tribuit vero dei ut le omnibus astanti/» : Mi autem diis 
l. : bi-libassent beati % , biberunt dui ce vi rumi. ■ 

At posttpiam libasse ut bibisscntque, quatitum voìebat 
animus 

Perrexerunt utique ire decumbituri suai ad domos quisque • 
Ciarde, Trad. liumrr. , Od ras- lib. xvifi, ìu (ine. 

4 Ved. tav* F, num. a. 
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si rappresenta Ulisse in sembianza di vecchio mendico, in- 
trodottosi nella sua Regia mentre i Proci banchettando of- 
fron doni a Penelope ailin di sedurla Qui si osservi, che 
fra i vasi mensari e potori che i convitati tengono in mano, 
si vede la Patera da libazione spettante al commensale se- 
minudo: e questa pure di figura simile alla descritta in ar- 
gento. Le Patere nei conviti son comunissime ne’ monu- 
menti, niuua delle quali peraltro può assomigliarsi ai Dischi 
manubrìati, creduti Patere fino «1 presente. Si legge in un 
passo insigne di Cicerone, che Curiolano avendo immolato 
un toro, bevve il sangue che conteneva la Patera del suo 
sacrifizio e cadde estinto per quella infausta bevanda’; tal- 
ché rifletto che la bevanda dovea esser maggiore assai di 
quella che. potrebbesi contenere in un Disco manubriato 
ch’è quasi piano. Narra Petronio Arbitro, che « tre fanciulli 
vestiti in abito bianco e succinto entrarono, ed uno di essi 
portando attorno la Patera del vino invocava gli Dei pro- 
pizi » *. A tale utlizio corrispondono quelle picciole figure 
in bronzo di giovanetti, cònosciuti coi nome di Pocillatori 
e di Lari, che da una mano tengono lina Patera, daU’altra 
un ciato, come dimostra la statuetta ch'io riporto in esem- 
pio A Apparteneva dunque ai -Pocillatori porgere il vino in 
Patere ai commensali; e di fatto son Patere i recipienti che 
queste statuette tengono in inano e tutte simili all’argentea 
di Galleria c nessuna mai ai Dischi inanuhriati, per quanto 
tali figure in ogni sorta di rilievo sieno iunuiiierabili nelle 


% Horaer. lih. cil, 
a /lune ( Cortolanum ) isti ajunt , 
cu/n taurum immolavi net, crce- 
pisse sanguìnem patera , et eo 
polo mortmun concititi se . Cic. de 


ciana Orai, aut Bui lu*, lib. HI, 
cap. xi, p. a65< 

3 Petron. Arb. Satvricon, cap. li, 
p. 3o5 • 

4 Ved. Ut. Q, num. 3. 
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raccolte. Orazio conferma in certo modo quanto da Petro- 
nio si accenna *. Ma più chiaramente cel fa vedere Ateneo 
dove narra, che Mercurio era il Pocillatore degli Dei *, e 
Io conferma Luciano Un'antica gemma che io qui ripor- 
to, mostra ad evidenza ciò che accennano i due scrittori. 
Vi si vede Mercurio col caduceo da una mano e culla Pa- 
tera dall’altra ♦, e questa è parimente simile a quella di ar- 
gento espressa nella Tavola B, e non ai Dischi manubriati. 
Scannata la vittima nel sacrifizio, raccoglievasi il sangue 
nelle Patere com’è già noto ad ognuno, e oltre il già lodato 
passo di Cicerone anche Virgilio verifica quanto io dico 5 , 
al die corrispondono i monumenti dell'arte, uno dei quali 
già pubblicato dal Bolssardo ho trasportato fra i miei dise- 
gni, per mostrare che la Patera sottoposta alla vittima è 
rotonda ed assai recipiente ®, e non maiiubriata e quasi pia- 
na come sarebbero i Diselli. Lo star, colle Patere avanti 
l’ara, come accenna Virgilio ’, è replicato daU’Imperatore 
Antonino in un Cammeo di questa linp. Galleria di Firen- 
ze *. Dallo stesso poeta apprendiamo, che asperge vasi l'ara 

I Ifiric ad vìnsi redit lat rai t et alteri $ 

Te mensis adhibet Dcum. ** 

/ Te muli A prece, te fMrorequitur mero 

Defuso patcris f . lIoraL C*rm. lib. nr, Od. ▼ , t. 3i. 
a Athen. Deipn;IÌb.T,o»p. xxv.p. 55. Moine, p- a3v* 

3 In Doyr. Dialo#., Mer curii <sf 4 Ved. tav. M, oum. 4- 

5 Supponunt alii cultros , tepidumque cruorem 
Suscipiuni paterit . . . . Virg. Aeaeid., Iib. v», v. a48,’ 

6 Ved. l*v. K, «lira. 4* 

7 Post Idem inter se posilo certamine reges 
Armati lovis ante aras , parer asque tenente ! , 

Stabanl: .... Virg. Aencid., lib. vi», 63 <)♦ 

3 Ved. lev. Q, mini. a. 
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del liquido nelle Patere contenuto di che abbiamo infiniti 
esempi nei monumenti, alcuni dei quali esibisco ancor io *, 
ed ivi pure ravvisasi la necessità -che le Patere abbiano una 
capacità sufficiente a contenere il liquore che vedesi versar 
sull’ara, di che manca assolutamente la più gran parte dei 
Dischi. Do fine a tanti esempi col mostrare ne' monumenti 
riscontrato il passo di Cicerone, ove abbiamo che i simula- 
cri tengono in mano la Patera J : un de’ quali riporto fra 
i miei disegni incisi 4 , ch’è.dei tanti e tanti, che in gem- 
me, in bassirilievi, in statue d’ogni grandezza ed in bronzi 
s'incontrano pe’Musei. Ivi pure la Patera non è manubria- 
ta, qual .dovrebb’essere per corrispondere ai Dischi di bron- 
zo, ma quale ho già con tanti esempi dichiarata per la 
vera sacrifichile. Ora io chiedo a chi sostiene per Patere i 
Diselli in bronzo ma nubi-iati, che mi si contrapponga un 
solo esempio dell'uso di tali strumenti come Patere, com- 
binato coll'antichità scritta o con delle circostanze che lo 
persuadano come ho l'atto io coti tanti esempi da me ad- 
dotti, -corroborati da incontrastabili ragioni, che la sola Pa- 
tera usata nelle libazioni lù la rotonda, senza manico, di- 
scretamente concava ed ornata spesso di foglie ( quando 
se n'eccettui una certa qualità di recipienti pur manubriati 
che saranno da me dichiarati ove occorra). Ma per quanto 

i Dant fruges marniti* tal sa s f et tempera ferro 

Stimma notant prendimi , paterisque altaria Ubarti . 

Virg. AeneicL, lib. ni, ». 173*. 

a Veti. Ut. M , miriL 5. Tav. Q, bai: eague se acci per e , fiottati- 


J Idem Viclorxolas aurea* , et pa- 
tera* coronasene , quae simula- 
cro rum por ree ti* manibus sustitie- 
bantur , urte dubitutione folle- 


bai: eaque se acci per e , non au- 
ferve* dicebat , ...... Cic. , de 

natura Dcor. ,• lib. ui , cap. xjlxiv , 
p. aa3. » 

4 Ved. UT. K, nura. ». 



Digitizecfty Google 


y 

32 DEGLI SPECCHI MISTICI 

gli antichi scrittori, non meno che gli antichi artisti ci mo- 
strino essere l'esibito alla Tavola B l'utensile distinto col 
nome di Palesa, pure i moderni, io ripeto, assegnano que- 
sto nome anche a quei Dischi manubriati che io credo po- 
ter nominare Specchi mistici. Ma in luogo di oppormi as- 
serti vament e a quanto essi ne han giudicato, lascerò il mio 
lettore arbitro di un ponderato giudizio fra le mie ragioni 
e le loro, che ora anderò esponendo. Alcuni di quelli 
scrittori die ho nominati e nominerò nell’esame delle opi- 
nioni loro vivon tutt'ora, ond e ch'io mi sottopongo alle 
lor censure, pronto a disdirmi ove la ragione mi persuada 
di avere errato; giacché lo scopo essenziale di questo mio 
scritto è il portar luce e progredire nella scienza archeolo- 
gica, e non già il far pompa di nuove opinioni. 

Il Casali che fu de’ primi, come si disse, a sospettare nei 
Dischi fuso di Patere, pretese limitarle all'ufizio di sole Pa- 
telle tantoché nominando queste ultime dietro la scorta 
di Varrone disse che di tal natura erano le Patelle o Pa- 
tere col manico serbate fra i suoi monumenti antichi, e 
ch'egli esibisce delincando un Disco manubriato: ma il con- 
fonder le Patere propriamente dette col diminutivo Patel- 
le, non fa che queste sien diverse da quelle, mentre vedia- 
mo le une come le altre in mano degli Idoletti poco fa 
mentovati e conosciuti col nome di Lari ed anche di Pa- 
tella», come si raccoglie da Plauto 5 , poiché hanno in ma- 
no piccole Patere, sempre per altro di forma simile alle 

I Casali . de veteribua Acgrpl . riti* 3 Patina a palalo dixerunt quod 

bua , cap. xi,- de Roman. Etlmico- libarent in caenis patcllas , lib- 

ruDKjue farificiia , p. i5j. p. 3o. 

3 Di me omnts magni minutique, et palella ri 
paxint.... CisxeUaria, act. u , Scena r, y. 46. 
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grandi, sacrificiali, non manubriate, e simili alla da me 
esposta in argento ■. 

Il Passeri si diede a credere die gli Etnischi avessero 
due generi di Patere: cioè le ancate e le sfericlie Que- 
ste ultime che soli le vere Patere degli antichi, vengo» da 
lui descritte avere nel fondo un prominènte mollifico: quel- 
le ch'ei dice ansate, (sehben doiea dirle manubriale ) di 
un fondo piano ed eguale, sodo i Dischi in ipiestione, fu- 
so de’ quali fu da esso creduto limitato a private e domesti- 
che libazioni, e ciò- lo argomenta dai vasi (ch’ei pur vuole 
etruschi,) ove son figure che portano in inano i Dischi 
manubriati. A render chiara la mia opinione che antepongo 
a quella del Passeri, fa d’uopo che io definisca la libazione 
che usavasi presso gli antichi. 

Ubare parola chi' deriva dal verbo latino Ubo, ha origi- 
ne greca senza gran variazione da ',?$-> che significa diffon- 
dere, Versare, e nel tempo stesso libare agli dei; lo che si 
rileva da Omero, che ragionando di una libazione agli 
dei, cosi si esprime: uìjìc* r itz*iroia i«7i s , mentre che al- 
trove jter dire che versavansi lacrime, servesi della me- 
desima voce tiKfu x a «| 3.» A l Latini poi usarono le due in- 
dicate voci per esprimere filiazione, talché in Virgilio tro- 
viamo: Hic duo rite mero ìibans darchesia Baccho 5 e quin- 
di anche initaque futidebat paleris 6 . Era infatti la libazione 
fra le cerimonie del sacrifizio il versar dalla Patera il vino, 
come anche il dotto Nicuport i ricava dal seguente verso 
d’Ovidio et fundit purum inter coruua vìnuni *, le cui pa- 


i V«A «er. ti, uv. D 
9 Paaaeri, ParaHp. ad Dempat., p ia3. 

3 Itola?/'., O ìysv, lìti, u, T. jll. 

4 Itili., lila. V, T. HI 

S. II. 


5 A/nrid-, li). V , f. yy. 

6 lbi/1. , v. ijH. 

y Riluum roiuao- exptic., p. lyo. 
a Chid , Metamorpb., lata. VII, T. 5y.| 
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role corrispondono all'azione della già esposta Concordia 
e di tutte le altre che trovansi nelle monete romane, le* 
quali stanno sempre in atto di versare ove hanno in mano 
la. Patera; lo che spiega abbastanza l’atto della libazione \ 
Non è cosi dei Dischi dipinti nei vasi mentre le trenta- 
sette figure che nella raccolta Passeriana partano il Disco, 
si vedon. tutte dirigerlo all alto 5 e non già in sembianza 
di versar liquore da quello; come chiaramente si vede dalle 
figure espresse pelle stampe di questa raccolta * che ten- 
gono in mano la vera Patera da libazione. Oltredichè se 
le Patere dipinte nei vasi fossero le mapubriate secondo il 
sistema del Passeri, come poi se ne vedrebbero tante nei 
vasi stessi', senza manico in atto di versar da essi il liquo- 
re, e precisamente delineate nella stessa foggia della già 
citata in argento della Galleria di Firenze? 5 

Una prova che le opinioni di questi antiquari, ancorché 
dottissimi, non sono attendibili in questo articolo delle Pa- 
tere, si è quel sovente loro cangiar d’opinioni, senza che 
l'una sia più comprovata dell altra. Scrisse il Passeri che 
quei Dischi eran. Potere servite nelle funebri cerimonie, non 
ipolto dopo aver già detto che le donne le usavano nelle 
private e domestiche libazioni, come ho accennalo. Oppon- 
go anche a questa opinione che i Chh. interpetri dei vasi 
fittili dipinti, Italinscki, Fontani, Millin, Millingen, Laborde 
ed altri accennarono in quelle pitture non poche funebri 
cerimonie, ma non per questo videsi libare iti esse colla 

i Vfd. 27. 

a V«l. sei’, ti, tav. M, num. 5. 

3 N ed. uv. G, n. tav. M, a. 6, 

Uv. R. n. i, e 4* 

4 Yed. lav. H, n. 5. tav. K , n. 3 , 


e 5, tav. L. n. i e a, tav. M, 
n. 5, tav. Q, n. i, a, c 3. 

5 Yeti. tav. B, n. -i , e a, tav. F # 
ii. a, tav. H, n- a» t 6 , lav. I, 
u. a, tav. K, n. 5, tav. Q, n. 3 . 
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Patema manubriata. Che se 'in alcune ■di esse cerimonie s' 
incontran donne ch’abbiano in mano lo Specchio mistico, e 
se questo secondo l'addotU òsSen azione del Passeri è ripe- 
tuto spesso nelle inaili de,lle donne astanti a sacre funzioni, 
è più facile il dedurre da ciò, che tali utensili sien piutto- 
sto veri Specchi mistici, che vere Patere da libazioni, o fu- 
nebri o private ch'èi voglia dirle: lo che sari da me dichia- 
rato A suo luogo. 

Non dissimile contradizione si trova nelle opere del Co- 
ri, che. nel descrivere il Disco dov’è il natal di Minerva 
lo suppone una Patera adoperata iti onor della Dea per le 
libazioni che faeevansi nel dì suo natalizio con , gran pompa 
solennizzato Cangiatosi poi d' opinione, Scrive nell’Opera 
stessa esser credibile che queste Patere inauiibriate fossero 
usate nelle sacre inferie de’ morti *. E per aumento di con- 
tradizione osservo che ragionando quivi di esse inferie J , 
produce un monumento ch’egli crede a quelle allusivo, e 
dove si* vede in effetto una- libazione sopra d’ Ifigenia con- 
secrata per vittima a Diana <, eseguita con Patera come 
solensi: ma la Patera è -rotonda, senza manico, quale si usò 
dai Greci, dai Romani, dagli Etruschi, secondo ciò che al- 
trove ho giù dimostrato 4 . Or questo esempio eh' io pre- 
sento a chi legge così chiaro come il Cori stesso lo esi- 
bisce nei rami suoi i, avrebbe potuto disingannarlo dall’er- 
rore che i Dischi iti usassero nelle libazioni, se la cosuetu- 

» Cori, Muj. rtr-, Tom. u,p. a43. 
a Ibid., Tom. m, p. 1 . 

3 Ibid-, PiMert- 111, de aepulcr. or* 

namfnti*. 

\ V«d. Lanzi , Diatert. aopra un' Ur* 


netta totoanifa. 

5 \ed. p. )•(, not. a.. » 

6 Yed. tav. L, num. a. 

•j Gori, Mila- rlr. , Tona. 1, Tab. 
culli, turnu %. 
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dine (li questa credenza non avesse presa forza maggiore 
d’ogni giusta ragione. 

Mi sembra che neppur Winckelmann apportatore di tanta 
luce sulla interpetrazione dei monumenti antichi , abbia 
preso a spiegare i Dischi iir un senso chiaro e sicuro, (pian- 
to nel resto. Scrive questo grande archeologo che gli Etru- 
schi ci hanno lasciati saggi della loro abilità nell iiicidere 
non le gemme soltanto, ma i bronzi ancorane// che, egli 
aggiunge, ne fini falò le molte patere, ossia tazze po' sa- 
crifizi che nsavansi per versar facr/ua o il vino o il miele, 
parte sull'ara, parte sulla vittima stessa 1 ». Qui panni che 
sien confuse col Disco la Patera e la tazza, come rilevasi 
dalle sue stesse parole che or noterò, osservando prima che 
nelle vere Patere da sacrifizio non si videro mai le indi- 
cate incisioni quali si trovano realmente nei Diselli, de'quali 
par che intenda voler parlare: e se tratta di questi non può 
senza errare dirli tazze; poiché egli stesso proseguendo il 
suo ragionamento soggiunge che le patere etnische, ipielle 
almeno nelle i piatì si vedono figure incise, hanno la forma 
ili un piattello con un orlo assai basso: qualità, eoin" io 
giudico, non indicanti una tazza. Nè per le già da me al- 
legate ragioni conviene ai niauubriati Dischi il noine di Pa- 
tere. Me ne somministra le prove egli stesso contro di se: 
mentre aggiunge che nei hh. rii. di Roma ove rappresentami 
sacrifizi, vi si vedon le patere rotonde senza manico. Que- 
ste soil dunque le vere Patere sacrificiali. Or io domando: 
chi le vide mai prive di profondità, con incisioni di figure, 
e manubriate, siccome i Dischi si vedono? 

Winckehnanii per altro, cercate nei monumenti anche le 

l Wiijrkelmaiw, Si «ria delle «rii del Dicfgno, Toni, i, liji. m, c»p. il jl icjq, 
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Patere manubriatc, adduce in esempio elio in un bassorilievo 
della villa Alba (li vedesi uua Patera formata cvin manico 
A- questo esempio posso dare due grandi eccezioni. I.a 
prima è che un esempio unico non ha forza. di prevalere 
a tanti contrari: la. seconda che sempre pili avvalora la 
prima si è, che esaminato il citato b. r. di villa Albani dal 
celebre Zoega profondo conoscitore d’antichi monumenti, 
lo ha trovato più die p?r metà diminuito dal suo antico 
stato. Della figura sedente che in esso b. r. tien la nianu- 
briata Patera in mano, rimane ben poco di antico. Nel re- 
sto, ch’è moderno restauro, comprendoni le braccia, la Pa- 
tera manubriata, e le moni che la sostengono *. E dunque 
svanito quel solo esempio, sul quale bava vasi dal Winckel- 
mann la credenza che gli antichi' usassero nei sacrifizi Patere 
manubriate, ed ornate di figure a graffito. Esempi di que- 
sta fatta non mancano in antichi bb. rr. che per altro im- 
pongono solo agl'incauti osservatori dei moderni restauri. 
Mi sovviene aver veduto un sacrifizio in b. r. inciso-, se io 
non erro, dal Roccliigiani , ove ni basso dell'ara vidi per 
terra una Patera manubriata ed ornata di figure, fatta sul 
metodo di questi mistici Specchi; ma vi riscontrai altresì 
certe punteggiate lineette lè quali soglionsi porre dagli ac- 
curati disegnatori e incisori per indicare il ‘moderno restau- 
ro , nel quale ivi è compresa anche la Patera manubria- 
ta. Osservo a tal proposito che lo stesso Roccliigiani in 
altre sue Opere espresse più d’ uno di questi Dischi appiè 
delle are sacrificiali *. Non furori dunque gli antichi, che po- 


1 Winckclmann, l. cit. 
a Z oegm, Bassirilievi »nL di Roma, 
Tom- il, tav. all, p. 380, e seg. 
3 Raccolta di cento Uv. «li Moimm 


Antj< Ui per uso degli artisti , io* 
tisi da Pietro Ruga , Tom. 11, Uv. 
slviii, e ili*. 
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ser le Patere inanuhriatc nei sacrifizi, ma i motlcmi die 
ve le immaginarono. Che poi quei Diselli fosser Patere par- 
ticolari e proprie degli Etruschi, come par voglia inten- 
dere il citato Winckelmann al. principio del suo ragiona- 
mento, ciò resta abbastanza smentito dai vari esempi da 
ine citali 1 * ove le Patere degli Etruschi non son inanubria* 
te, ma simili a quelle dei Romani e dei Greci. 

Il Lanzi che più d'ogni altro conobbe 1 importanza d'esa- 
minare con esattezza i monumenti prima di trarne da essi 
conseguenze adattabili alla scienza antiquaria, penetrò che 
in quel b. r. citato da Winckelmann v’era sospetto di re- 
stauro; e dal vedere che niun altro monumento antico avea 
Patere manubriate ne’ sacrifici , ne argomentò per i pitelo 
lumi allora vigenti circa ai Diselli manubriati, clic non si 
poteva dar loro con certezza alcun nome. Ma poiché si 
trovano entro le ciste mistiche, e vedonsi nei vasi dipinti 
in mano di donne e di uomini, ne argomentò il Lanzi 
che avessero ' servito nei riti Bacchici a versar liquori 
Più esempi ne potrei addurre in contrario, ma per i molti 
basti solo quel di una figura che per essere avanti a Bacco 
in un vaso dipinto, facendo ad esso una libazione 3 , è incon- 
trastabile che quella sacra funzione si faccia secondo il Bac- 
chico rito: eppur la figura versa il liquore da una vera 
Patera senza manico, e conforme a quella d'argento della 
nostra Galleria, e de’bb. rr. Romani. Dunque nei riti Bacchi- 
ci non furono usate Patere di forme diverse dal consueto, 
onde si abbia a sospettare clic fosscr quelle ch’io dico mi- 
stici 'Specchi. Fra. le tante altre congetture ammesse dal 

i Y«L p. a4» n ot ** f>. 

a Latui, Sag. di Ltug. ctr., Tom. n, 3 Veti. ser. Vi. lav. K, num. 5. 
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l^anzi rispetto all'uso dei Dischi manubriati, ebbe luogo an- 
che quella già. prodotta dal Passeri e dal Cori clic ftisser 
Patere usate nelle libazioni jier le inferie dei morti, e l'am- 
mette pe-r due -ragioni. Una di queste si è, perchè molti di 
essi trovatisi nei sepolcri. A ciò rispondo die vi si trovano 
anche gran quantità di lucerne, medaglie, strigili , braccia- 
letti muliebri, e simili cose che non furono certamente in 
uso nei sacri tìzi e nejle libazioni. Fra queste anticaglie po- 
terono aggiungere i Dischi, ancorché non spettassero nep- 
pur essi alle libazioni. 

L’altra ragione è per lui l’aver trovata in un Disco certa 
parola etnisca da esso spiegata inftriis libatìonibus Tro- 
vo peraltro questa interpetrazione posta in dubbio dal dot- 
to Visconti, il quale crede potervi leggere furenj, adattata- 
mente ad Ercole che in quel Disco si rappresenta furioso. 
Oltre di che potrei domandare con lo stesso Visconti, perchè 
quel solo Diseo ad esclusione di tutti gli altri porta l’iscri- 
zione analoga all'uso J ? 

Al Ch. Vermiglioli, che al par del Passeri, del Cori e del 
Lanzi ammise; il sospetto che ad uso di Patere nelle sacre 
infcrie fossero stati usati i Dischi inanuhriali, mi opposi con. 
altre ragioni 1 , alle quali potrò .aggiungere in conferma del- 
la mia Opposizione quanto ho detto contro gli altri tre 
riferiti scrittori. Egli peraltro approva nell'articolo stesso, 
non doversi ammettere come esempio delle Patere manu- 
briate nei saèrifìzi il b. r. di villa Albani- citato da Winckel- 
mann, perchè modernamente restaurato ad arbitrio; riflette 


a VecL p. 17 , e set], 
a Lami , 1. cit. , p. 207 . 

3 Visconti, Mus. P, Ci. Tuiu. vi, 


p. 84* 

4 v «d- p- *9- 
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che i monumenti etruschi han Patere in mano dc’saccrdo- 
ti, rotonde, senza manico cd a foggia di semplici tazze; e 
sospetta che' i .dischi manuhriati dipinti nei vasi antichi, 
non sien Patere da sacrifizio; pare in somma che questo sag- 
gio Antiquario esaminando con giusta critica il nome di 
Patere etrusclie dato volgarmente ai Dischi, e noti trovato- 
lo coerenle'al soggetto, ne abbia mendicato un qualche mo- 
tivo nella supposizione dell'uso di essi nelle sacre inferie 
come accennossi, forse per giustificare il nome di Patera 
del quale si serse egli |>er accennare il Disco manubriato 
che illustra; pinttostochè per intima persuasione delta pro- 
prietà e convenienza di un tal nome dato comunemente a 
quel monumento. Ole questo sia plausibile giudizio più 
d’ogni mia apologia ne fan fede le parole precise di una 
sua domanda inserita nell’articolo stesso che ora esamino. 
Ma veramente , egli dice, le patere manubriate sieno state 
ad uso di sacrifizi ? *. Quivi è motivo anche di riflettere, 
che se dopo tanti anni die si' ragiona, e da tauti bravi 
soggetti sopra questi Dischi nominati Patere, siamo tuttavia 
in dubbio sul nome che loro si è attribuito-, ne viene in 
conseguenza il persuadersi, che i motivi di adattare ad essi 
un tal nome sieno stati ben deboli e mancanti di fonda- 
mento . 

fra tanti scritti venuti alla luce sulle Patere degli antichi, 
nessuno è più dotto, nè più diffuso di quello, che .tratto 
da alcune schede dell’ Antiquario Biancani, ha pubblicato 
modernamente il Ch. Sig. Canonico Prgf. Schiassi * ; ma non 

i \ermiglioli, Patera tir. inedita, dia Iacoki Tatti Bìiiciai, Senno 

p. xxxvui. et EpiatoUe. 

a De Paleria Àniitjuorum ex !»cke- 
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per questo si viene in chiaro se i Dischi manubriati sino 
di quei genere; poiché in queslo scritto si presunte già tro- 
vato e fuori d'ogni dubbio, che vi sicno state in antico più 
qualità di Patere, alcune delle quali (ùssero le rotonde usa- 
te dai Latini, accennate da Varrotle • e dai Classici, espres- 
se nei monumenti, esibite ne* musei, ove si vedono atte 
a contener liquidi per eseguire le già descritte libazioni, e 
costruite d’oro, d'argento, di rame, di pietre preziose, di 
vetro e di terra cotta, descritte' parimente dagli antichi * 
e in gran parte riscontrate fra i monumenti: alcune altre 
poi fosser le Patere manubriate, circa le quali però il pre- 
lodato Schiàssi non trot a che il Biancani abbia citato verun 
antico testimone in prova di quanto scrive. La ragione di 
tal varietà di Patere la desume dalla varietà di costume di 
due nazioni. Romana ed Etrusca; credendo egli che a quella 
spettilo le rotonde e senza uranico, ed a questa le manu- 
briate: massima da me già confutata per via di moltiplicati 
esempi J . Al che aggiungo essersi trov ati "non pochi Dischi 
nel Prenestino *, paese certamente romano quando questi 
monumenti furono in uso; talché non solo gli Etruschi ma 
i Romani ancora se ne servirono, e perciò da non repu- 
tarsi per Etruschi generalmente tutti quelli che si vedono 
pc' musei. Oltre di che se il Biancani trovò tante dottrine 
sulla forma e sulla materia delle patere, come indicai, per- 
chè non trovò neppure un accenno di quei' Dischi da lui 


i De ling. Ut, lih. it, eap. 26. 
a II Ch. Sig. Prof. ScfiUsai cita a 
tal proposito Omero, Tucidide , 
Diodoro Siculo , Plinio , Solino , 
Stazio, Gioiellale, Apuleio, Dio* 
itisio d' AlicanuMO « molti altri. 


Yed. 1 . eh-, p. 5 . 

3 Yed. p. 17, e ser. ti, taf. P, a. a, 
tav. 1, n. a. 

4 Guati* ni. Notizie sulle Antichità, 
per l atino 1787, mese d' Aprile- 
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creduti Patere manubriate? A ciò rispondo che delle vere 
- Patere, come quella in argento già esposta », se ne dovean 
trovare, come se ne trovano, tracce negli antichi scrittori 
ed artisti. Non cosi delle manubriate, perchè sono state 
supposte tali dai moderni antiquari, mentre i Dischi manu- 
hriati non sono che Specchi mistici. 

Alcuni di coloro che meco disapprovarono il tener co- 
me Patere da sacrifizio i Dischi mànubriati, ma pur pen- 
sando che ad uso di recipienti fossero stati adoprati, im- 
maginarono che fossero gli Apoforeti * rammentati da Isi- 
doro , non però da pili antichi scrittori ( quando non si 
consideri ciò che di tali utensili scrive S. Ambrogio di 
qualche secolo anteriore al citato S. Isidoro 5 ) appo i quali 
non trovasi mai nominato tale utensile. Secondo i due citati 
scrittori era questo un piatto nel (piale appresentavansi dei 
commestibili *. li Begero per le predette ragioni pensò an- 
ch'egli che i Dischi manubriati non altrimenti fossero Pate- 
re, ma apoforeti,* con che in antico porgevansi le vivande 
nei conviti *. Ancorché io concedessi poter ciò eseguirsi 
con alcuni Dischi dei più grandi, ad ogni modo non par 
verisiinile che a quest'uso (ùssero adoprati quei per esempio 
riportati alle Tavv. 2 . 3. 4- 5. mentre per la picciolczza lo- 
ro non sono recipienti che di una troppo piccola porzion- 
cella. di commestibili: eppur la maggior parte dei Distili 
non eccede gran fatto questa grandezza . Oltre di che il ma- 
nubrio sjk'vso sottilmente e debolmente attaccato alfa perife- 

1 Vwl. tav, B, n. i, e ». poma, iW alt quid nominata: C't 

Lanzi, MS. di Galleria. e ni in piami. Lidor., lib. xx , c. 4 . 

3 S. Ambre*., Exoruiio Virgin., cap. 5 Bfgtr., TbrMar. Braodettbarg . , 

• . P»g* »77« 5 AritiqutUU** variai*, Val. ni, p, 

4 ^ pop ho reta a Graecii a ferendo **t *eq. 
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ria del disco, lo rende incapace di sostenere del peso, co- 
me altrove ho avvertito V • . • • ' . 

Un’altra osservazione è ch’io non vedo a qual fine si 
fosser dovute incidere in quei piatti figure misteriose, rap- 
presentanze àstrologiche , precetti fisici e inorali nascosti 
sotto un velo allegorico, e parole scritte non. tàciti ad inten- 
dersi dal volgo profano, mentre non dovean poi servire che 
a porgere dei pezzi di carne e de’ frutti ai commensali, 
come suppone il Begero. In fine, ciò che mi trattiene sopra 
ogni altra ragione dall' ammettere la di lui opinione è il 
vedere nei monumenti antichi Greci, Etruschi e Romani, 
rappresentati i conviti senza che questi manubriati Dischi 
vi .si vedano espressi mai, nonostante che vi si trovino piatti, 
vasi manuhriati e recipienti di varie specie e grandezze. 

Vuole il Cori che alcuni Dischi per esser piani e di un 
labbro appena prominente , serv isserò ad apprestar le vi- 
vande agli Dei Inferi ne’ funerali Gli si oppone il Con 
tucci, domandando in quale autore si trovi ciò, special- 
mente per èssere questi decorati di storie che nulla han 
che face colle funebri cerimonie 5 . Argomento più saldo 
da opporre al Cori si è il vedere in gran 'numero di vasi 
fittili esprimenti cerimonie funebri, che il piatto, col quale 
si prcsentan le offerte agli Dei, è una coppa grande, roton- 
da e priva di manico 4 . I bassiri lievi Romani e Greci mo- 
stra n lo stesso *. Altri han creduto che si adoprassero ad 
offerire mole tolse e simili doni nei sacrifizi, quando la 
Lassezza del labbro , e la superficie piana del tutto , che 

1 Ved. p. 6. T*h. VII, p. 77. 

* Gori, Mas etr. , Tom. u, C 1 , 4 ut. G, n. 1 , * 3. 

Tab. unn, p. 1 B 5 . 5 Yed. UT. I , n. 1. 

3 Coolacci, Mas Kìrk. , Tom. 1, 
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in loro incontrasi, non permetta il crederli fatti per uso 
di liquidi. Di tal parere furono il I*anzi il Bianrani \ ed 
altri che dei Dischi trattarono: supposizione che non pò- so 
ammettere se non accompagnata da esempi ne' monumenti 
scritti o figurati, de' quali finora manchiamo assolutamente. 
Altri finalmente opinarono, che in luogo di liquidi, si ver- 
sassero con essi i profumi e l'incenso sull'ara ne'sacrifizi. 

Il Contucci è fra questi: ma chi resterà mai appagato del 
suo ragionamento rispetto a questa opinione? Egli ammette 
già che l'incenso si gettasse nel fuoco a pochi grani tenuti 
con le due prime dita, e lo ricava da un b. .rii. da lui os- * 

servato nel Museo del P. Kirkcr in Buina *. lo non cono- 
sco quel monumento, ma sibbene un simile che trovasi 
nel vestihulo della Libreria di S.. Marco in Venezia, ripor- 
tato fra le mie Tavole, ove parimente un sacerdote getta 
con due dita l’incenso sull’ara, tolto dall'acerra. i * 3 4 Porto 
pure, in esempio altro monumento già edito ed illustrato 
dal Ch. Antiquario della Imp. Galleria di Firenze l Ab. Zan- 
noni s . È questo il ritratto di Antonino Pio’ che sacrifica 
alla Speranza, scolpito in cammeo di onice, esistente nella 
prefata Itnp. Galleria 6 . La piccola figura alata presso l’ara 
è il Genio dell' Imperatore: divinità di un rango minore, sic- 
come spiega il prelodato /arnioni, ma santissima ' e assai 
terribile pe Romani, elle spesso comparisce nelle medaglie 
a far libazioni sull ara 1. Prosegue il culto espositore 8 che 


i Sagg. di Ling, etr., Tom. n, p. 308 
e MS- di Galleria. • 

Ap. SiliiaMi De Patena Antiqitor. 

3 Coninoci, Mas-- KiAfr. Tom. 1, 
P »• 

4 Tit. Y, n. ?. 


5 Gallerìa di Fir. aer. v, Cammei 
Voi. I. p. 56. 

6 Ser. vi , tav. Q, num. a. 

7 \ ed. Itudir ad ver- Genia*. 

8 U. Galleria di l**ia*. 1. ci$. 


i 


Digitized by Googlè 


TITOLA SKCOKDA. 


45 

dall’aeerra sostenuta dui Genio nella sinistra e. dalla mossa 
della sua destra coinprendesi die versa l'incenso sull'ara. 
L'acerra, coin è noto, era il ricettacolo dell’ incenso,- onde 
da Ovidio fu detta thurii accrra e questo poneasi sul 
fuoco, prendendosene i grani con tre dita, come scrivono al- 
cuni *, e coule si vede nel bel b. rii. dell’apoteosi d Omero, 
O con due, come uota S. Girolamo *, e come vedesi non 
tanto nel già esposto b. rii. della Biblioteca di S. Inarco, 
quanto nel cammeo della Galleria Fiorentina parimente ri- 
portato nelle mie Tavole. Dunque più monumenti fan co*- 
stare dell’uso assai praticato nell’ antica liturgia di porre 
cioè l’incenso sull'ara con le dita e non con la Patera. Ag- 
giunge però ij Contueci la supposizione che per lo più 1 in- 
censo si gettasse nel fuoco mediante la Patera, perchè vede 
spesso nei monumenti i sacerdoti con essa in •inano pen- 
dente sull’ ara , e crede che la si usasse piena d’ incenso 
allor quando se ne volea bruciare maggior copia 4 . Tac- 
cio altre anche men ragionate di lui supposizioni, ed op- 
pongo soltanto a questa, che non v’è bisogno di mendi- 
care ipotesi, ove soli chiari i monumenti e Ir -scritti che 
mostrano e dicono essere state le Patere bassi bicchieri o 
tazze, die dir vogliamo, atte a contener liquidi per .usarle 
nelle mense, nei conviti e nelle libazioni. Ma quand'anche 
per istratia combinazione si tacesse dagli antichi scrittori * 
1 uso supposto di versar l’incenso sull ara per mezzo della 
Patera, e che realmente questo si versasse' con essa dai sa- 
crificanti espressi nei monumenti, aggiungo cha questi ci 


1 Ovid. Fast., Jib. ir, t. g3f. 
a Ibid., lib* n, v. 5j3. Lact. lib. t, 
cip. 19, p. 4 >0. * 

3 Si quis duo bus Jigitulis /Àu- 


ra compressa iti bustoni arac jd~ 
ciati c/c. S. llitroo. Fpisi. XI V, *<1 
IMrod. 

4 Cornute!, I. rii. 
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distolgono dal stipporre che i Dischi in bronzo manubriati 
fosser destinati a quell'uso, mentre nei citati b. rii. ai vedo- 
no costantemente con Patere rotonde, profonde, umbilica- 
te, e non già con Dischi manubriati, che per tante da me 
allegate ragioni si son veduti cosi diversi da quelle. E per 
approssimarmi ancor più all'analisi della supposizione pro- 
posta dal citato Contucci osservo, che alkir quando voleasi 
dagli antichi porre molto incenso sull'ara, vi si versava con 
piena mano. Nè lo suppongo a capriccio, ma con l'autorità 
di un b. rii. da me riportato ' che me ne fa vedere un esem- 
pio. È questa una vecchia Sacerdotessa. della Dea Frigia oc- 
cupata in una cerimonia saerificiale Mitriaea al dir di Poi- 
luce ’. Il Zoega die trasse il presente monumento dalla 
raccolta di villa Albani, ed inserillo- fra i suoi b. rii. da' 
quali io l'ho copiato, è di parere ancor egli che quella don- 
na getti con piena mano l'incenso sull'ara *. Concludasi 
dunque che l’antichità scritta e la figurata non consentono 
che suppongasi essere stati i Dischi manubriati adoperati per 
uso di recipienti di specie alcuna. Mà Don a torto tante 
numero di Uomini per ingegno e dottrina sublimi già da 
me nominati credettero un recipiente quell'utensile, mentre 
vedendolo a primo aspetto tale il fa credere la sua struttura; 
come apparisce dal disegno che ne do a questa Tav. II. 
‘tanto che hanno motivo di supporlo, finché da "me non 
si darà della sita struttura una spiegazione al disco in 
bronzo manubriato pili conveniente di quella già data da 
essi: lo che sarà soggetto di ragionamento per le Tavv. se- 
guenti. 

t ’ , <, 

i Yeti. ut. I, n. i. 3 Zoeg», B. riL ut. ioS. 

a Lib: m, cip. n, Segni, n. 
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TAVOLA TERZA, 

Il Monumento antico di bronzo esibito al num. t, di ques- 
ta Tav. ni è un Disco manubriato dei pili semplici, poiché 
manca di figura si dall’una come dall'altra parte di esso, e 
di ogni sorte d'ornato. Io lo traggo da un rame inserito 
nel Giornale di belle Arti , che tempo fa pubblicavasi in 
Roma *. Ho accennato nella precedente spiegazione che i 
Dischi si trovano nei sepolcri. Ora ne adduco un esempio. 
Nel Giornale si ha per iscòpo di descrivere un’Umetta di 
metallo, trovata In un sepolcro di Preneste, nella quale era 
il Disco di questa Tav., unitamente ad un pettine femminile 
ed un ago da testa. Nella parte inferiore di questa Tavola 
si vede l' indicata umetta. Sappiamo dal dotto compilatore 
del Giornale, che. questa fu acquistata da Monsig. Casali. 
Gli antiquari la reputarono concordemente una di quelle 
Ciste mistiche * nelle quali , secondo il superstizioso rito ‘ 
de pagani, alcune cose e simboliche figure per uso di varie 
iniziazioni e cerimonie religiosamente ascondevansi. Quivi 
l'espositore rimanda eruditamente agli apologisti della reli- 
gione cristiana chi fosse vagò di sapere quali eran gli og- 
getti contenuti in quelle ciste, che Valerio Fiacco chiama 
pìontK tacita formatine, ed Apule jo tacita cis tartan sacra. ■ 
Ma pur descrive quei che Clemente Alessandrino già pale- 
sò *, fra i quali leggeri essere il pettine femminile e lo 

i Giuliani, Notizie so Re Ani. e bel- p. 

le »r. di Roma per 1 * Attuo 1787, 3 CJm. Alex-, Col tori. ad Genica 

UT- DI, p. iS. p. l5. * 

9 Veri Lanzi, Ling. «ir. Tom. u , 
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specchio/ Pare però che il Guattani voglia mettere in dubbio 
se sia quella uria vera cista mistica, perchè essendo di me- 
tallo e storiata, differisce dalle cognite, per mezzo delle 
medaglie e dei b. rii:, le quali compariscono per lo più tessute 
di vimini, o di siinil pieghevole materia, come l’etimologia 
della voce richiede e come Ovidio le accenna: C ' /auserai 
actaeo tc.it a de vimine cista Oltre -di che non vi trova 
il serpe, come si osserva quasi sempre nelle rappresentanze 
di queste ciste, avendo allusione a Bacco. A ciò rispondo 
per le osservazioni dèi P. Panel * scortato dalla testimo- 
nianza di Aristofane e di Demarato, che talvolta le ciste fa- 
cevansi anche d' oro , lo che dimostra che .potettero essere 
anche di qualche metallo. Riguardo poi ai vimini che ve- 
donsi nelle ciste rappresentate in varie produzioni delle 
arti, è da riflettere alla necessità che hanno gli artisti di as- 
segnare un carattere conveniente e permanente agli og- 
getti che rappresentano, acciò più facilmente e senza equi- 
voco sien riconosciuti dagli spettatóri; ond’è che a tale effet- 
to, non solo fecero quelle sacre umette sempre con in- 
dicazione di vimini , come richiede l'etimologia -rigorosa del 
termine citta , affinché per tali a prima vista si riconosces- 
sero, ma vi posero anche il serpe, acciò da per sé si mani- 
festassero per le ciste dei misteri. Nei vasi antichi dipinti 
sono espresse anche le cassette o arche 3 contenenti le an- 
zidette cose • Bacchiche *, come si crede, e che per tale ufi- 

i Ov iti. MeUmor. lib. il, v. 554» 

7 Pane! , De CirtQphons , p. 16 . 

3 Ytd* U Cassetta che tiene in ninno 
In Domi» alia tav- 15, n. 4- ove sono 
gli ornati , sìmili a quei della 


cista della tar. L, n. 3 , mentre tatti 
i disegni son presi dai vasi Citili. 

4 ài iyajfs* »»«* rf, tif.* ni 

i’ausan. in Achaic. eap. xix, ax, 
p. 5ya, s*eq. 
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zio ciste mistiche potevan dirsi e intanto non le vediamo 
contrassegnate da’ vimini, nè dal serpe di Bacco, poic/iè se 
uè distingue patente l’uso; ma le canestre che soti d’uso 
femminile, espresse nei vasi fittili hanno in vece di vimini 
certi ornati 3 che si ripetono nelle cassette: e poi- tale in- 
dizio d’ornati si fa chiaro che l'uno e l’altro recipiente è 
del genere delle ciste misteriose di Bacco, e di tutti quei 
Numi che (secondo nota l’erudito frinii) 5 ebbero l’onor 
della cista nei loro misteri. Di siffatti indizj non ebbe di 
bisogno la vera umetta, che per attuale e positivo ufiìzio 
di essi misteri eia bitta: giacché f uso stesso meglio che i 
simboli ne additava la qualità. Una cista bacchica rappre- 
sentata in un Disco di quei che soli per esporre, prova clic 
il serpe non si apponeva a quel recipiente, ove altri indizj 
e per fino la scrittura la facevano riconoscere per la cista 
di Bacco, ma intanto j vimini uon vi son trascurati . 

Ivi ancora impariamo la ragione di alcune maniglie, clic 
a varie bocchictte si vedono aggiunte nella nostra cista di 
bronzo, giacché comparisce nell'altra che le ciste attacca- 
vano per via di corde sospese ad un chiodo forse nella 
muraglia, nel tempo di alcuue funzioni. Senza un tale esem- 
pio ci sarebbe ignoto l’oggetto di quelle maniglie. 

Corroborate con maggiori probabilità le opinioni che l'ur- 
na in bronzo, dove il Disco che illustro era chiuso, fosse 
realmente una cista mistica, fa d’uopo esaminare, se questo 
iia somiglianza con alcuno dei sacri arcani oggetti nominati 
da Clemente Alessandrino, ed esposti dal nostro Autore- 


i Sjneaii Cai viti! Encomiala. Etr. di Cortona , Di«s. ti , Tom. 

a Ved. lav. L, uum. 3. j, p. 63. 

3 Saggi di Di»*» ri. deli' À£c*<kmi* 
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Trovai! pertanto essere assomigliato allo Specchio rotondo, 
che di tal forma si usava in antico , ramtàentandolo Ari- 
stofane ' Plinio J e Seneca i * 3 4 e i monumenti che presentan 
la toelette muliebre < e simili 5 . E qui paionmi spinti trop- 
p’oltre i dubbj del culto compilatore del giornale, mentre va- 
rie circostanze da lui lasciale inosservate avrebbero fatto 
vedere il ravvicinamento fra le ciste mistiche, ed il monu- 
mento scavato in Frenesie, ove oltre il citato Specchio, tro- 
.vossi anche un pettine femminile, come egli stesso racconta; 
e il [iettine femminile appunto è fra gli arcani oggetti che 
l’Alessandrino descrive: talché non resfa oscura ad intender- 
si se non la ragione di un ago da testa che unitamente al 
pettine ed allo Specchio erano entro la cista, quando non 
si voglia suppone die vi faccia le veci di una spada, che 
pur si trova rammentata dair Alessandrino 6 fra le cose ri- 
poste nella mistica cista; poiché non par credibile che una 
spada ad uso di combattere possa esser capace di ascon- 
dersi entro un cestello. Più verosimilmente potrebbe ram- 
mentar l’ago fatale della Madre Idea : custodito in Roma 
fra le cose fatali, da cui laccasi dipendere la stabile conser- 
vazione. dell impero *. Preoccupalo il Cliiar. Autore dall'idea 
già invalsa' generalmente , che quei Dischi tesser Patere da 
sacrifizio', ne segue eh’ egli credendo di vedere anche in 
questo della Tav. Ili una Patera come scrisse, non potè ve- 


i In Nubib., veri. yllo. p 89. et 
schoL 

a liistor. Naturisi. , lib- 33 , cap. 9. 
p. €08. 

3 Quest- Naturai-, lib. n, cap V. 

4 Qur»ta sari in uno dei vasi da 

•piegarsi nella acne V che ri- 


chiamerà la presente Tavola. 

5 Nel corso di questo mio scritto 
se nc troveranno altri esempi. 

6 I.- cit. 

y -Sere- ad Aeneid-, lib. vn.v. 1R8. 
8 Cancellieri , Ce sette cose fatali 
di Uoma antica, p. ? 
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rifilarne la natura, nè riflettere che secondo glinsegnamen- 
ti dell'AIesssandrino egli non dovea cercar patere, sacriliciali 
entro le ciste mistiche. jVò potè verificare la qualità dell'ur- 
na di bronzo che più chiaramente si manifesta per cista 
mistica, quandi) si trova che il suo contenuto combina col 
descrittoci dall’ Apologista Cristiano come accennai , per 
quindi nuovamente assicurarsi per inversa pruova, che il 
Disco trovato in una cista non può essere che uno Specchio 
mistico usato nei misteri di Dacco. 

TAVOLA QUARTA. 


Xja massima parte dei Dischi più ornati e figurati che 
vedonsi pe’ musei hanno ima struttura simile a quello e- 
sp rosso in questa Tav. IV. In parte lo traggo da quel cele- 
bre Disco Borgiauo che porta incisi con interessanti figure 
i natali di Bacco; monumento in chiara fama per la dotta 
illustrazione che ne dà il Visconti nella sua opera classica 
del Museo Pio Cleinentino ' delle cui ricercate dottrine io 
non posso perù in modo alcuno profittare per arricchirne 
la dichiarazione della presente Tavola; perchè do principio 
alle mie osservazioni su quel monumento, ove appunto egli 
le chiude. In seguilo esporrò ciò ci) egli scrisse della super- 
ficie figurata a storie, opposta alla presente che esamino co- 
me vedesene il taglio in profilo al ntun. i della Tav. V. 

Premetto altresì che lo Specchio Borgiano è mancante del 
manubrio dalle figure in giù, come io farò vedere ncll'e- 
l Visconti, Musco P. Clciurotino , Toni, tv, Bassirilicvi, Uv. A. p. 99. 


BKCi.t spremi mistici 


63 

sporne la parte storiata. Io ve l'ho aggiunto piuttosto per 
dar con esso una idea di questi monumenti in generale, 
che per rammentare quello in particolare. Son molti che 
non hanno manubrio, come il Cospiano fra i più conosciuti 
Ma siccome nella più gran parte di essi trnvansi quei Ciri nel- 
l’appendice al Disco dove il manico dovrebbe attaccarsi, co- 
si è da supporre clic per mezzo di chiodi vi sia stato unito 
in anti o di altra materia e non di bronzo; c credo che per 
questa ragione troviamo differenza nei itiauubrj di questi 
medesimi Dischi dipinti ne'vasi *, perchè forse vi si .vollero 
esprimere quei che si attaccai ano ai Dischi, e non già quel- 
li di bronzo che noi vi troviamo annessi. Infatti io riten- 
go i disegni di alcuni Dischi trovati nella Grecia Italica, da 
dove provengono gran parte dei vasi dipinti, e malica loro 
il manubrio, ma non già l'appendice per aggiungerselo d’al- 
tra materia che di bronzo. Dalla fig. num. 2 della seguente 
Tav. V s’iiitcnde chiaramente come fossero costrutti i Di- 
schi privi di manico- 

È regola costante in questi Specchi bacchici, che Tornato 
in rilievo composto di uno o due listclletti cd un ovolo 
intagliato in rilievo ^nell’esso, e che qualche volta degenera 
in sémplice 'scannellatura, o simile ornamento, trovasi sem- 
pre dalla - parte opposta a quella ose sono espresse le figu- 
re 5 . Ora questa parte vuota di figure ed arricchita degli in- 
dicati ornamenti è quella che io prendo in esame attual- 
mente. 

Fra le varie strutture dei Dischi in bronci pochi si tro- 
vano di superficie piana del tutto , ma pur se ne incontrano; 

1 Ved.* Tir: X. rift 

a Ned. U*. XJ, di qnerta *o- 3 Vrd tur. t, f mi «pfef. 
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e fra questi può rifarsi il Cospiano ; comi* noterò a suo 'luo- 
go. Ore la superficie della lamina clic compone il Disco 
deviando dalla figura piana si fa concava per una parte, vi 
corrisponde sempre una superficie convessa dall'altra; e la 
convessa è quella che si trova lucida a guisa di Specchiò: 
e quando il Disco abbia gli ornati di fusoria sopra indicati, 
«’ incontrali sempre dalla "superficie convessa e lucida quale 
esprimo alla Tav. presente; e non mai dalla Concava e fi- 
gurata. Il manubrio procede con egual metodo , poiché i 
lavori che vi si vedono in bassorilievo non proseguono in 
giro, ma son per lo più limitati a questa sola superficie del 
cilindro ellittico , e ne lasciano spogliata In parte opposta, 
coinè ripeterò parlandone più estesamente altrove. 

Termina quasi sempre il manubrio di bronzo in una testa 
di animale , die presenta aneli’ essa la parte superiore dal 
lato , ove il Disco è lucido, dove son gli ornati in rilievo, 
c dove il manico è lavorato. L’appendice che atlacca il ma- 
nubrio alla circonferenza dello Specchio suole a\ ere qualche 
ornato di capriccioso araliesco quale vedrassi per esempio 
alla Tav. V oum. 2. Il Disco Burgiano che io riporto qui 
per cosa rara, in luogo dell’ ornamento ha due figurctte, 
che siqvposte insignificanti dai culti espositori di esso, Lan- 
zi e Visconti, non fissandovi la loro attenzione, si dispensa- 
rono dal ragionarne. Ma se il Lanzi tacque nel succinto 
esame da lui inserito nella celebre sua opera sulla lingua 
etrusca ', ne accennò alcun che per altro in un suo MS. 
che conservasi nella Imp. Galleria di Firenze *, dicendo sol- 

Lapide» antiqui, uumismala, pon* 
dera , ' «aa- 


1 Tom. u , tav- X, nuro. % , e p. 
» 9 5 ; 

y Libreria privata, num 4* Lattai , 
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tanto che il Baccante e la Ninfa espressi nel manico sono 
adatti al soggetto della nascita di Bacco effigiata nella parte 
opposta. Nou vorrei elle le indicate avvertenze sembrassero 
trite, inutili e da omettersi non portando conseguenze no- 
tabili alla piena cognizione della natura ed uffizio di questi 
Monumenti, che sotto il nome di Patere etruschi hanno 
tanto interessato iniqui i (lotti e i curiosi indagatori del- 
le antichità. 

Le due figure mi pajon bene indicate dal Lanzi per due 
Baccanti, non però come adattate soltanto al soggetto e - 
spresso nell'altra parte dtd Disco ; ma piuttosto convenienti 
al Disco medesimo, che vedemmo già alla Tav. Ili far- par- 
te dei mistici oggetti del culto bacchico. 

In fatti se riprendiamo l'esame della notata cista la tro- 
viamo sormontata da un gruppo di figure,' che serve ad essa 
di manico nel suo coperchio , in cui precisamente come in 
questo mistico Specchio si vedono due persone di vario ses- 
so lottar nude fra loro, li Gli. Visconti credè quel gruppo 
analogo alla storia d Oreste rappresentata nel corpo cilin- 
drico della cista mistica, perchè il costume di quelle lotte 
vigeva in Sparta patria d'Oreste '. Ma siccome anche la ci- 
sta Kirkeriana ha sul coperchio tre Baccanti abbracciate in- 
sieme sebbene intorno al corpo di essa non sianvi Oreste, 
nè la. nascita di Bacco, ma gli Argonauti; così è più vero- 
simile il credere che i monumenti spettanti al culto di Bac- 
co, o a’ suoi misterii ove avessero bisogno di un qualche 
ornamento, come nei tre manichi delle due ciste mistiche, 
e dello Specchiò Borgiano, si componessero di simili bac- 

». Visconti , ap. Guaturti Mouuin. a Coiitticei, Musei Rirkeriani in Ro- 

itted. atti, per lamio 1787, p. 3 a- mano collegio, JErca, Toui. 1. 
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cilici scherzi. E qui mi piace riportare -il parere del Cuatlani 
che le ligure sovrapposte alla cista molto rischiara ed illu- 
stra, col riflettere che alla santità di qualunque mistero. non 
facea torto una licenziosa lotta ili maschio e femmina, scu- 
do costume che quelle arcane misteriose adunanze terminas- 
sero in gozzoviglie amorose, come Avvertì Euripide inse- 
gnandoci che 

Fingo n dì Bacco celebrar le fesle, 

d/o onorati poi più / mere che Bacco 
Credo peraltro che tali depravate rappresentanze non si par- 
tissero da un principio turpe e vizioso, ma bensì fossero 
una degen -razione di certa massima comune alla nazione 
tutta de Greci, non meno che de’ loro proseliti; cioè che 
1 Amore Risse il Gènio primario degli Uomini lutti J , le 
anime ile quali fossero da esso dirette al possedimento di 
sublimi > irtu morali 1 e quindi anche di corporali ornamen- 
ti *, e non già di vituperevoli licenze come a primo aspetto 
presentano le due figure di questo Disco, e tutte le altre 
che costituiscono gl indecenti baccanali del Paganesimo. 
Checché ne avvenisse peraltro dell abuso delle Orfiche adu- 
nanze, certo è che in origine altro esse non furono che un 
aggregato (h Giovani i quali stretti fra loro in amicizia eru- 
dii ausi in ogni sorta di \ irtu s . .Nè altro pare a me che si. 
debba intendere per quelle due ligure che s abbracciano in- 


1 Etirip. *[>. GuaUani , 1. cit. 
a òtutuerunt Amareni in re.rum 
imito tuia Cosmogonia H cao- 
tica, cum plurimi 1‘fuloiopfu in- 
tic a Phct eej tic Sjrrio , dei tuie 
ad optava uut < Jrphici , diversa 
diceria modo de co ettari unta 


tum Uli tum hi. Kaone, AualfcU 
PUiluloyica- 

3 Plulou- in Simposio, 

4 PJutar. De proJect. firtul. Sen- 
tentine. 

5 Creuzcr, in Prarpar- ad Uh. de 
Pulcritud. Plotini , p. xi» 
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sieine. Simili tomi vedonsi ripetuti noi Dischi da esporsi in 
seguito, unitamente alla varietà delle interpretazioni, delle 
quali sono suscettibili. • • , 

I-a testa d'animale colla quale termina questo, come quasi 
ogni altro manico dei Diselli in bronzo, dà occasione ad al- 
tre congetture favorevoli |icr provare il mio assunto. 11 Cul- 
tissuno Prof, di archeologia Vermiglioli ha creduto vedere 
una testa asinina nel manico di un famoso Disco da lui il- 
lustrato ma f esame d un solo non liasta a stabilirne la 
vera somiglianza ; nonostante perù che questo quadrupede 
sia provato 'dal Ch. A. spettare a Bacco. II Lanzi che ne 
decide per le replicate osservazioni fatte in molti di questi 
Utensili, le determina per teste di cavrioli ’. Il Cajlus 3 ed 
altri ne pensarono egualmente. Ed infatti, quelle forme mol- 
to allungate e quel muso assai ristretto, piu al cavriolo che 
all'asino si convengono. In questo allegorico animale trovasi 
una relazione fra i Dischi , e le ciste ; poiché nel già men- 
tovato. giornale* vedo notato che nel Prenestino fu troiata 
una cista mistica, entrò la -quale era un cavriolo ed una 
pantera, oltre due altri Dischi rammentati come patere in 
quella relazione. Della convenienza di siffatto animale con 
i sacri Speechj e Con le ciste, arnesi spettanti a bacchica 
liturgia se ne argomenta specialmente dal sapersi che della 
sua pelle . vedesi spesso coperto quel (Suine , in memoria , 
come crede il Lanzi 5 , della metamoi fusi che di lui in que- 

1 Vermiglioli , Mpos. d’una Pater* 3 Antiquil. Enr. Greq. et-Rom-, Tom. 

eir. ined, , p. xxxvm. v, PI. xlvi, nutn. 5, p. i ig. 

u Lanzi, Sagg. dì Ling. etr., Tom. 4 Gualtanì, 1. cit. 

u, p- j3 i e xj8, p ne* suoi MSS. S Vasi am. dipinti, Dinari. n, S »• 

della Imp. Gallerìa dì Fir. a) Voi. p. 8 a. 

4 , in più luoghi. 
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sto animale fece Giove per salvarlo, quando era infante, 
dalla madrigna Giunone. Nè diversamente pensò il Buo- 
narroti, cioè che rappresentassero cavrioli gli animali che 
nei vasi dipinti stanno presso a Bacco, quando non hanno 
sembianza di Leoni o di Tigri ‘. Altrove darò ragione del 
cavriolo più coerente alla natura del Disco, che non è quel- 
la esposta dal Lanzi. Qui basti per prova, che in quei ma- 
nichi vi si riconosce da più osservatori uua testa di cavriolo.. 

Tornando all' esame dell’ area che resta chiusa fra gli 
ornati del Disco, e che comparisce lucida in modo da giu- 
dicarsi uno Specchio, a me pare che manifesti un motivo 
d’ essere in quella guisa, piuttostochè in altra. In primo 
luogo gli ornati descritti, che tutti si mostrano da questa 
parte dell' area lucida, e nessuno dall' opposta, indicano che 
quel lucido aveva un oggetto , o usuale o significativo, ne- 
cessario in quell’ utensile; mentre tutto il restante e della 
forma e degli ornati, pare a quello subordinato. L' animale 
medesimo eh' è in fondo del manico, dovendosi presentare 
rettamente allo spettatore dimostra che servivansi dell'uten- 
sile dalla parte dove f animale ha il capo ; lo che corri- 
sponde all' area lucida del Disco. Gli ornati e le figure ve- 
donsi nell' appendice del manubrio, e non già nell'area luci- 
da; mentre nell'opposta superficie del Disco le figure (quan- 
do vi sono ) che occupano l’ intiero spazio dell’ area , fan 
credere che questa dovea far mostra di se non per altro 
che per quel lucido che contiene in tutto lo spazio. E il 
vedere ogni ornato, come dissi, da questa parte, ci assi- 
cura che l’oggetto dell’intiero Disco è d’ esser mirato o 


i Buonarr., ad monucn- operi* XVmp*U*r. Explic. et ronirctorae, p. 
& IL 8 
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adoprato da questa , e considerato per il lucido die contie- 
ne, più che per le figure solite trovarsi nella superficie 
opposta alla lucida di molti Dischi. Che se queste fossero - 
l' oggetto primario di essi , perchè mai se ne lascerebbe 
perpetuamente vuoto lo spazio lucido? Perchè avendo tut- 
ti 1’ indicato lucido, molti di essi mancano poi di figure 
nella parte opposta? Perchè ove si vedono dalla parte lu- 
cida ( come nel Disco di questa Tav. IV) furono sottomesse 
al lucido stesso, e ristrette nella parte più ignobile dell’u- 
tensile, «piai’ è l' appendice die attacca il manico al Disco? 
Eppure il soggetto medesimo di Satiri e Ninfe, quando è 
nell’ opposta parte (come vedremo in altri Dischi: in quel- 
la cioè che suol corredarsi delle consuete figure ) occupa 
sempre il mezzo dell’ area circolare, come ogni altra deità. 

Avrò luogo di fare osservare che gran quantità di De- 
schi manuhriati della natura medesima di quei che in que- 
sta raccolta mi accingo ad esporre, si trovano espressi nei 
vasi fittili antichi, e per quanto i Dischi positivi abbiano 
figure in una delle loro superficie, pur le figure non com- 
pariscono mai nei Deschi dipinti nei vasi : tantoché par 
chiaro che la parte dipinta e ostensibile nei Vasi sia la lu- 
cida, e non già la figurata; e quest’ ultima, coni’ io cre- 
do, veniva a formare il didietro del Disco, mentre lo spet- 
tatore lo dovea presentare a se dalla parte lucida. E dun- 
que la superficie levigata a foggia di specchio, o vogliamo 
dire lo specchio medesimo l’oggetto principale di questo 
utensile; come anche in altri articoli di questa mia ope- 
ra, e con più solidi argomenti, anderò dimostrando presen- 
tandomesene l’ occasione. 

L’ idea generale «li specchio implica a primo aspetto 
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quella di un'arnese atto a riportare al nostr’ occhio l'im- 
magine degli oggetti che gli ai pongono avanti, mentre 
guardiamo la di lui superficie: e per conseguenza, anche 
immagine nostra allorché stando avanti a quello perpen- 
dicolarmente forma colla superficie dello specchio angoli 
retti. Questa immagine non si riflette egualmente al no- 
str' occhio allorché la superficie dello specchio è convessa , 
perchè essa sparpaglia i raggi della luce che reflette, rende 
divergenti i paralelli, ed aumenta la divergenza di quei che 
divergono per natura. Quindi è che da alcuni di coloro, 
ai quali ho comunicate queste mie idee sugli antichi Dischi 
di bronzo manubriati da me creduti Specchi , mi è stato 
obiettato elle la convessità di varj di loro li rendeva inca- 
paci d’ essere ad oprati a tale ufizio, non potendo render 
l'immagine quale dall’ oggetto reale la ricevevano *. Questa 
obiezione potrebbesi diriger contro I’ opinione di un gran 
Letterato dei nostri giorni , il quale ha creduto che molti 
di questi Diselli sieno specchi sotterrati con belle donne in 
fresca età rapite dalla morte 1 > ma fa d’ uopo intendere 
che questa congettura gli si è presentata nell’ osservare, che 
varj di essi essendo di una bellissima pulitura, sono affatto 
piani. E cosi par che da questa categoria ne eccettui quei 
che hanno una superficie non piana del tutto. Nè già esclu- 
de questi dal genere degli specchi , ma dottamente fa ve- 
dere per le autorità di Clemente Alessandrino e di Arno- 
hio che anche nei misteri Bacchici si adopravan gli Spec- 
chi: del qual genere par che supponga esser quei che ora 
esamino. .Da queste varie opinioni deducesi che l’ ignorar 

i lettera nu. a me diretta dall'Or- * AVerblad, Disseti, sopra due lami- 

manni, nel 1817. nette di bronzo, in fìur. 
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l’ uso di quei Dischi presso gli antichi non ha forra (li ab- 
battere la massima che possano essere Specchi. In fatti se 
prescindiamo dall’ uso loro , troveremo che gli antichi eb- 
bero specchi di varie superficie e per conseguenza potò 
esser fra queste la convessa. Un’altra prova, che pare a me 
non spregevole per confermarci che questi Dischi debban 
essere stati Specchi presso gli antichi, è il sospetto che 
n’ebbero molti di coloro che ne hanno trattato, ancorché 
in fine dassero loro il nome di patere etnische. Ed ho os- 
servato , come dimostrerò , che gli hanno giudicati Specchi 
quando gli hanno considerati per se stessi nelle loro quali- 
tà, vale a dire nella forma, nella materia, e nel lucido che 
contengono; ma gli hanno poi detti patere solo perchè 
non han potuto penetrare qual potesse essere 1’ uso loro 
coinè specchi convessi, perchè altri avean già dato a quei 
monumenti incautamente il nome di patere. In un articolo 
d'inventario scritto dal celebre letterato Cocchi per le an- 
ticaglie die conservansi nella Irup. Calleria di Firenze , alla 
quale egli ha preseduto, trovo queste sue precise parole:» 
Dodici patere di metallo, alcune delle quali sono mollo lu- 
cide, e pare che passino aver servito anche per specchio *. » 
Questo articoletto ci persuade che chi ha per le mani i 
nostri Dischi è costretto a giudicarli Specchi, ad onta del 
nome di patere che vien loro comunemente assegnato. An- 
che altri che videro i Dischi usciti dagli scavi, sospettaro- 
no lo stesso ’. Parimente il Lanzi che ha dato un cenno di 


1 Plin., Hist Nau.lib. xxxm , cap. 
nt, p. 6x7. 

a Cocchi , Inventario ma. della R. 
Galleria di Fi reme. 


3 Notizie trovate sparsamente nei 
niss. di Galleria e da me copiali. 
L* Orinarmi altrove cit. cosi scri- 
ve a me : Avevo fino adcuo 
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sospetto che vi si riconoscessero Specchi antichi , piuttosto 
che patere , notando sagacemente che nei vasi etruschi veg- 
gonsi in mano di donne e di uomini, come nelle. pompe 
egizie gli Specchi ; nè -meno nell' atto de’ sacrile; vide que- 
sta fonna di patere manubriate. E infine del suo paragrafo 
soggiunge le seguenti parole » Comunque siasi e qualunque 
nome convenga meglio a tali anticaglie » ' indecisione na- 
ta in lui dall' evidenza che que' monumenti fossero Spec- 
chi, e dal nome che comunemente han portato di patere. 
L’ Akerblad chiude anch' egli il suo esame se i Dischi deb- 
bano come Specchi esser considerati, oppur come pate- 
re, con dire che quest’ oggetto meriterebbe una particolar 
disquisizione , eh' egli tralascia a coloro che han 1’ ozio ed 
i comodi per occuparsene J . Ai giusti dubbj che il Ch. En- 
nio Quirino Visconti propone se il Disco tenuto in inano 
da una donna dipinta in un vaso da lui dottamente illustra- 
to 5 sia patera o flabello o Specchio, il Ch. Sig. Pietro Vi- 
venzio più affermativamente risponde che senza tema d’er- 
rore par che sia Specchio siffatto arnese , come lo nomina 
il prelodato Akerblad, contro la sentenza di coloro che lo 
dissero patera , ragionando di quei ritrovati nelle ciste mi- 
stiche del museo Kirkeriano, Borgia, e Casali <. Il Ch. Re- 
gio- Antiquario Sig. Ab. Zannoni in occasione di illustrare 

dubitato che potettero exsere 
specchi , attesa la loto faccia 
levigata che presentano nella 
faccia alcun /foco convessa* Sot- 
terra 1817. 

I La ozi, Saggio ve. Tom- u, p. 308. 

3 Akerblad, I. cil. 

3 VìmoiUì, Esposizione delle pitta* 


re d’ un antico va jo Gitile trova- 
to nella Magna-Grccìa, ed appar- 
tenente a 8. A. R. il Principe 
Poniatowski , p. ai. 

4 Vivfoiip, Lettera al Cav. d'Agin- 
court, nel Giornale Encicìop. di 
Firenze, Tom. tu, p. at> 5 . 
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un monumento in quell’ opera della Galleria di Firenze 
che onora quell* uomo sì culto, afferma A' esser pienamente 
d'accordo coll’opinione prodotta dall' Akcrblad sulle cre- 
dute patere, dal prelodato dotto Svedese tenute per spec- 
chi, ed avvalorata dal già lodato Sig. Vivando Più mo- 
dernamente ancora il Ch. Sig. Canonico Prof. Scliiassi, nel- 
1' esporre una interessante serie di antichi Dischi, seLLene 
abbia dato per titolo al bellissimo libro che gli correda: De 
pateris antiquorum, pure in esso propone il dubbio che 
possano essere stati usati per ornamento nelle pompe , co- 
me avea già sospettato il Lanzi *, che per tal motivo il 
suppose Specchi , come già dissi. Egli ci avverte anche in 
più luoghi della prelodata sua opera, che se il Biancani 
avesse vissuto abbastanza da poter vedere le opere del 
Lanzi, avrebbe certamente cangiata opinione rapporto a 
questi Diselli tenuti allora per patere da sacrifizio. II sospet- 
to che gli antichi Dischi sieno Specchi proveniente da ri- 
petute osservazioni su i vasi fittili, non sfuggì neppure ai 
dotti loro interpetri Italischi J , Millin l * 3 4 e Millingen s . An- 
che nei tempi andati e di minore esperienza reputò il Buo- 
narroti che fosser dipinti nei vasi specula rotinu/ae formar 
inter crepundia Bacchi in Orgiis connumeraia s . 

Ma in siffatte cose di osservazione l’ esperienza ed il tem- 
po decidono molto della verità, e queste due circostanze 


l Zannoni, lllustr. della Imp. Gal- 
leria di Firenze , Statue, Busti, 
Tom. i , p. 38. 

a Schiassi , de Pateris iDliq. ex scile- 
dis Bianca»! , p. x. 

3 Raccolta ii llaiuiltoniana , Tom 

i , uv. 38 . p 38. 


4 Peintures, de» Vas. ani., Tom. i, 
. pi. lxvi, p. 118 » not. (»)• 

5 Póinlures, des Vas. ani. int-d-, pi. 
tv, p. 1 1 . 

6 Buonarroti Explicat. et coniect 
ad monti ni. Bcinpiier., p. iti. 
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par che confermino i prelodati scrittori nella esposta loro 
opinione. Fra i preziosi mss. del più volte lodato Lanzi 
che si conservano nella Imp. Galleria di Firenze, ho letto 
un articolo scritto posteriormente al saggio di lingua etni- 
sca, ove riproduce con fondamenti maggiori il sospetto che 
ai Dischi antichi manubriati convenga il nome di Specchi; 
e trova nello Spanemio un appoggio per sostenere che gli 
specchi antichi, o di argento, o di bronzo si fecero piani 
come pure convessi; e che tali metalli e tali forme combi- 
nano coi Dischi ; ed aggiunge per cosa molto probabile 
che la parte figurata del Disco fosse la meno considerata 
in quel mobile, e che la più degna parte fosse la opposta 
o pura che deggia dirsi, quale appunto è quella che servir 
poteva di Specchio. Quindi adduce un esempio che molto 
avvalora quanto già esposi a questo proposito, ed è che 
una Cariatide in bronzo da lui veduta presso Bires, teneva 
uno di questi Dischi, il cui liscio era dinanzi, e di dietro 
erano lo figure. Nè da tacere è 1' altra sua osservazione che 
nel Disco attinente al museo Petrini, e in alcuni dei Medi- 
cei che conservano vestigj d‘ inargentatura, questa non 
comparisce in ambedue i lati , ma solo in uno; di che non 
sa trovar più persuadente ragione che supponendo quella 
parte dover fare specchio , quell' altra no. 1 Io non asseri- 
sco già che il Lanzi tenesse ferma questa opinione preferi- 
bilmente ad ogni altra rapporto ai Dischi; mentre anche 
in queste osservazioni sempre li nomina patere , sebbene le 
sue riflessioni molto dalle patere vere sacrificiali gli allonta- 
nino. Ed ancorché io non abbia trovato sempre costante 


I Lanzi, MS. esistente in Galleria di Firenze. 
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nei Dischi quanto egli accenna rapporto alle loro inargen- 
tature, pur noto ch’egli saspettò in principio che questi 
Dischi potessero essere Specchi, coma già confessò inge- 
nuamente nel suo Saggio di lingua etnisca, e che il sospet- 
to si accrebbe col tempo e coll’ esperienza di altri che a 
mano a mano veniva ad esaminare. Ma spiegando per 
umiltà la propria opinione, quell' uomo per questa come 
per altre morali virtù grandissimo, tentò, sebbene con de- 
boli appoggi, sostener l’opinione altrui circa quei Dischi; 
talché a quel foglio del suo ras. se ne trova un altro da 
lui sostituito, dove vuole (come vedremo) che quei Dischi 
spettassero ai sacrifizi *. Più saldo nella propria opinione il 
tempo e l’ esperienza tennero il rinomato Akerblad; ond è 
che in una sua lettera a me diretta si esprime, che in 
quanto alla sua congettura che molte delle cosi dette pate- 
re non sieno altro che Specchi, 1’ abbandona a chi vorrà 
confutarla o approvarla; ma che intanto avendo in questi 
ultimi anni esaminato un numero non piccolo di questi Di- 
schi, non ha incontrata cosa di momento a farlo mutar 
d’ opinione Anche il Ch. prelodato Schiassi ne Ita man- 
tenuti dei dubbj, ed in un articolo di sua letlera a me di- 
retta trovo la seguente interrogazione. « Ma che pensa el- 
la dell' uso di queste che Jìnora si son chiamate patere ? 
Crederebl‘ ella che nella parte liscia avessero servilo come 
Specchi ’ ? » Il Gli. Vermiglioli antiquario assai noto per le 
sue opere, a cui ho comunicate molte delle mie idee sugli 
antichi Dischi, ini scrive che attualmente legge dalla sua 

I f «n/ 1 , I. cìt 3 Lellcni manoscritta a me (lirista 

a Lettera segnata del tSi5 da Ito- dal Ch. % Pr.-f. .Selli, tsi , nel 

ma. >8i5 da Bologna. 
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Cattedra la seguente massima.» Una tal circostanza i di 
non lieve peso per confermarci nella nuova dottrina del 
Cav • Inghiaimi , il quale in una sua rum peranco edita ope- 
ra dimostra quasi ad evidenza, come tali Dischi manubriati 
non debbon tenersi per patere ed istrumenti da sacrijìzj , co- 
me sono stati reputati sin qui, ma sibbene per Specchi etc. ' » 
Nè diversamente pensa uno de’ piii gran letterati della 
Germania, per quanto nelle sue pubblicate dottissime ope- 
re abbia egli accennati i Dischi col nome di Patere Etni- 
sche. Ad esso ho comunicate alcune mie congetture onde 
togliere ai Dischi il consueto nome di patere, sostituendovi 
quello di Specchi mistici, come lo accennano i Classici; al 
che egli si compiace rispondermi in questi precisi termini» 
I pi tur ree te tu ad il la penetrai ia pet/ern rvfers, et firmo gra- 
dii in arcern contendis veteris sa/dentiae. De speculo quac 
solipsisti , ne vivaio si magis quidquam mentori animumque 
meum possit advertere. Itaque piando mihi, iru/ue situi gau- 
deo, qui mediam in Ituliam te studiorum rneontm nactus 
lini commilitonem » 3 . In uno dei nostri Giornali di lettera- 
tura leggo anche il parere del Ch. Prof. Ciampi espresso nei 
termini seguenti. ». Altre Baccanti con Specchi le osservia- 
mo in altri laterali di sarcofagi etc. 3 » I miei scritti me- 
desimi che non potettero concedere ai Diselli la qualità di 
patere contro chi li .dichiarava per tali, non han saputo fin- 
ora trovare oppositori V Più modernamente dall’ Inghilter- 


t Lettera manoscritta a me direna 
dal Ch. Sig. prof. Vermigliali, oel 
1816 da Perugia. 

% Lettera latina manoscritta a me 
diretta dal Ch. pro£ Ornxer nel , 
» 8 i 6 da Heidelberg*. 

’ • f //. 


3 Ciampi* , Trd. Giornale Eociclop» 
dr Firenze , Tom. ir, num. 45 • 
Anno i 8 ix, p. 368, e erg. 

4 laghi rami , O&svV. sopra il liliro 
irrtit- De Pater ir antiquar. ex 
iihedù BiantanL 
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ra ricevei lettere dal Gli. Sig. Conte Cav. Cicognara Presi- 
dente dell’ I. K. Accademia delle Belle Arti in Venezia, ove 
si legge 1’ articolo seguente: « Ho parlato coi dotti Ingle- 
si, e alcuni si tengono forti ad un' opinione che sembra ornai 
prevalente, cioè che le patere manuiriate altro non fosse- 
ro che specchi ■ Ho fatto /piante obiezioni per me si pote- 
va che saria pedani isino ripetere: e mi si è sempre risposto , 
che si osserva costantemente la parte levigata atta a riflet- 
ter t immagine esser quella opposta all" incisione : che V orlo 
rilevato era destinato ad impedire che ( posando lo Spec- 
cldo ) potessero danneggiarsi o fregarsi le figure delinea-, 
te delicatamente: ( quantunque a me sembri il contrario , 
poiché uno sfregio leggiero e uno stropicciamento qualunque 
dovrà portur più danno alla parte levigata, che alla figu- 
rata ed incisa a solchi profondi ) . . . che si osserva costan- 
temente avere il manico finito e colla testa rivolta verso chi 
si riguardasse nella parte destinata a rifletter V immagine 
e nuli verso le figure delineate: che in vasi, monete e sculture 
non s' incontrano quasi mai sacrificatori con patere nutnubria- 
te, ma sogliono avere nella mano scodelle profonde e senza ma- 
nico : che le patere inanubriate o Specchi trovanti per lo più 
in matto a dorme e non a uomini, mostrarulosi suppelletti- 
li muliebri^ e siccome s" iiwontrano scodelle non manubriate 
e figurate e letterate dalla interna parte, cosi può in tal 
guisa essere stata impropriamente applicata l" istessa deno- 
minazione agli Specchi per la rassonug/ianza di costruzio- 
ne in grazia del tenue labbro che hanno attorno. 

Ali si mostrano argomenti diversi per queste opinioni e 
fra questi una scodella del museo liritaruiico, da me qui. 
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riportata al. nwit. 14 *. Ma pare più trionfante argomento 
1‘ ispezione suiti Specchi dell India di varia mole e lavo- 
ro, con altri bronzi ed antichità passati dal Sìg. Carla 
Tovvnley al museo Britannico, i quali Specchi bellissimi ed 
atti a servire al lor uso anche presentemente , hanno lavo- 
ri finissimi d' ogni maniera dall’ una parte colf orlo rileva- 
to e sono levigati dall'altra, e sono manubriati \ » 

A questa medesima idea fa eco 1’ Italia. Si legge difatti 
nel Giornale Arcadico di Roma una erudita dissertazione 
del Ch. Sig. L. Vescovali sopra l’ interpetrazione d’ un bel- 
lissimo Disco posseduto dal prelodato Autore, il quale si 
esprime al nostro proposito nei termini seguenti: » Uopo 
ciò che ne ha scritto-., il Cav. Inghirami.... credo non do- 
versi più dubitare che questi Dischi maimbriati tenessero 
le veci dei nostri specchi J . In altro accreditato Giornale 
italiano dove nel dar conto delle opere attualmente in ese- 
cuzione parlasi ancora della presente, e del vantaggio che 
reca alla scìeuza antiquaria, vi trovo scritto cosi » anche le 
antiche famose patere etrusche , sulle quali si è scritto tan- 
to , cambiano ora et aspetta nè più si tengono per patere *. 
Cosi tacendo di altri Giornali italiani che non ricusano le 
mie nuove proposizioni 5 , noto soltanto che quelli esteri già 
indicano questi Dischi sotto nome di specchi mistici r '. 


\ ih questo Dùco he sarà dato 
cónto a suo luogo. 
a Lettera dfl (ih. Sig. Coule ClT. 
Cicogna» a me diretta da Londra 
io daia del JwUnnbre 1817. 

J L. Vescovali, ved. il Giornale 
Arcadico di srierue , lettere ed. ar- 
ti» Tom. ix, iinm 1821, p. ga« 

4 Biblioteca Italiana , compii, dal 


di. Sig. Acerbi, num. uu, e un, 
anno 1811, p. 1^8. 

5 Giornale Arcadico, Tom. vm, an- 
no 18*0, p ili e tta.._ 

Abiti t i latore, tono i8ao, voi. 11, 
p. 102, e scg. 

6 Yed. Bibl. uni vera. .Genève, Tom. 
>vi, }i. <|8. llevne Lue jcloped. , 
Tari» , cc- 


08 - • BEGLI SPECCHI MISTICI 

Or le allegate autorità dei Classici antichi, le moltipliri 
osservazioni dei moderni più celebrati scrittori e le confer- 
me di non pochi di loro, unitamente alle mie già esposte 
ragioni , non danno peso all’ asserto , che i Dischi manu- 
briati sieno stati Specchi presso gli antichi ? Mi si potrebbe 
opporre, che nonostante le addotte opinioni dei moderni, 
in fine eglino stessi combinaronsi tutti a nominarli patere 
nelle opere loro, e considerarli come sacrificiali strumenti. 
A ciò risponderei volentieri che sarà mia messe il raccorre 
e dai classici e dall' evidenza quanto abusivamente siasi se- 
guita questa falsa nomenclatura, e quanto privi di saldi ap- 
poggi sieno stati i motivi che indussero i letterati moderni 
a preferir questa all’altra da me annunziata opinione, lo 
che servirà di materia a trattare della Tav. V. Intanto prose- 
guendo l'esame del mio monumento di questa Tav. IV, lo 
considero per il lato della sua totale figura trovandolo simi- 
lissimo ad uno specchio che vedesi sopra una iscrizione 
insieme con un pettine ed un altro utensile da toeletta '. 
La figura circolare è la più consueta negli specchi antichi. 
Il Gay 1 ijs che per aver visitati innumerabili monumenti me- 
rita fiducia, dice di aver trovati quasi tutti gli specchi di fi- 
gura circolare ’. Vedonsi peraltro ne’ musei specchi di fi- 
gure angolari; ma è d’uopo convenire per l’esperienza che 
la più gran parte di essi presso gli antichi furono circola- 
ri, come quello al cui proposito ragiona il prelodato scrit- 
tore e da me copiato ; 5 il quale arnese , quando se n’ ec- 

I Ved. Ut- H, nuiu. 4» vi del iy, p 1 56, « y, p. 173 . 

monuoi. di corredo. 3 Ved. ter. K, nutn. a, della *er. 

a' Cejltu , Il cernii d* Amòj. , Tom- vi di 
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cettui l’ornato, resta per la sua figura « pel suo manubrio, 
come anche pel metallo che lo compone , simile ai Dischi 
in questione. L‘ antichità scritta, ei assicura anch’ essa di tal 
consuetudine, come infatti leggiamo in Aristofane che per 
mostrar la forma di certa cassetta , la dice rotonda come 
uno specchio 11 suo Scoliaste ripete a tal proposito , che 
la luna è tonda come uno specchio \ £ dunque vero che 
l’idea di apecdiio presso gli antichi implicava l’idea di fpr- 
ina circolare. E l uso che se ne dovea fare di mirarvi la 
propria immagine, suggeriva raggiunta di un manico per 
poterlo comodamente tenere avanti di se. In questa guisa si 
vedono in fatti gli specchi frequentissimi nei monumenti s . 

Un* altra circostanza propria dei nostri Dischi è da esa- 
minarsi: cioè se può loro convenire, considerati come Spec- 
chi, il luogo dove si trovano. Dissi già che il ritrovarsi 
entro le ciste mistiche era proprio degli Specchi piuttosto- 
chè delle patere, sulla testimonianza di Clemente Alessan- 
drino *. Aggiungo quella di Eusebio che ripete quanto ac- 
cenna l'Alessandrino s , come anche Arnobio, il quale ram- 
mentando varie delle cose simboliche chiuse entro le ciste 
mistiche descritte da Clemente, e varie omettendone come 
forse di minor considerazione o importanza nei sacri riti, 
non lascia però Io Specchio, quasi fosse tra le cose essen- 
ziali di quelle ceste 6 . In fatti asserisce l'ingenuo già nostro 


1 AnNoph. , in NuL. , v. ;5o , p. 

* *»• 
a Ibti - 

3 Pitture d' Ertolino , taf, >6, del 
Tota, in, ri porta lo tjul alla Ur.~ 
I, tram. 6. 


4 Yed- p. 47.48. 

5 Pfaepar. Evangel., Kb- tt, np. y, 
p, 61. 

$ Araob. , centra Gene, lìb. p. 
*»3. 
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Antiquario Lanzi noi suo Saggio di Lingua Etnisca * e ra- 
tifica nei suoi mss. *, che nessuna cista di cinque già trova- 
te in Italia si è finora conosciuta, senza che contenesse un 
qualche Disco. Ma non tutti ci provengono dalle ciste; 
mentre molti di essi, come narrerò nel descriverli, si tro- 
varono nei sepolcri Un insigne passo di Plinio finora inos- 
servato mi autorizza a crederli Sjiecchi anche per questa 
circostanza. Narra egli aver saputo da un certo Mudano 
che gli Specchi, unitamente agli strìgili posti coi cadaveri 
nei sepolcri di pietra d’asso, venivano dopo qualche tem- 
po a pietrificarsi *. Ecco in qual modo sappiamo che gli 
Specchi ponevansi nei sepolcri, ove ora non trovando che 
i nostri Dischi, convie n dire che sian questi gli Specchi 
nominati da Plinio. Un' altra circostanza stringe ancor più 
l’ argomento! le ciste sono state trovate quasi tutte nei se- 
polcri, e quella del Museo Borgiano fii trovata con due dei 
nostri Dischi, uno stilo, ed uno stingile K Talché se gl» 
strighi accompagnano i Dischi nei sepolcri come gli spec- 
chi di Plinio , convien dire che questi sien della natura di 
quelli, quando tante altre circostanze lo mostrano, e nes- 
suna vi si oppone. 

Premesse queste osservazioni, resta ora la parte per quan- 
to sembrami la più difficile a dichiarare, eh' è il determina- 
re la specie e la qualità precisa, di questi Specchi , per quin- 
,, di, passare a conoscerne l’uso. Plinio 5 , Seneca 6 , ed altri 

• * ’ is ‘ f 

i Tom. li, p. *©8, S Nat. Ilist. , lib. litui , cip. ir, 

a I.an/.i , MS. d] Galloria, mira. 4* p- O id. 

3 Pitti., Nat» Ilist., lib. ixxvi'Cap. 6 Natnr. Quanti. , lib. i, <*ap. v* 

17. P- 7Ì7- P ® 35 - 

4 Guatiaui , 1. cit. 
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antichi ci avvertono, che ai tempi loro varie qualità di 
specchi si conoscevano. Per andar più sul sicuro in si difc 
ficile indagine, credo esser la via più breve quella di esclu- 
dere dall' esame tutte le qualità di specchi non confacenti 
all' indole ed alla qualità dei Dischi in esame; onde resti 
da adottarsi al nostro proposito quella sola che può conve- 
nire a tutti i Dischi generalmente, come anche a tutte le 
circostanze che 1’ accompagnano. Non ammetto che questi 
Dischi, considerati ora come Specchi fosser quelli che por- 
tavasi per ornamento nelle sacre pompe , come citando a 
suo favore Apulejo, sospettò il Lanzi 1 * 3 seguito poi dal Ch. 
Prof. Schiassi ’ e da altri; poiché quell'antico scrittore nar- 
ra che negli specchi portati da alcune donne nelle pompe 
d'Egitto, vedevasi tutta la turba che seguitava la Dea Iside, 
emanandone i raggi di riflessione verso il simulacro, e in- 
tanto la turba vi vedeva la Dea; giacché le donne a ciò 
destinate li portavano voltati indietro J . Dunque nè la fi- 
gura convessa, nè la lor piccolezza avrebbe permesso ai 
nostri Dischi d'essere atti a far l’ufizio di Specchi tali che 
riflettessero l’ intiera turba verso la Dea, o che la Dea po- 
tesse mostrarsi con essi alla moltitudine. La superficie con- 
vessa gli esclude, a mio parere, anco dal genere di quelli 
specchi tenuti dai devoti avanti le statue di Giunone e 
Minerva, allorché altri devoti figuravano di ornar le Dee 
inanellando i loro capelli *, sellitene in questa categoria gli 
ponga il Ch. Vivcnzio fra le varie sue congetture ad essi 

l Lami, Saggio, Tom. n, p. ao8. *i, p- io33. • 

a Sci» i assi , De Pat. Antiq io Epi- 4 Seneca, ap. S. Augnai., 1 ih- ti, 

»LoU ad Caiet- Vigrìafcrriura, p._x. cap. io, p. j5c). 

3 Beroald. , io ApuJ. Melato. , lib. 
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relative 1 ; giacché tmcor questi dovean esser piani ad og- 
getto di rifletter giustamente la immagine che. ricevevano, 
né troverei ragione perchè Specchi serviti per usi tali, do- 
vessero poi chiudersi nei sepolcri. Non so neppure ammet- 
’ tere, come suppone altresi lo stesso prelodato Sig. Vitell- 
aio, che questi Specchi sien quelli offerti nei Tempj a va- 
rie divinità, come egli trae da iscrizioni ai ìt ielle : imper- 
ciocché di quelli- parla anche Plinio , ma in occasione di , 
trattar degli Specchi d'argento ’, e mi persuado che il do- 
no doveva esser di prezzo perchè meritasse una iscrizione 
di marino a perpetua- memoria , come per ordinario vi ‘si 
leggeva. Sappiamo da Seneca clic i Romani ebbero specchi 
d’ oro e d argento, di smisurata grandezza pari alla statura 
d’ un uomo: talché per uno di essinon fu sqflìcicnte prez- 
zo* la dote che assegnò il Senato per darsi a Scipione J . Un 
dono di questa fatta è onorifico per chi" lo fa, e per il 
-tempio che lo ritiene. Lo stesso passo di Apulejo .riportata * 

dal prelodato Sig. Yivenzio sta contro il suo supposto. Ivi , 
si -dice ('parlando idei tempio di Giunone Samia ) die vi 
erano* ricchi doni offerti alla Dea, gran quantità d'argento 
in piatti, specchi, bicchieri e ^illesi tali*, tra dunque 
la qualità del metallo che consisteva l' Importanza del d 
e non già nella qualità dell' arnese. Or ini. si dica se fmqui 
si è inai trovato un Di«x>, del genere di 'quei che illustro, «V* - ? 
che fosse in argento? Questi son tutti di bronzo,, eccettuar » » • 
ti alcuni pochi di ferro, e perciò, doni non degni da offrir- > 

T .- • ‘ ‘ :T>* . 
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si in un tempio» E quand’ anche fossero stati donati alle 
Divinità nei tempj , come mai si potrebbero attualmente ri- 
trovar fra i cadaveri nei sepolcri ? È poi inutile ricordare 
«pecchi di oricalco, d'ambra, di vetro e di altre tali mate- 
rie, come in proposito dei nostri Dischi rammenta il pre- 
citato Vivenzio, giacché qui si tratta di quei di bronzo. Nè 
credo già che lo Specchio in bronzo, manubriato, con sim- 
boliche figure dalla parte opposta come son quei della mia 
serie, sia di que’ che usavan le donne nelle loro toelette, 
onde spente in fresca età sicno state serrate con essi nei 
sepolcri. 11 Ch. Akerblad che ne propone il supposto, lo 
congettura dall’ incontrarsi nei sepolcri delle donne anche 
collane, sinnniglie, ed ogni sorta di ornati muliebri Ma 
«e i nostri Dischi fossero stati di quell'uso medesimo, per- 
chè fra i tanti trovati nei soli sepolcri di Volterra ( cl»’ io 
cito fra tanti esempi) neppur uno è «L argento, ma tutti 
di bronzo ? Eppure gl’ ipogei nei quali fiiron trovati i Di- 
schi appartennero a nobili e facoltose famiglie, come oltre 
quanto ne scrisse il Lanzi * congetturandolo dalle etnische 
iscrizoni da lui dottamente interpetrate , si verifica ancora 
per i molti ornamenti muliebri, non che virili, in oro ed 
in gemme, di cui va si ricco il museo di Volterra. 

Io dunque su questi dati suppongo che insieme colle 
eeneri dei cadaveri fossero riposti nelle urne quegli orna- 
> menti più preziosi che i defunti avevano in dosso , come 
attestano per le tradizioni di molti antichi il Meursio 3 ed 
, altri scrittori di funebri cerimonie; e suppongo altresì che 

jjbj? • ' 

* L. cit. f 3 Mcurs , Oper-, Voi. V, D* finte- - 


% Vedf. Saggio di I»ing. eir. , t di 
poltre d'Iulia. 


rrt, t Ap.xr.ii, p. 376. 
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le donne di Volterra, come di molti altri luoghi, non co- 
stumassero di porre gli arnesi di loro toelette nei sepolcri, 
e che se mai fosse invalso tal uso fra loro, ve ne avrebbe- 
ro posti alcuni anche in argento: ed è perciò che specchi 
da toelette si .trovan rarissimi; e finalmente suppongo che 

1 Dischi in bronzo si frequenti nei sepolcri, specialmente 
Toscani, vi si ponessero per tutt’ altro oggetto che per ram- 
mentar la toeletta delle donne, giacché a tal uopo, come 
dico, non li credo mai stati in uso per la convessità di 
non pochi di biro, e j»er le altre già da me allegate ragio- 
ni. Molto meno cred’io che questi Specchi veduti anche 
dal Ch. prof Ciampi in ' mano delle Baccanti servissero a 
raccogliere i raggi luminosi emanati dal fuoco acceso sul- 
1’ ara, come a lui sembra vederli in alcuni sarcofngi di Pi- 
sa *. 11 raccogliere i raggi luminosi è proprio degli specchi 
concavi e non convessi, come sono i Dischi in bronzo ma- 
nukriati in gran parte: nè so a quale oggetto si debba fa- 
re una tale operazione dalle Baccanti intorno al fuoco di 
un’ara; talché mi do a supporre che il b. rii. dal Ch. Prof, 
proposto per norma di questa funzione, sia suscettibile di 
migliore interpetrazione. Cadono ora sotto l’esame gli Spec- 
chi nominati da Clemente Alessandrino e da altri, da me 
già indicati nelle pagine sporse. 

Ci son già noti gli antichi misteri , sotto il cui nome 
si distinsero in modo speciale le orgie Cabiriche, le Sa- 
motracicbe 1 , le Bacchiche , le iniziazioni Eleusinie etc. 1 
Questa voce mistero par che prenda origine da m w», che 

ì Ciampi, 1. cit. 3 Euscb., de Praep. Evang-, cap. ▼, 

2 Pausan., in Boeolicis, cap. xxv, p. Oi, et Cium. Alex, apudeum- 

p. j58 , et se<j. dem 1. cit- 
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vale insegnar ciò che spetta alle cose divine , ed anche ini- 
tiare verbo elle viene da pi» che vuol dir chiudere, poi- 
ché ( come dichiara Eustazio ) *»;« cioè agli iniziati 

conviene |i}n» tì (tQ»i ^ èfieni ij.ifis*«Tai chiuder la boc- 
ca, e non manifestare f/uelle cose in cui sono stati iniziati. 
Quindi si fece M*c»*f«* mistero, termine passato anche ai 
Latini con poca variazione, mysterium. Lo che fu inteso 
anche per arcano spettante a cose sacre, cioè cose arcane, 
coguitc a pochi, nè comunicabili che agl’ iniziati: così Ero* 
diano Da queste voci venne anche n« C ri«t« fra i Greci, 
e mysticus appo i Latini ; lo che, seguendo noi Marziale, 
intendiamo per quello che faceasi nelle arcane e sacre ce- 
rimonie degli Dei *. Così Virgilio disse mistico il vaglio di 
lacco, poiché questo era usato nei misteri di Bacco, non 
già per vagliar civaje, al qual uso è liuto quell’arnese, ma 
per figurar con -esso la purgazione ’ delle anime, mentre 
vengono esse purgate per mezzo dei misteri , come il fru- 
mento si purga col vaglio: interpetrazione non mia, ma di 
Servio <. Così ancora Clemente Alessandrino mistiche nomi- 
na le ciste nel seguente periodo: oi* t 9i «a) ai attrai perniai, 
cioè; Quali sono le ciste mistiche? e quindi passando egli 
ad individuare i simboli che contenevano, dà a questi l’ epi- 
teto di cose sante « 4 ™. ri in due luoghi del periodo 
che segue al già riferito s . dn altri scrittori antichi non son 
dette mistiche le ciste, ma secretorum capaces in Apulejo; 
plenas tacita formuline in Valerio Fiacco, come dissi altro- 

I Yid. Fiutare., in lib. de tulio, p, 4 Ad Virg. Georg., lib: l, v. 166. 

„ 607. 5 Clero. Alex., in Cohort. ad Gente*, 

a Lib. 8- p. 1 5 . * 

3 Mirlial-, lib. vi, cpigr. fii. 
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re. Qnegli epiteti dunque di tacite, e di secrete equivalgo- 
no al termine mistiche; giacché vedemmo che mistico vuol 
dir segreto, occulto, arcano, santo o religioso. Nè soltan- 
to le ceste, ma ciò che in esse contenevasi denominar si 
può coll'aggettivo di mistico; mentre l’ Alessandrino dà a 
quelle cose il nome di sante, Apulejo quel di secrete, e Va- 
lerio Fiacco di occulte, dunque lo Specchio eh’ è fra le cose 
racchiuse nelle ceste, se dai citati scrittori si disse anch’ es- 
so tacito,' occulto, santo, dee dirsi mistico. Osserviamo in 
fatti che ragionando il Creuzero dello Specchio Bacchico da 
Clemente Alessandrino, e da Arnobio annoverato fra i tra- 
stulli del nume infante * , lo nomina Specchio mistico di 
Bacco e in più luoghi della sua opera 

Per le addotte ragioni, come per le altre che s’incontra- 
no in questo scritto, sembrami che i Dischi in bronzo ma- 
nuhriati finora indicati col nome di patere, dovranno ora 
riconoscersi con quello di Specchi mistici degli antichi , pre- 
feribilmente ad ogni altro nome, e per qualunque altra opi- 
nione più o meno prossima alla presente di quei rispetta- 
bili Uomini che di questa indagine si occuparono; poiché 
sebbene in esse si accenni potere essere stati Specchi i Di- 
schi manubriati di questa raccolta, ciò si fece con tale per- 
plessità di assertive, e con tali ambiguità di espressioni che 
i) già lodato Prof. Ciampi fattosi interpetre di alcuni arti- 
coli pubblicati su tal particolare dai più moderni scrittori, 
intende che .1’ opinione d’’ essere specchi i dischi di bronzo 
in questione sia vacillante, come rilevasi da quanto scrive: 
» Una delle Baccanti, egli dice, componenti la storia di 
Penteo in un Cippo della Imp. Galleria di Firenze illu • 

i Creili., Dionj»., p. 39 , 4o. 1 IbiJ . p. 38, 3g. 
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tirata dal sig. Ab. Giov. Batta. Zannoni tiene, oltre il 
tirso, una patera. Qui il sig. Zannoni rammenta l'opinione 
del Ch- sig- Akerblad, cioè che le credute Patere trovate, 
nelle ciste mistiche e nei sepolcri non sempre fossero vera- 
mente patere, ma piuttosto specchi-, opinione che quel dotto 
antiquario dopo averla avvalorata con molte condizioni non 
dà per totalmente provata, ma meritevole d' una particolare 
disquisizione. Net presente b. rii. il sig. Zannoni propende 
a credere che sia veramente una patera quella che tiene in 
mano la Baccante. In un laterale d' un sarcofago pisano 
vedesi pure un Baccante che ha una patera nel medesimo 
att ’ggiamento che la tiene questa Baccante » E potrò io 
francamente proporre che i Diselli manubriati sian tenuti 
per Specchi, e come tali considerati nel corso di queste 
mie illustrazioni contro il sentimento di Uomini sì versai! 
nell' antiquaria? Se riflettiamo che non ostante i sospetti 
allegati di altri dotti a favore di questa nuova opinione, 
eglino stessi scrivendo nominarono patere questi utensili, 
quasiché nelle loro perplessità trovato avessero probabilità 
maggiore nel crederle patere, piuttostochè Specchi; convien 
eh’ io prenda prima in esame tutti i dati su i quali si dis- 
ser patere i Dischi manubriati per decider dipoi con mag- 
gior sicurezza e stabilire se come Specchi piuttostochè co- , 
me pStere si debbano considerare, e per quindi anco vede- . 
re se Specchi mistici posson dirsi, perchè spettanti ai misteri. 


i R. Gallerìa di Fintile, aer- n, a Ciampi, nel Giornale Enciclop-, 

Voi. i, UT. xv»i. Tom. it , num. 4 P» p* 368*169. 


78 


TAVOLA QUINTA. 

Xje tre figure vedute iu profilo in questa Tav. V 
indicano le varietà che sogliono avere generalmente i Di- 
schi manuhriati. Il num. i è il profilo di un Disco esiben- 
te nella parte superiore e per mezzo del taglio da A fino 
in B l’interno, e nella inferiore da B fino in C, l’ester- 
no, ossia quell' orlettino che più o meno grande sogliono 
avere i Dischi nella loro periferia, a cui è aggiunta un'ap- 
pendice C D che termina in una quasi punta, siccome ve- 
desi di prospetto nel Disco effigiato alla Tav. Ili num. i 
di questa serie li. Da questo profilo che insieme colla cita- 
ta figura della Tav. HI num. i si fa manifesta la struttura 
di gran parte dei Dischi, scorgesi che se ne costruivano di 
quei phe non avevano veruna profondità, ma solo un orlo 
che li contorna. L’ appendice appuntata e breve dimostra 
che questa è da inserirsi in un manico forse di legno o 
d' altra materia che non fu metallo. 11 piccolo listelletto se- 
gnato in A è la grossezza, e come dir si suole, lo spaccato 
della lamina che oompone la superficie del Disco. L' altro 
listello che gli è contiguo indica F interior parte del Disco 
serrata in giro dall’ orlo accennato. Par dunque che* que- 
st’ orlo siavi aggiunto per dare un termine alla periferia del- 
la lamina circolare, e non già per formar con essa un re- 
cipiente; al che si richiederebbe un rilievo maggiore, onde 
formare un labbro non tanto basso. 

La figura num. 2 presenta il profilo del Disco posto alla 
Tav. Ili, ed alla IV di questa medesima serie, intendendosi 
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che la superfìcie A sia la parte lucida veduta in profilo del 
Disco già esposto -di froote alla Tav, IV B sia' f ornato di 
fusoria che lo circonda: C D sia tutto il manubrio: E sia 
la superficie concava che mostra il Disco della Tav. II , la 
quale manca di quel piccolo listello che vedemmo ili B G 
alia figura num. i , mostrando soltanto gl’ interstr/j dell’ or- 
nato di fusoria che si manifesta dall’ esterior parte B C, 
unitamente all’ ornato del manico ed alla testa di cerbiat- 
to in D. 

La figura num. 3 presenta un’ altra varietà di forma che 
suol trovarsi frequentemente nei Dischi, ove si sede che 
mentre tutto il diametro A C del. num. i mostra una su- 
perficie piana, ha poi una tale convessità in E che ne con- 
torna l’ interno, eccettuatane perù la porzioncella dove il 
manico è unito al Disco : nel qual punto essendo interrotto 
l’ornato, viene interrotta anehe la concavità dell’ interno. 
L’ interiore concavità comunica qualche poca di convessità 
all’ esterna ossia opposta superficie che suol esser la lucida, 
la cui cicloide vedesi verso A e C. 11 manico degenera pu- 
re alcuna volta in cicloide; e quivi, come nell’antecedente 
manubrio, si vede che la parte dei manichi corrispondente 
all’ interno E è sempre liscia , mentre si trova ornata la 
parte opposta dov’ è lo Spècchio. 

È necessario ammettere che i Dischi manubriati sieno sta- 
ti fatti per qualche uso o positivo o significativo o allego- 
rico o qualunque altro siasi. Vedemmo già che per uso 
positivo di specchi da mirarvi gli oggetti riflessi ( quali po- 
trebbero esser quei di superficie piana simili alla figura del- 
la Tav. IV, ed al num. i della Tav. Ili ) non potettero es- 
ser fatti, perchè ve ne son molti che dalla parte lucida fan 
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vedere una superficie più o meno convessa, come dimostra- 
no i numeri 2 e 3 di questa Tav. per cui si rendono inca- 
paci di tale ufizio. Nè per 1’ opposto possono esser tazze o 
recipienti per la superficie piana del tutto che hanno molti 
altri simili a quello della fig. num. 1 di questa Tavola, e 
nmn. 1 della Tav. III. Stabilito ciò per le molte ragioni da 
me allegate nelle spiegazioni delle Tavole precedenti, fa 
d’ uopo cercare in questi monumenti a quale uso sieno sta- 
ti adoprati. La via più sicura sarà di notare in essi quelle 
qualità soltanto che sono a tutti comuni. Queste ristringonsi 
alle seguenti, i* La loro forma sempre rotonda. 2 ". Una 
delle loro superficie sempre lucida come uno specchio. 3*. 
Gli ornati del manicò e del Disco, quando son di fusoria, 
sempre dalla parte lucida e convessa di esso. 4° H metallo 
del quale son fatti i Dischi sempre di bronzo. 5" Tutti i 
Dischi corredati d’ un manico. 

Gli antichi e soprattutto gli Orientali non presentavano 
i lor pensieri, la loro morale, le loro cognizioni nella fisi- 
ca, nella metafìsica, nella religione, se non sotto il velo 
dell’apologo, dell’allegoria, delle favole, degli enigmi e dei 
geroglifici Molte di queste qualità si trovano nei Dischi; 
talché a misura che nello spiegarli s'incontrano, ci persua- 
deremo che l'uso loro sia stato piuttosto rappresentativo', 
che positivo. E in primo luogo sappiamo per Ateneo, co- 
me per altri, che gli antichi avevano in venerazione gran- 
de la figura rotonda perchè imitava il mondo *. Per tal 

1 Véd. Gebelio, spirito allegorico a Alhenaeiu, lib. xi , p. 3 13 , et set), 
degli Aot. , Estrailo dell' Ab. Ce- ex script. Awlepiiidis Mjrlcaui- 

m rotti , Voi. a,, par- u , p- i a , not. Clan. Àlexaudr., Strom., lib. v> p. 

(a). • 66». 
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motivo Platone , asserì esser la figura sferica la più perfetta 
di tutte Se udiamo Porfirio, la sfera e tutte le fórme sfe- 
riche sono attribuite al inondo, al sole, alla luna, alla For- 
tuna, alla Speranza Si rammenti chi legge che Cibele tro- 
vasi rappresentata con un disco verticalmente posto presso 
di se, e sul quale appoggia per lo più la man destra. Qual- 
che volta hanno dato i greci artisti a questo emblematico 
oggetto la figura d’ un cembalo , o timpano che dir si vo- 
glia, forse per maggiore eleganza, come appunto si vede 
nella bella statua di Cibele del museo P. dementino J ; e i 
poeti ne trassero posteriormente argomento che quello stru- 
mento musicale per esser proprio dei pastori e in conse- 
guenza caratteristico di Ati, fosse poi caro a Cibele come 
amante di quel pastore <: altri dissero ch’esprimesse lo stre- 
pito dei Titani per nascondere i vagiti di Giove infante i * 3 4 5 : 
altri che il rumor del timpano scacciasse i maligni spiriti *. 

Tutto ciò potrebbe anche accordarsi, se Cibele avesse co- 
stantemente presso di se o il cembalo , o il timpano -, ma 
siccome spesso in sua vece tiene un semplice Disco o un 
globo, e per fino una base di colonna posta verticalmente 
come il cembalo, è dunque la forma dell’ oggetto qualun- 
que fiasi, e non il genere, che racchiude T enigma allegori- 
co per cui fu posto nelle mani della Dea. È chiaro in ciò 
un passo di S. Agostino, da cui si apprende che Cibele ha 


i Piai. , in Timaeo, Tom. ui,p. 95 . 

a Perph. , «pud Euseb. , p raspar, 
rrang.* lib. in, cap. tu, p. 98 . 

3 Visconti , Ma». P. Gleni- , Statue , 
Voi» 1, p. 77, tn. 4 o- 

4 Ved. Milliu , Dizion. mitolog. art. 

Cembali- 


5 Ved. Creurer ad Nona- Dionjs-, 
p. a3i. 

6 Zoega, Passini, spiegazione delle 
tav. xin, e Jtiy. 

7 Nella raccolta di Mommi, incisi 
della Galleria Giustiniani, p. *36 , 
Bum- ?7. 
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costantemente in mano ii timpano significante I' orbe del 
mondo Vairone e S rvio citati da Millin ’ attestan lo 
stesso dei vari; simboli di Gitele che lian figura rotonda. Mi 
limito a riportare in esempio una Cibeie del museo Capito- 
lino, che in luogo di futt’ altri oggetti rotondi, ha in ma- 
no un Disco mauubriato simile a quello che illustro J . Co- 
si fra i molti attributi di questa Dea che lian forma cir- 
colare posti nelle are a lei dedicate, si vede ripetuto an- 
che il Disco manubriatn <. 

Un passo di Sinesio c’ insegna die realmente i filosofi 
ed i sacerdoti dell' antichità servivansi di semplicissimi og- 
getti per ineditare e venerare i prodigi Creatore nelle 
opere portentose del mondo creato, u I sai y d' Egitto , egli 
dice , con rostri di sparvieri e di cicogne scolpiti nel vesti- 
bolo dei loro tempj e nei simulacri, si burlano del popolo ; 
mentre intanto ritirati nel lor santuario, con danze misterio- 
se starinosi veneraw/o certe cassette, in cui son riposti alcuni 
globi, che se il popolo vedesse, gli avrebbe a scherno come 
cose ovvie, avendo egli bisogno rii portenti : e come no? 
s' egli è plebe? s w Così Sinesio. Tornando ai monumenti 
trovo in un vaso fittile di greca maniera lina composizione 
di varie figure eh’ io riporto alla Serie VJ, ove una donna s 
tiene colla destra una cassetta e colla sinistra uno Specchio;, 
un’altra " che oltre l’avere in mano I’apoforeta, indica col- 
la sinistra -un globo: nel mezzo ad esse è un’ edicola, o 


I 5- Aiij.', de Gir il. Dei , lib. vn , 

cap. XXIV, p. i8o. 

B Millin , Dìe muoio. . art. Timpa- 
no- 

3 Yed. acr. si, tir. R, aum. 4- 


4 Gruter., Inscopt, Tom.’i, Pali. 

P *7- 

5 Sy arsii , Calv. Eliconi., p. yì. 

6 Veti. lav. G, num. 4- 

7 Iti, aum. 3. 
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monumento sepolcrale • che qui tien luogo di santuario, 
giusta i detti di Sinesio, intorno a cui stan le devote con 
cassette e globi coro’ egli accenna , e nel tempo stesso vi 
si vede adoprato il Disco manubriato venerato del santuario 
con altri simboli. Rammentiamoci ancora che il Lanzi, stu- 
diate a fondo le pitture de' vasi fittili , scrisse die per lo 
più espriroon Bacco, il suo coro, i suoi misteri, le sue pom- 
pe. 1 Se la pittura che espongo è da annoverarsi fra quel- 
le, pei tirsi che vi si notano *, io mi persuado che vi si 
trattano ceremonie de' suoi misteri. Dunque i monumenti 
ei mostrano che gli Specchi sacri adopravansi nei misteri 
occulti del paganesimo, ed ivi per la lor fonila rammenta- 
vano la rotondità del globo mondiale. In fritti se più minu- 
tamente si esamina ciò che da Clemente Alessandrino, e 
da Arnobio è descritto contenersi nelle ciste mistiche di 
Beano e della Fortuna col nome di sacri arcani simboli, 
troveremo che quasi ogni oggetto ha figura che si mostra 
in giro. Narra il primo che i simboli del sacro arcano rac- 
chiusi nelia cista di Bacco erano un dado, una palla, una 
ruzzola, un pomo, una trottola, uno Specchio ed una pel- 
le *. Tolgansi i due estremi oggetti, il dado e la pelle, e 
si troverà che gli altri sogliono essere assegnati nelle mani 
della Madre Idea per denotare il globo mondiale colla ro- 
tondità della loro ferma *. Descrive il secondo quei delia 
fortuna die son quasi gli stessi, nominandoli, ruzzola, da- 

so in mano. 

4 Clem. Alex., Coti ori. ad Geni. 
Tom. i, p. 'i%. 

5 Ved. p. 8o, e leg. 


» tri, num. S. 

a Lanzi, de* Vasi ani. dipinti, Dia- 
.ere il, 5 1, p. 77. 

S Lo figure tot 1 Bolla tav. ci- 
tata di questo libro hanno tir- 
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di , Specchio , trottola , rotelle che girano , palle ben torni- 
te, e pomi d' oro delle Esperidi. La figura di tutti questi 
simboli arcani riducesi al globo e al Disco , quali appunto 
si vedono presso le due donne del monumento della Tav. 
G. Clemente Alessandrino ci spiega che questi simboli ram- 
mentano i trastulli di Bacco, coi quali baloccavasi quando 
fu sorpreso dai Titani e sbranato Ma è da riflettere che 
questa è la spiegazione che se ne dava nella teologia poe- 
tica : ed in fatti protesta egli d’ aver presa la favola dalle 
poesie d' Orfeo, ed aggiunge che svela queste misteriose co- 
se per mostrarne il ridicolo Si osservi peraltro che quan- 
to egli racconta, spettando alla teologia poetica, vien riget- 
tato dai savj del paganesimo , e persino proscritto A 
• Sappiamo già che Varrone distingue tre sorte di teolo- 
gie: la favolosa, la fisica e la civile. La prima, eh' i la 
poetica, era nota al popolo e potevasene parlar su i teatri *, 
ed a questa spetta la favola di Bacco sbranato mentre si 
baloccava. Non cosi la seconda che tratta degli Dei e del- 
la loro natura s e della conoscenza dell' universo , di che 
non potessi parlare in pubblico 6 . Cicerone ci avverte che 
i misteri spiegati in un senso ragionevole fanno conoscere 
la natura delle cose ancor più che quella degli Dei i. Che 
bisogna dunque intender qui se non la teologica natura del- 
la divinità relativa all' universo che abbraccia tutte quelle 


1 Clem. Alex., 1. eie, 

3 Ibid. 

3 Willoifion , de triplici thcologia 
mysteriiaque vel- commentatio, in- 
fra. 

4 S. Augnai., de Civit. Dei, Kb. vi, 
cap. v, p. iSo. 


5 Stanici! . Disi. Pbil. de principio 
re rum natur. ex mente llcraclili, 
Diasert. i, Tom. i, Part. ix, cap. 
vi; p. 

6 Willoison, 1. eit., p. a5. 

7 Cicer. , de nau Deor. , lib. I , $ 
xui, p. a5. 


Digitized by Googl 


85 


TAVOLA QUIKTA. 

cose, le quali han rapporto non solo colla sua forma e colla 
sua disposizione, rna anco con gl’ importanti problemi della 
sua origine? È dunque abliastanza chiaro pei monumenti e 
per gli scritti antichi che gli oggetti ascosi nella cista di 
Bacco , fra i quali è lo Specchio , sono per la lor forma 
rappresentativi della natura dei numi e dell’ universo , se- 
condo la teologia fisica da Varrone indicata. 

Noti è meno importante l’osservazione che gran parte 
dei Dischi hanno qualche convessità nella parte speculare 
ed in conseguenza ( per esser composti d' una lamina ) son 
concavi dalla opposta parte; lo che rende questi utensili 
incapaci di servire per uso di specchio, se non rappresen- 
tativo; mancando di quella superficie piana tanto necessa- 
ria al positivo specchio usuale. Ma intanto acquistano una 
forma che partecipa della orbiculare. Questa sebbene espres- 
sa in modi variatissimi, noi la troviamo replicata in alcuni 
idoletti orientali, e specialmente degli Egiziani concettosissi- 
mi nelle loro allegorie; di che do un esempio alla Ser. VI * 
del quale si è lodevolmente servito il Ch. prof. Creuzer per 
provare quel eh’ io dico *. Crede egli pertanto che di una 
mostruosa forma quasi simile fosse il Vulcano Meufitico, 
deriso perciò da Cambise : 5 così compariscon derisi da Cle- 
mente i descritti oggetti racchiusi nella cista mistica ; così 
il popolo avrebbe derisi quei globi che ci ha descritti Siue- 
sio : cosi da non pochi saran derise alcune figure eh' io 
pubblico espresse in questi miei Dischi. Eppure di quesìo 
genere furono anche i Cabiri , come avrò luogo di espi - 
re, e i Pateci , e Giove Belo, ed altri Dei de’ Eenicj e dei 

i Vrd. in. C a, num a. 3 Htr odol , lijb. w , p. , 

a Creoxer, 1 . eie, p. 197, lab. i, a. 5 . 
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Sirj, ed anche Ercole Mensario ed Arpocrate, e l’ etrusco 
Tagete, e i’ egiziano Canobo , e Bacco Calli rico, e tutti in 
somma gli Dei benefici che dicevansi Dei potenti, Dei buo- 
ni , Dei magni, tenuti per i creatori, salvatori e conserva- 
tori di quell’ universo che rammentano al fiksofo intelligen- 
te, ed all'iniziato nei misteri colla presenza della forma lo- 
ro orbìculare e che formano il ridicolo di coloro che non 
gli tengono per oggetti allegorici, o che non sono intesi 
da quei che gli tengono per oggetti- positivi: come addivie- 
ne dei Dischi in bronzo man ubr iati che per la struttura lo- 
ro se ne argomentò fino ad ora essere statipatere da sa- 
crifizio. ' .... 

Delia natura dei sopraindicati oggetti ed idoli, sono an- 
che le uova dei Dioscuri , e 1’ uovo che posero gli Egiziani 
in bocca del Vulcano loro, altrimenti detto Pbtha,e gene- 
ralmente l’ uovo cosmogonico immaginato da tutti i Cosino- 
logi del paganesimo *. Ma perchè sia chiara la relazione 
tra questi oggetti e lo Specchio sacro di cui ragiono, fa 
d’ uopo eh' io esponga alcune mie riflessioni sulla cosmogo- 
nia degli antichi , e su i loro misteri nei quali di essa trat- 
tavasi, ed a contemplazione della quale, cred' io, si fecero 
i Dischi in bronzo manubriati che han sembianza di specchi. 

Fu la cosmogonia un articolo di somma venerazione per 
gli antichi popoli di qualunque religione essi fossero. Lo 
spettacolo dell’ universo è come un gran libro esposto ai dot- 
ti ed agl’ indotti, die parla a tutti gli uomini con un lin- 
guaggio, a cui la ragione non può ricusare di prestar fe- 
de. 11 portentoso aspetto del creato indica all’ uomo anche 

1 Creuier., Dionys., Commentali» il, 2 ItL, p. 166-171. 

p- 1 3 1— 1 4#* 
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•il più rozzo un Essere creatore ; e !' ordine maraviglioso 
onde alternatisi le stagioni, succedonsi i giorni e le notti, 
distruggonsi e si riproducono gli esseri viventi, dimostra 
La presenza di un Ente riproduttore e conservatore . Chia- 
rissima per tutti è la testimonianza di antico scrittore che 
leggesi tra le opere d’ Aristotele , ove apprendiamo che la 
tradizione della creazion del mondo fu comune a tutti i 
popoli ed antichissima; e nota pure l’ errore d’ alcuni inti- 
tolati filosofi che la posero in dubbio >» È dunque, egli 
dice, una cèrta tradizione antica e paterna a tutti gii uo- 
mini, che da Dio, e per mezzo di Dio siano state a noi 
costituite le cose tutte. » * Ecco il facile motivo di adorare 
il Creatore contemplando le cose create. 

Come il sapiente Mosè dette principio ai suoi libri colla 
storia della creazione del mondo , cosi Ermete in Egitto , 
Dschemo in Persia, Sanconiatone in Fenicia, Orfeo in Gre- 
cia ed altri altrove principiarono i loro trattati teologici e 
filosofici dalla cosmogonia. Ma siccome la rozza plebe non 
era in grado di bene intendere ogni spiegazione che quei 
primi filosofi davano alle portentose operazioni del Creato- 
re, o intesele, non sapeva tenerle nella dovuta venerazio- 
ne ; e d’ altronde volendo quei sapienti riserbare a loro 
stessi il pregio del sapere, così ritennero tali dottrine co- 
me arcani impenetrabili al volgo 5 , mostrando ad esso la 
sola parte liturgica * con segni materiali e visibili, come 
prescrisse in seguito la teologia civile trattata in pubblico 

i P*Hud. , Arictot, llb. i, de Mundo circa cultum Del. TTieodoret-, lfb. 

et CmIo, cap. vi, p. 617. 4 < Hitt. Ecdcaiaat. arL 

a Sy orila a. I. cil- ; opus aliquod publicum facto* Ue- 

3 AM?evcytaMiai«lenumquodhabetar sych- 
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dai sacerdoti, e trasmettendo con cautela ai soli gerofanti 
ed iniziati la teologia fisica consistente in gran parte nei 
fenomeni della natura , e nell’ ordine cosmogonico , involti 
peraltro nell’ oscuro velame dell’ allegoria e dell' enigma , e 
dando a ciò il nome di mistero da chiudo Per 

questa ragione avvenne che nelle processioni egiziane si vi- 
de il sacerdote portare in mano il vaso che veneravasi dal 
popolo come simbolo del Creatore, non meno che del crea- 
to *; mentre dai gerofanti e dagl’ iniziati s' intendevano in- 
volte tante filosofiche e teologiche arcane allegorie in que- 
sta mistica struttura del vaso e ilei vuoto che in se contie- 
ne ’, come ho luogo di mostrare diffusamente nel mio trat- 
tato dei vasi fittili alla quinta sezione di quest’ opera. Sol- 
tanto riporterò a mio proposito che il vaso degli Egiziani 
non fu il solo emblema religioso che simboleggiò quanto 
di più sacro aveano i Gentili, imperciocché è da sapersi che 
in Persia , al riferir d' Ateneo » sì ebbe un certo vaso nomi- 
nato Condy ed imitato da altro vaso detto Lanterna astro- 
logica d' Ermete (o Mercurio egiziano ), rappresentante il 
mondo ; ove si consideravano i miracoli degli Dei e quanto 
si genera sulla terra , e col quale si facevano libazioni » *. 
Di qui nacque la nota favola fra i Persiani del famoso va- 
so sacro che spacciossi inventato da Dschemo antichissimo 


> Coti Strida. 

3 Gerebat alius /èlici suo gremio 
nummi sui Numinis venerandam 
ejfigiem non pecoris, non avis. . . 
Urnula faberrimc cavata. A pu- 
le jus, Melamorph., lib. xi, p. 3^4- 

Kxì Ts irOTr.'Ocev . . . S*T« fatue, pa T«U 

Mcpw. Atheoaeus , Kli. xi , cap. 78, 


p- 3i4 Se ne vede la rappresenta*- 
za in una pittura d’Ercolano, Tom. 
11 , Ut. lx . 

3 Urnula Faberrimc cavata. Apul., 
L cit. 

4 Nicomachui, Kb. i, de Festia Ae- 
gyptior. ap. Athaenrum, lib. xi„ 
cap. 55, p. 369 . 
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re di Persia, il quale al tempo che fondò Persepoli mostrò 
con questo vaso le dottrine dell’ astrologia, e tutta la scien- 
za delle cose naturali. Qui propone il Ch. Creuzer di con- 
sultare un certo scrittore di cose orientali il quale insegna 
che giam in lingua persiana significa un vaso ed uno Spec- 
chio. Avverte intanto che gli Orientali fabbricando vasi 
d’ ogni figura e d' ogni materia, purché partecipassero del- 
la sfericità, diedero ad essi lo stesso nome che riteneva 
un tal gloho celeste 

Esibite tali dottrine, non mi par male a proposito il fame 
1’ applicazione ai Dischi di bronzo manubriati num. 2 e 
nurn. 3 di questa Tavola. I.a curva lor forma ’ non me- 
no in questi come in altri, dove più, dove meno sensi- 
bilmente mostrandosi ’ , dà a questi arnesi la principale 
qualità significativa ch’ebbero i venerati vasi persiani, cioè 
sferica e recipiente ; e in conseguenza per questa forma 
possono i Dischi aver servito di simbolico segno dell’uni- 
verso e della divinità, perchè tutti han le medésime qua- 
lità dimostrative della rotondità , e non aver servito di pa- 
tere perchè non tutti han la qualità di recipiente atto a con- 
tener liquidi , come provai trattando della Tav. IV. 

2 , Una delle superficie dei Dischi è sempre lucida come 
uno specchio . Questa particolarità in essi di esser lucidi 
dalla parte alquanto convessa, li rende pari a ciò che in 
Oriente dicesi contly o giam interpetrato per, vaso, per 
specchio, e per globo; mentre pajon fatti in modo che par- 
tecipino alquanto delle tre qualità sopraddette. Dunque la 

1 V. llerbelol. Dibliolh. Orimi, io 
verbo Giam a p. Creuzerum. , L 
sii-, p. V), 00L ('■). 

S- li. 


1 Vedi encbe lev. vu , ■ vai. 
3 lu A, num. a. 
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qualità di specchi» nei Diselli si accorda con quanto abbia- 
mo detto finora; mentre, se si considerano come patere per 
uso di sacri fizj, non sapremo a qual fine potessero essere 
dalla parte inferiore levigati a foggia di specchi; nè vedia- 
mo giammai nelle vere patere che si conservano ne' musei 
una tal particolarità/ Considerati pertanto come Specchi , 
si cerchi nell’ etimologia del nome loro qualche lume per 
I* uso al quale saranno stati impiegati. 

Dalla voce ancorché disusata ;>n r n video ne derivano 
. r?«f, qui videi, speculator, speculimi, ■ i>On{m as- 

pidi), conteinphxr diligenti facta inspectione, stremo , efigo 
e simili. Quindi troviamo le Epoptea «à o sacre con- 

templazioni della natura e degli esseri regolati, o sieno de- 
gli astri, e delle cause, o sieno Dei, alle quali contemplazio- 
ni erano ammessi gli cioè gli ultimi graduati di 

perfezione nei misteri ’; Io scopo de’ quali era di unire l'uo- 
mo al mondo ed alla Divinità \ La contemplazione è an- 
che detta mriwrit e quindi lo specchio «. il con- 
templatore In fine significa il far delle 

riflessioni, come è proprio dello specchio che riflette gli og- 
getti. Analizzate queste voci, trovasi che il contemplare ed 
il contemplante per più sinonimi derivano da Una stessa 
radicale, ed Iranno pure un medesimo significato; tantoché 
combinandosi, come ho dimostrato, che lo specchio ha lo 
radicale medesima, e partecipa costantemente di quelle vo- 
ci. può considerarsi come lo strumento per cui la potenza 
dell' animo nostro si esercita nella contemplazione, e come 

i Cirro. Ale*. , Strom. , lìb. * , p. a Sallust. Filo*. Ved. Ce* troni, V©1. 

58*. x, p«rt. 11 , p. 3o. 
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ii continente allegorico delle cose da contemplarsi nei mi- 
steri, dove adopravasi; mentre per le qualità già osservate- 
vi rammenta misticamente la Divinità e 1’ universo. 

Se dai' paragoni d’ etimologie si passa a quei de’ monu- 
menti, trovasi ( Come già esposi ) elle in un va» fittile qui 
esibito alla Tav. G. nutn. | come in varj altri, è dipinta 
una donna che tiene un disco in mano nell’atto di occu- 
parsi ”d’ una sacra -funzione ; che vai quanto dire, in atto 
di trovarsi ineutalnieme alla presenza dei Numi, e di quei 
•acri oggetti che doveansi considerar nei Misteri *. Aggiun- 
go anche 1’ esempio di- un uouio che ha specchio in ma- 
no, come tanti se ne incontrano in vasi fittili', acciò non 
si tenga per utensile muliebre, ad oggetto di ornarsi. 3 II 
già lodato Creuzer che prima di me lo ha .pubblicato, lo 
suppone un Xeofito assorto nella contemplazione. 3 Propon- 
go ancora all’ esame un’ altra pittura fittile., ove un Genio 
mostra ad una donna il disco ‘ quasi ad essa proponesse 
di far coti quello alla mano alcuna considerazione dei mi- 
steri secreti elle spettavano agli Epopti da noi raijimenta- 
ti, come se gli dicessimo speculiferiù portatori di Specchi 
per far le considerazioni degli Dei e dell' universo come 
era loro ispezione. Combina con questa supposizione l’atto 
delle già esposte figure, ove il Disco è tenuto avanti agli 
occhi, quasiché presentasse alla inente l'immagine di ciò che 
l’iniziato debba considerare. E non è questa fazione pro- 
pria di chi mira una qualche immagine dentro uno spec- 
chio? E peraltro all’ òcchio della incute, piuttostochè* al- 

i Ved. ter. v, tav. xfx. dcr. altea Vòlc., Tom. tu. 5 -*8» p* 

3 Ved. ter. v, tav. ut. 533* 

3 Creuzer, Simbotic. und- milito!* 4 ^ c< !- LaT * nun| * *• 
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1’ organo della visione che questo Specchio riflette, gli og- 
getti da considerarsi , e perciò può essere anche convesso 
e sempre atto a tal uso. Che se i’ iniziato rivolge lo Spec- 
chio dalla opposta superficie, allora gli oggetti considerati 
si .fan .più sensibili' per le figure file vi sono delineate. Ora 
se il Disco frisse una patera sacrificiale come si vuole , do- 
vreb!> ella forse tenersi in inailo in siqùle situazione? Si 
torni ad esaminar le mie Tavole * dove si vedon patere da 
sacrifizio, é dall’ atto stesso di ehi le tiene se ne argomen- 
terà 1’ uso diverso da quello dei Dischi. E le figure che si 
contengono in inolti di essi non convengon più allo Spec- 
chio, dove f iniziato dee considerare la divinità, che alla 
patera o al piatto, con cui pnuevansi a mensa le frutte , o 
versatasi il vino sull'ara nei sacrifizj ? Ciò basti per ora . a 
dimostrare, che il costante lucido nei Dischi, mentre gli 
caratterizza per Specchi e non inai per patere sacrificiali , 
ci rischiara viepiù sul significato di essi tutto proprio dei 
misteri del paganesimo, e concorde in tutto alle circostan- 
ze; che le molte altre pruove che si possono addurre in con- 
ferma della convenienza del nome di Specchi da me dato 
ai Dischi in bronzo mauubriati in fronte di questo libro , 
soli rise rinite a più opportuna circostanza a misura che i Di- 
schi medesimi nell' illustrarli me ne porgeranno occasione. 

3. Gli ornati di- fusoria del disco e del itiaiiubrio si tro- 
vali sempre dalla parte lucida e convessa di esso. 11 Disco, 
num. 2 della presente Tav. V è il profilo di quello segna- 
to alla Tav. li a rovescio, ed alla Tav. IV' a diritto, la cui 
superficie A che si mastra convessa, è lucida in guisa di 
specchio, ed lia gli ornamenti di fusoria in II. C. La parte 

1 Yeti. *er. vi, tav. 11, K, L, Q. 
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opposta B che è concava, è quella che suol essere ornata 
di figure. Questa forma di Dischi che ha qualcitc poco eli 
concavità, ha somministrato motivo di sospettare che pate- 
re e non altro fosser queste anticaglie. Il Qh. Sig. Professor 
Ciampi fece incidere in rame, non ha gran tempo, un uten- 
sile * quasi simile ai Dischi de’ quali io tratto. Egli videlo 
scolpito in un sarcofago pisano , che essendo nelle mani 
di un ministro de! sacrifici; dà sicuro indi/io di essere un 
utensile destinato a tal ceremonia. Dico perù quasi simile e 
non eguale del tutto, giacché vi è fra i due monumenti la 
gran differenza, che ove nel monumento nqm. 2 di questa 
Tav. V la testa dell’ animale si mostra dalla parte lucida 
del Disco, segnata di lettera A, come anche più chiara- 
mente vedesi alla Tav. IV ove il Disco si mostra dalla su- 
perficie convessa; vedesi all’ opposto nel monumento pro- 
dotto dal prelodato Sig. Ciampi , ove la testa dell’ animale 
si mostra dalla parte concava. Questo sacrificiale strumen- 
to non è raro fra le antichità: io n’, esibisco uno 1 già espo- 
sto' dal Conte di Caylus J , dei varj che si son trovati per 
lo più in terra cotta. Questo per esser in profilo e taglia- 
to, meglio si paragona col Disco inciso al num. 2 di que- 
sta Tav. V, e chiaramente ci mostra che la testa dell’ ani- 
male e gli ornati del labbro simili a quei di' fusoria nel di- 
sco in bronzo, trovatisi in questo vaso di terra dalla par- 
te concava, mentre nel bronzo son dalla parte lucida e con- 
vessa. Dunque la superficie di queste lazze di tetra, cot- 
ta posta in uso come patera sacrificiale , doveva esser la 

1 Veti- «er. vi, tav. M, num. a. 3 Recneil d’ Antiq. Epvpt Etr. , Gr. 

a Ved. scr.. vi, tav. Q, uum- 5. ci Iluin. , lorn-.v, pL uv* num. 7 . 
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concava, che vediamo ornata ed esibente la testa dell ani- 
male nel suo naturale aspetto; cosi la parte lucida dei Iti- 
seli i suppongasi la frequentata per l’uso che se ne faceva, 
perchè i suoi ornati di fusoria si trovan da questa parte 
eh' è la convessa. Talché potremo dire che siccome le taz- 
ze inanubriate del Caylus e del Ciampi son patere corre- 
date di ornamenti , così i dischi in bronzo sono Specclii 
mistici ornati egualmente. - -, 

Quando i dischi son corredati di figure da una supertìt" 
eie, e di ornati in fusoria dall’ altra, si può essere incerti 
qual di esse abbia la preminenza per l'uso: ìna'ssL-pijnca- 
no le figure, come in molti Dischi suole accadere, e gli 
ornati pur si trovano dalla parte lucida e convessa di es- 
si, pare in tal caso assai chiaro, che quella e non altra sia 
la primaria. Il presente articolo,, molto interessante alla co- 
gnizione dell'uso dei Dischi, viene altrove richiamato nuo- 
vamente* in esame con altre ancor più solide pruove. Serva 
per ora I’ aver dimostrato col confronto delle vere patere 
inanubriate che allorquando gli antichi vollero destinar sif- 
fatte tazze ad uso di patere da sacrifizio, non ostante aver 
loro data una costruzione molto simile a quella dei Dischi 
di questa serie, furon però costretti a cangiare in loro la 
situazione degli ornati , affinchè indicassero 1‘ uso di esse 
dalla parte concava j mentre i, Dischi che non Servirò» 
mai per tal uso di libazione, 1’ ebbero dalla parte convessa 
e lucida, vale. a dire dalla superficie che si tenne come Spec- 
chio simbolico. - 

4- È osservabile in quarto luogo che i Dischi son sempre 
di bronzo, mentre le patere sacrificiali si conoscono esegui- 
te in diverse materie ; talché ho ragione di supporre an- 
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die per questo motivo 1 , che questi fossero destinati ad uffi- 
cj diversi da quelle. E poiché dissi che per la circolare lo- 
ro figura presentavano T immagine dii Dio creatore dell’uni- 
verso, non meno che dell'universo medesimo da esso crea- 
to *; cosi presentemente ricerco se ciò concorda colla ma- 
teriale sua struttura sempre di bronzo. 

Premetto che gli antichi par che accozzassero insieme 
le idee di Di6, di universo, di natura, di cielo, senza di- 
stinguerle fra loro, sennonché all’ occorrenza di doverne 
trattare in particolare. A misura che esamino i miei Dischi, 
sembrami che ancor essi mi presentino le medesime idee 
coll’ allegorico linguaggio dell' arte ,• dovecchè i filosofi ed i 
sacerdoti ne han lasciata memoria col cauto linguaggio del- 
la scrittura lineare. Per esser convinti di questa massiina 
rispetto agli scrittori, basta leggere il primo capitolo del 
secondo libro di Idillio, e nell’esame del mio scritto -ne 
vedrà il lettore 1' applicazione a questi' monumenti. Ora mi • 
limito a dichiarare che il filosofo Possidouio pretendeva, co- 
me Zenone, che il mondo in generale ed il cielo in parti- 
colare componessero la sostanza della Divinità, che Boeto 
più astrologicamente faceva risedere- nel firmamento e -nel- 
la sfera de’ fissi 3 . Dunque perchè i sacri Specchi de' quali 
tratto, rammentassero ai devoti l’immagine della Divinità 
in complesso , bisognava , secondo i citati scrittori , che in 
particolar modo rappresentassero il cielo. E posto ancora , 
coni’ io diceva, che il significato allegorico degli Specchi 
mistici abbia avuta una provenienza antichissima e tutta o- 

3 Dio#;, Latri.,. Vii. Z<noti.,p. 566. 


i Vcd.'p. 7*. 
a Ved. p. 83. 
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rieutale qui aggiungo esser manifesto, secondo Fomu- 
to, che Omero ed Esiodo tennero ie loro allegorie da più 
secoli anteriormente tramandate al tempo loro, dai Maghi, 
dagli Egiziani, dai Celti, dai Libj e da varie altre nazioni 
antiche d’ Oriente '*«• 

Omero dunque ( pér citarne un esempio ) in più luoghi 
del suo poema finge che il cielo sia di bronzo 5 . Io son 
di parere che egli non avrebbe azzardata -una tal metafo- 
ra, se non avesse avuti esempj degli antichi onde poterla 
con qualche ragione sostenere, mentre ai suoi tempi si do- 
veva avere del cielo un’idea non tanto strana. • Pindaro , 
ancorché meno antico, si esprime colla medesima frase *. 
E se m’ insinuo a ricercarne 1* origine più aulica negli 
Orientali, maggiormente me ne confermo. È assai prege- 
vole per l’originaria ricerca di molti usi e opinioni l’aureo 
libro di Giobbe: « quivi pure si trova la seguente espres- 
sione •= Tu forsitan curri eo faòricatus et caelos, qui solir 
riissimi quasi aere fusi suni 5 . Par dunque che ancor gli 
Ebrei sì fossero ideato il cielo come un corpo solidissimo, 
formato da una lamina di bronzo. Cosi i settanta interpe- 
tri spiegan la voce Rakiah Firmamento usata da Mosè * per 
solidilà-, mentre la voce Rakalt , d' onde vien Rakiah, s’in- 
terpetra per lavorare il metallo col martello , come se Mo- 
sè avesse voluto indicare il cielo qual solido corpo com- 
patto , come una concava volta 'fatta . di bronzo da un fab- 

i Veti. p. 80. 

a Veti. Cesarotti , 1 . cil. part. n, p- 

3<). 

3 Aro; xzAxe^xrìc ti. Iliaci., lil>- I, 

V. 


4 Nem. Od. ¥i, v. 3. 

5 lol>. , rap xx j vii, v. 18. 

6 Fiat Firmamentum in .medio 
atjuQrum. Geo., cap. >, #. 6. 
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beo a fòrza ili martello E per maggior conferma , che il 
Disco di bronzo in sembianza di Specchio con dati non e- 
quivoci può essere un’ allegoria del cielo, riporto la interpe- 
trazione del citato testo ebraico, che dicet eitendisti , velut 
malico duxìsti c'aelos' adetr uti speculimi fusioni oltre quella 
del testo Caldeo ne’ seguenti termini: ext< udisti rum co caer 
los vulidos, quorum aspectus sicut speculimi /osili j, quorum 
superficies ita levis est uti speculimi a . Qual simbolo adun- 
que più espressivo del nostro Disco di bronzo in sembian- 
za di specchio potrà meglio esprimere 1' antica allegoria del 
ciclo? Anassimene di Mileto fu il primo fra i Greci che in- 
segnasse la teoria della solidità del cielo , sull’ esempio de- 
gli Orientali \ Crede Plutarco eh’ egli lo immaginasse di 
terra, vale a dire di unA materia solida e dura i * 3 4 . In fatti 
riflettendo al movimento che volta tutte le stelle dall'orien- 
te all* occidente conservando l’ordine loro e le loro distan- 
ze, si è potuto supporre che il cielo fosse un inviluppo sfe- 
rico e solido al quale le stelle fossero attaccate come altret- 
tanti chiodi. Anche, i meno antichi scrittori ce ne danno 
ufia simile klea. Ecco Clemente Alessandrino- il quale di- 
mostra che Iddio formò il ciclo solido, perchè tutto ciò che 
è’ solido , è sensibile 5 . Spiacenti di non rammentarmi in 
qual codice antichissimo della Chiesa si veda effigiata l’Eter- 
no Padre con martello in mano, in atto di affigger le stel- 
le nel cielo. Dunque in ogni tempo ed in ogni religione 


i V<*d. Caline!- , Commetti lit. In 
Gene*., cap. i , v. 6, p. 5. 
a Calme!., in- Libi Ioti cap. xwvti, 

)8, p. G8<>; 

3 Baili v , Hiu- de TAslr. ancienne , 

S. IL 


p. 20 1 » 

4 De Plaeilii Philo*. , lib. in , -cap. 
x, p. Hj)5. 

5 Clein. Alex-, Slrorn , tlb. v, jv. 5y3. 
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fu ammessa, per cosi dire, questa emblematica immagine del 
cielo di solido -bronzo, collie vien rappresentata dai Diselli 
sempre di tal 'metallo Cjsì o battuti. , ■ 

Per quanto gli antichi Specchi si facessero di varj metal- 
li, colpe già dissi averci insegnato Plinio- • , pare però che 
nei Dischi siasi scelto- il bronzo per esprimer F allegorico 
simbolo del cielo, coitie lo concepivano gli Orientali;- men- 
tre lo consideravano in un tempo stesso come una gran 
superfìcie solida e di bronzo, e perciò lucida e levigata co- 
me uno specchio. . . . 

Quelle frasi che gli antichi usarono por esprimere il cie- 
lo, vale a dire quella volta stellata che presentasi ai nostri 
sguardi in tempo di notte, o quello spazio che noi vedia- 
mo percorrere al sole e alla luna in pieno gioriio, sembra 
che le usassero egualmente per esprimere l’ intiero univer- 
so, 'comprendendovi la terra come, un pianeta 'celeste. 1 
Dischi in bronzo par che abbiati lo stesso figurativo signi- 
ficato e di cielo, -e di terra, c dell’intiero universo. Cpsì 
anecfr "noi non di rado usiamo dire che il Mondo è pieno 
di disastri, volendo esprimere elle questi son contingenti 
ai mortali abitatori del globo terrestre. Chiudo questo para- 
grafo coti darhe. un esempio , e Pel tempo stesso mostrare 
la continua ‘relazione che i Dischi hanno bolle dottrine co» 
smogomche ed orientali da ine accennate varie pagine in- 
dietro \ Secondo la cosmogonia del Giappone, il mondo 
era chiuso in un- uovo d una immensa grandezza, e ’l suo 
guscio era di' bronzo \ Qui vien .compreso il cielo e la ter- 
ra, figurando quell' uovo, immaginato anche dagli Orfici e 

1 V«*d p. 60 , noi. i, e no, noi. 5. 3 Ktnha&s., ot thè Enip. of Itpon, 

a Ned. p. Ho. p. a^5. 
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da altre sette, 1’ orbe? intiero mondiale, il cui esteriore in- 
volucro di bronzo è rappresentato compendiosamente dai 
nostri Dischi di bronzo in foggia di specchi. 

5. È finalmente osservabile 'in tutti i Dischi la qualità 
d’ esser manubrìati'. Dico -.dunque, a questo proposito , che 
una quautità grande di. antichi specchi furono di una' figu- 
ra circolare, corredati di una lunga ap[*ndice comoda a 
servire di- manubrio per poter presentare questo utensile con 
facilità, davanti al nostro volto. * Leeone in. pròva un'an- 
tica Venere cesellata in un piccolo utensile di una toeletta 
d argento, alfa quale, ndat tatuine riti: al soggetto, alcuni Ge- 
metti presentar» lo specchio sopraxnmesso ad un manico 
L’arnese clic ha in mano una donna in atto di accomo- 
darsi i capelli dipinta in Ercolano, è certamente uno spec- 
chio *. Lo stesso vedesi hi rotino d’ una dorma in.qn v;iso 
greco pubblicato dall llaliski L Costei V imbelletta il volto 
con un pennello, come chiaramente apparisce, e in ■conse- 
guenza il Disco manubriato che tjerie alla sinistra per <|o«.V 
sto uffizio, non sì può giudicar che uno specchio: Un altro 
di tali utensili ha propriamente riperuta L effigie dello don- 
na che se lo tiene avanti agli oecfri 5 . Ma rvasi fittili il' ogni 
italica regione somministrano esempi di specchi nianuhria- 
ti. Gli amplessi di Amore e Psiche per lo più accompagna- 
ti dallo specchio nei monumenti dell'arte, lo hanno maim- 
briato nell esempio che- ne adduco di una. bella tazza fitti- 
le dissepolta nella Grecia Itàlica s . -Millin che rie pubblicò 
il tipo da cui 1 ho copiato , nominò specchio quel munu- 

i Yed. ter* vi , uy. K, mira. a. 4 Tora. il, tiu*. iaiii. 

a Vrd. rr. vi, »*v. ,C a, nurn. 3* 5 Ivi, Toni, i, uv. 4 

3 Vcd. «rr. vi, uv. M, muli. (>. 6 Veti- i*r. vi, tav. N, aura. 
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briato utensile, «ebbene sia simile in tutto ad altri che egli 
nomina patere Un coperchio di antico etrusco cinerario 
ha una matrona reeumbente, che mostra d* avere in mano 
uno specchio. Visitando il Lauzi per la prima volta il Mu- 
seo di Volterra , e notando in particolare il coperchio del 
sarcofago eli io riporto, * così scrisse nel suo libretto di-ap- 
punti e memorie « pi ho anche -veduto lo specchio se già 
non fosse patella, e quella cornicimi non significasse la 
spanda di essa J . » Frattanto osservo che la prima idea 
risvegliata al letizi da quel manuhriato utensile fu di spec- 
chio. È altresì nota, fra le sculture etnische 1' umetta peru- 
gina dove è una donna che avendo uno di questi Specchi 
nianuhriati nella utatjo sinistra, vi mira se stessa *. 

• 11 Cori 1 * 3 4 5 6 , il Lanzi ® e modernamente il Ch. Vermigligli i 
che hanno riprodotto questo monumento nelle opere loro, 
nominano specchio quel rotondo manuhriato utensile. I n 
altro Amore abbracciato con Psiche da me riprodotto 8 do- . 

V il Bonarroti a e il 'Mi Ili n lavoro de’ tempi bassi, ha 
pur vicino a se un manuhriato Disco, giudicato uno spec- 
chio dai due preludati scrittori. E. se apriamole iconologie 
dèi Ripa “..del MaUei e di altri, vi troveremo la Prudenza,, 
la Verità ed altre figure allegoriche con Io specchio in ma- 


1 Millin, Peintnrt» de Vii. Àntirj., 
Tom. "i, p. 1 1 7, pi. 6 ' 5 . - ^ * 

a YecL» aer. vi , tav. fi a, num. 1. 

3 Lànzi * n>s/ esistente nella R. Gal- 
leria di Firenze.. 

4 Yed. scr. Vi, tav. G a, num. t. 

5 Mu». Etr. , Toui. i, lab. cvxxvii, 
mini a. 

6 Saggio di Ung. «r. , Tom. 11 , 


pari, ir, tab. imi, num. 8- 

7 Antiche Iscrizioni Perugine, Tom. 
l*, tav. i, num. 6 . 

8 Yed. set. vi, tav. N, num. <>. 

9 Vetri Ani- , tnv. xxvni , *nnm. 3 . 

10 Gallerie niilholog., Tom. i, pL 
£lvii, num. 197. 

ti Tom. iv, p 4 i 8 . 
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no 'sempre manubriato a guisa dei nostri Dischi . Anche 
a’ dì nostri si dipingono e si fanno specchi rotondi e ina- 
nubriati. Dico in fine che. anche gli specchi antichi, da ine 
citJki là dove ho trattato della lor forma, hanno parimente 
il manubrio *. . • • 

Con tanti esempi di' manubrj «lati agli spècchi in ogni 
luogo, in ogni tempo èd in ogni sorte di opere d’ arte, 
come potremo noi negar nome di Specchi ai- Dischi dia me 
illustrati? mentre oltre la figura ed il lucido-, qual si con- 
viene allo Specchio, han poi come tanti altri Specchi an- 
che il manubrio ? Se ne potrà dunque cmicludere che le 
qualità, generalmente dominanti nei Dischi iri bronzo ma- 
uubriati còncorron ‘ tutte • a farceli riconoscere Spècchi, e- 
non pàtere sacrifichili , . - 

TAVOLA 5ES.TA. 

. . ; . * 

Il Disco di questa Tav. VI presenta all’ osservatore la 
sua lucida superficie, ove .'comparisce l'ornato di fusoria in- 
torno allà periferia, come anche nel manico; siccome già 
indicai in B. G. al num. 3 -della Tav. V. Il campo lucida è 
privo di figure , come ogni altro della sua specie ; mentre 
la superficie opposta e non lucida le contiene, e manca 
d’ornati di -fusoria nel contorno e nel manico, siccome ve- 
drertio allorché sarò per esporlo. Wiukelinanu fu.il primo 
a far conoscer al pubblico questo Disco * e in seguito lo 
replicarono, altri , come noterò scrivendo delle, sue figure; 


i Ved» p. 82, e spg. 
a WinLeJmann, Munuut. iucd., num. 


i 33 , p. 174* 
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ma tutti si occuparmi di queste soltanto, ossia della super- 
ficie opposta alla presente; e intanto questa ch’io prendo 
à dichiarare è restata finora inedita e inosservata . Io 1 ho 
trovato casualmente dentro una cartella di Varj disegnicela 
la Iiup. e R. Galleria di Firenze, óve esiste tuttora nell’ ar- 
chivio privato del Sig. Direttore , .che gentilmente si corn- 
. piacque permettermi ch’io n'estraessi una copia; la quale 
io riporto incisa così come . l’Ilo calcata sul disegno originale. 

Nel campo lucido si Jeggon delle lettele etnische, lo non 
so se il 1. anzi 1’ abbia veduto , mentre fù l’ Antiquario di 
quello Stabilimento. Fra' le voci etnische' da lui registrate 
nelle sué opere- non si fa -menzione di questo monumen- 
to scritto. Ebbe- egli peraltro certamente sotf occhio un 
frannnento di altro disco, che aggiungo al limi). 3 di’ que- 
sta Tav. VI, ne utre f ho trovato inciso fra le sue stampe 
dei dischi. Borgiani, e precisamente in un suo cartolare, 
dove conservasi ancliè la stampa della parte opposta del 
frammento, con altri pe -zi elle» tengono figure e parole 
etnische, e delle quali esiste nei-cartolare medesimo la spie- 
gazione scritta da questo letterato, ’e (orse preparata per 
pubblicarsi Ma non vi ho trovato memorja alcuna , che 
fosse relativa alla voce scritta nel frammento, e che è ia 
medesima . in ambedue L bronzi che espongo, .. 

Essendo pertanto riserbato a me if ragionarne pér la pri- 
ma vòlta, dirò die i due dischi hanno dalla parte, opposta 
altre iscrizioni che indicano i nomi delle figure die vi si 
vedono, e coslr accade per lo pih in altri Dischi corredati 
di parole. Le superficie lucide di questi bronzi son tutte 

i 11 Cartólare citalo si trova nell* dì Firvnfce. 

Archivio privato della K. Galleria 
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anepigrafe per quante io ne abbia- vedute, eccettuate quelle 
che portano l’etnisca parola òhe -loggesi nei due monu- 
menti di questa Tav. VI, egualirìentechè in 'altro Disco e- 
«istente in Francia, del quale 1 ornatissimo Sig-. Marcliesc 
Gino Capponi, premuroso dell avanzamento delle lettere, 
ed in ^articolar modo di questa mia opera, mi ha procurato 
un esatto calco . Ora tre leggende perfèttamente uguali tra 
loro, e tutte e tre le sole che si trovino dalla parte lucida 
di questi Diselli, mr. porgono giusto argomento di crederle 
indicanti ' o nome o qualità' speciale di questi monumenti 
medesimi, come appunto più Veneri vi si trovano accom- 
pagnate da una vocé • che Jeggesi Turati e che giudicasi 
perciò essere il nome etrusco di. quésta. Dea. 

- Se la lingua etnisca ci -fosse cognita al segno da poterne 
interpetrare con certezza le voci, sarebbe dissipato ogni dub- 
bio sul vero significato dei Dischi, sempre- peraltro die si 
ammetta che quella epigrafe ne spieghi il nome , o l’oggetto 
a cui erano destinati: ma l’incertezza inclusive delle lettere, 
e dei primi elementi di essa renderà dubbioso qualunque 
argomento che relativamente a questa .voce, io possa pre- 
mettere per, ispiegarja. Si affaccia il dubbio immediatameu- 
te. alla prima lettera che nel monumento comparisce 3 der 
stra del riguardante; poiché à tenore di altre iscrizioni etni- 
sche pare che si debba leggere, in senso retrogrado, cioè 
all' orientale . Sanno i dotti che quella lettera etnisca’, la 
quale ha figura della nostra M, fu letta per M da tutti quel- 
li che precederono il Lanzi; il quale fatto accorto dall’ ispe- 
zione'di ufi abbondante numero d’ iscrizioni, stabili nel suo 
Saggio di lingua etnisca doversi tenére per un a alla greca 
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rovesciato, e leggerei per S Le altre lettere non opponen- 
do gran difficoltà , e potendo per conseguenza esser lette a 
seconda dell' antico. greco, e di altre lingue antiche d Italia, 
offrono insieme la seguente leggenda ìvtina. 

Cosi è letta dal prelodato Lanzi la voce stessa in un 
bronzo antica del museo Borgia in Velie tri, consistente in 
uii Telamone, o manico probabilmente spettante, coni’ egli 
crede, ad alcuno di questi Dischi ora in esame. Assegna 
egli a tal voce la corrispondente sut/iina, aggiungendo egli 
che tal vocabolo' è vicino a sut/ii per modo che sembra un 
suo derivato, la cui significazione se procedesse dal 

0 anzi dal Z«irct/»x de’ Greci, tradurrèbesi per saliti breve 
titolo ch’egli trova in un ara di Pesaro. Sembragli poi an- 
co verisimile , che se Sul/tia significa salute , la Dea che 
presiede si chiamasse Sul luna con desinenza citatissima in 
latino antico, rispefto a' Numi che invocavansi per tutela . 
Gli esempi che ne adduce in prova sono: Tulilina , generi- 
co nome di tutela , e quei die invocavansi per gl’infanti, 
Statilinùs x Fubuliiuis ’• Quest’ ultima ipotesi mi pare vero- 
simile in modo die non si deliba richiamare in sussidio un 
caso obliquo in quel nome, dove il caso retto si presenta 
si chiaro. Vero è che iti terzo caso, tlallo stesso Lanzi di- 
chiarato assai raro, si potrebbe leggere una tal voce laktuia 
ed anche -altre: ma non essendo esclusi i femminini termi- 
nati in A in caso retto ’, perchè fra questi non potrà esse- 
re anco la voce scritta in questi Dischi? Altrove si hanno 
da esso ragioni plausibili da interpetrare Huthil sincopato 

1 Lanzi, Saggio <JJ ling. ctr., Tom. jt, p. 4p5. 

i, part. u, cap. 11 , p. aia. 3 Ivi, p*. 3o2, 30$. 

2 Ivi, Tom. li, pari. m K 5 1 » nuut. 
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da suthial per la formula doruim prò salute, siccome Mi- 
nerva/ interpetrasi dai grammatici donimi prò Minerva o 
•sia prò studiis Minervae. Quindi soggiunge che anche su- 
thur, voce lasciata in tronco, siccome, platur , o fliucer , 
può supplirsi con una finale come aÙTRM O 0»r>.f m» donimi prò 
salute: parola che egualmente trovasi nei donarj greci ed 
jn autori latini Nota per ultimo che nel medesimo sen- 
so dicesi •«àtrrpa dona prò salute *. Ma il Lanzi non men- 
zionò in questo caso un altro significato die i grammatici 
danno a quella voce greca cioè proemia quae conservatile 
conservatori reddit. Tutto ciò, a parer mio, trova la sua ra- 
dice nel verbo servo, salvimi et incolùmcm praesto, alla 
quale idea di salvezza rcndesi affine la Dea che vi presìe- 
-de. Non però sola Tgia o Igea deLbe intendersene la tute- 
lare , ma più estesamente Cerere col nome di Iside saluta- 
re, che peraltro secondo alcuni filologi vale lo stesso che 
Igea , nel cui mito noi troveremo unito anche laslon , ed 
altri numi onorati con epiteto di salvatori fra i quali pri- 
meggia Esculapio col nome di Esmun, l'ottavo s , del qua- 
le nell’ ottavo giorno dei Misteri Eleusini facevasi comme- 
morazione L E poiché della Iside e della Cerere, accenna- 
ta qui col nome di salutare, assai dovrò trattare in segui- 
to, cosi ora per brevità mi limito a dire che non impro- 
priamente potremo credere la voce scritta replicatamente 
in questi Specchi allusiva alla Cerere dei misteri, sì perchè 

f 

i Nam quotics surgis seteria po - Tom. m , p. 566. 

sci s amico Mariial.Jib. xu, p. 56. 4 Vid. Saint— Croi», sur le ni valére* 

a Latm, 1. cit. Tom; li , par. iu/J da P*g»n., Tom. j, Sect. r? arL i, 

xiv, p. 48 1. e seg. p. 334- 

3 Cren*. , Svmbolik. und Mytol. , 

S. IL 
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la leggenda senza' epentesi, nè sincope, nè metatesi è.tra- 
sporiata in Sut/una creduto dal citato Lauzi quel nome di 
Dea die presiede alla salute, qual' -era Cerere nei misteri 
del paganesimo, ai quali ho già avanzato il sospetto che 
appartenessero questi Specchi, lo che mi ha coartato a di- 
stinguerli col nome di S/mcciti mistici. 

A render compito l' esame di questa iscrizione mi resta 
ora da proporre il mio dubbio suda maniera di leggerla. 
Imperciocché se il Lanzi prescrisse doversi leggere la M in 
etrusco dando ad essa il valore del sigma greco, non este- 
se la regola in modo che non soffrisse eccezione; anzi av- 
vertì che nelle lingue antiche pare che sia regola genera- 
le; in Etruria poi per qualche caso, ancorché rarissimo, par 
da confondersi con la. M Ne offre lo stesso Lanzi un e- 
sempio noi tegoli etruschi mortuali della famiglia Publicia 
trovati in Todi , ove si -legge Marcus Pui/icius che in lin- 
gua etnisca incomincia per una M di forma simile a quelle 
che mostrano i bronzi che illustro; e quindi letta perM, e 
non già per S„ dal Lauzi ’. torse altri esempi si trovano- in 
quel saggio di lingua etnisca. Tralascio quelli per addurne 
altri fra le iscrizioni etnische Perugine dal Ch. Vermigligli 
con sagace dottrina interpetrate , ove si trova parimente 
che la iniziale della famiglia dei Marcanj registrata ih ur- 
netta etnisca è chiaramente una M simile alle nostre J , e 
qui puro altri esempi si omettono per brevità, ma si pro- 
va, che due dei più celebri interpetri della lingua etnisca 
non escludono sempre la m etnisca dal positivo significato 

3 VerniigJioli, Iscriz. Perugine, Tom. 
I, d. ▼, inno, clxxxiv, p. 198 . 


1 Lanzi, 1 . eli , Tom. 1, pari. 111, cap. 
11 ,§ x , p a 1 v 

a Iti., Tom. li, pari, ih, ri. 11, p. 38a. 
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di m, uè sempre lo convertouo in s. Potendo pertanto es- 
ser la ni del nostro monumento fra queste che ritengono 
il suono pari alla figura, potremo sospettare che in luogo 
di sut/una, come si disse, vi si defcba'leggere mythixa. È 
dunque conveniente che si esamini il significato di questa 
voce resultata dalla possibilità di dover esser letta in. tal 
guisa, come l’ abbiamo esaminata supponendo che vi. si leg- 
gesse SUTHIKA. 

A me sembra tir min a un composto da chiudo, e #1. 
doricamente Dio, o Divinità; se ammettasi clic in mancan- 
za di cognizione dell' etrusca lingua si debba cercar soccor- 
so dalla greca. Ed in vero per quanto le due lingue sieno 
state tra se diverse, è però probabile elle gli Etruschi nel- 
f accettar gran parte del culto originato in Oriente e ri- 
formato in Grecia, ne ricevessero e ritenessero parimente 
il frasario non alterato qua in Etruria se moti per qualche 
accidentale modificazione di pronunzia. Che la prima sillaba 
proveniente dal verbo greco chiudere desse nome alla vo- 
ce mistero, fu da me provato altrove ■. Che Tina o Dina 
sia la voce già usata dagli Etruschi per nominare la Divi- 
nità principale sarà da me parimente provato dietro quan- 
to ne scrissero i celebri antiquarj Lanzi e Visconti, allorché 
la trovarono scritta in un Disco di quei di' io sonò per 
ammettere in questa raccolta. Credo peraltro che pili na- 
turalmente quel Thina etrusco potreblie derivar da o;,ii 
die in greco suona mente e consiglio sostituitavi la T da- 
gli Etruschi in mancanza della D che le si reputa affi- 
ne. Adotterei questa spiegazione, perchè trovo che Plato- 

1 Ved. p. 75. 
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De indica sovente Iddio coll'attributo della divina sua men- 
te, come vedremo. Le due voci, ( se pur Sun tali ) che 
concorrono a formar la parola etnisca xrratsj, potrebbero 
indicarci ch'ella significhi mistero diviso, o arcalo segreto 

DELLA DIVISA MESTE. 

É dunque da cercarsi qual relazione aver possa il Disco , 
e precisamente lo Specchio, sulla cui superficie si legge 
l'epigrafe auzidetta con i misteri della Divinità. I’er esser 
breve bisogna eh io premetta più cose come provate; tal- 
ché per avere un idea ilei misteri presso gli antichi, con- 
vien dire che dalle dotte osservazioni fatte su questa ma- 
teria dai celebri letterati Santa — Croce *, Willnison J , Ouva- 
roff J T ultimi scrittori di tal materia, oltre il Meuisio *e i 
molti più che ne aveanogià scritto, resulta che in essi 
richiama vasi l'origine di tutto ad un solo Dio, eh’ è per 
se stesso, e da cui tutto il rimanente riceve l’essere 5 : spie- 
gavansi le relazioni dell’universo e dell’uomo con la Divi- 
nità, l' immortalità dell’ anima, i mezzi del suo ritorno ver- 
so Dio, l’ ordine -delle cose dopo la morte *, l’ espettativa di 
una miglior vita lùtura, e la memoria della presenza di quel- 
1’ Ente che vede tutto -. Noi vedremo che la maggior parte 
di queste massime son considerate nei Dischi. Per quanto 
si citino come fondatori dei misteri, personaggi distinti del- 
la più remota antichità, comparisce perù dalla storia che 

> Rechcrches historicjnea et criti- 
qnes sur le My stèri*» da Pagani - 
»me. 

a Ibid. notes, et Tom. il, de triplici 
Th eologia Mvsterìisque \etcrum 
coni meri tal io. 

3 Efr*«y sur le Mysicr. d'F.leu*. 


4 Op., Tom. ti, Eleusinia, p. 458. 

5 Pluchc, Revisione della storia del 
Cielo, Tom. i, p. 1 4- 

6 OuvarolF, 1. cit- , estrailo da Mil- 
lin, Anna] enryclop. Voi, i, p. 3Sj> 

7 Pluche, 1. cit. 
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non si sostennero costantemente con egual .grido e reputa- 
zione, e furon soggetti a cangiamenti e vicende nello spa- 
zioso intervallo dagli Inachi, dai Cadmi, dagli Eumolpi, che 
si dicono i fondatori in varie, regioni, fino ai Valentiniani, 
ai Teodosi che ne furono i distruttori Lo stabilimento 
del Platonismo fu per i misteri un momento di auge e di 
fanatismo *. E noi vedremo quale sviluppo arrechino alla 
cognizione dei nostri dischi le dottrine Platoniche. Volen- 
dosi partire da sicuri dati appoggiati a cose dì fatto nel- 
l’ indagine di questi Dischi, fa d’ uopo rammentarsi aver io 
provato che provenendo essi dalle ciste mistiche, spettano 
ai misteri, e che avendo una superficie lucida, si conside- 
rano come Specchi I * 3 4 . Ora è da cercarsi per qual simbolo 
erari gli Specchi entro le ciste mistiche; e come si leghi l’i- 
dea eh’ essi danno del Cielo con queste ciste di Bacco. 11 
favoloso racconto poeticamente narrato al volgo pagano 
circa le avventure di Bacco si era, che i Titani per coman- 
do di Giunone, cercato il nascosto Bacco figlio di, Giove e 
di Cerere o Proserpina e trovatolo a balocco fra puerili tra- 
stulli io fecero in pezzi; ma Cerere ’ raunatene le membra il 
ricompose, e per virtù di Giovo ritornò in vita L-Si aggiuu- 


I Ouvaroff, 1, cil. , 

5i Ibid. 

3 Vcd. p. 49 . e 56. 

4 La Favola di Bacco sbranato dai 
Titani è narrata da molti ( Vid. 
Clfm. Alex., Coliort. ad Gente?, p. 
»a ) ma con alquanta varia - 
zi onerile, che non alterano però 
gran fatto il racconto, t) io doro 
ne ' spiega V enigma fisico di- 


fendo , che la vite ricevendo l'e- 
sistenza .dalla terra. Cerere , e 
dall'aria, Giove, produce il Fi- 
no , Bacco. / Contadini , Titani 
vendemmiano staccando il frut- 
to dalla vite, e pestuiulolo per 
trame il vino spezzano Bac- 
co , ma la terra. Cerere, dofio 
la vendemmia e l' amputazione, 
rende alla vite nuova fertilità. 
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ge poi che fra i puerili balocchi eravi anche lo specchio ’i 
ond’ è che per questa ragione portavansi fra le cose sa- 
cre religiosamente entro la cista mistica nelle Orgie Ma 
è da notarsi che il racconto è tutto poetico, narrato da I- 
gino 3 , il quale (come osserva il Ch. Creuzero ) trasse le 
sue favole dalle antiche tragedie, e quindi dalla favola se 
ne concepì 1' allegoria fisica da Furnuto spiegata ‘,o dall’al- 
legoria se ne compose la favola-, ma se riflettiamo che la 
origine dei misteri ha una data più antica assai delle tra- 
gedie de' Greci, potremo supporre che quelli avessero iu uso 
lo Specchiò per altra causa assai men frivola di quella che 
indicasse un trastullo di Bacco bambino, come i poeti nar- 
rano al volgo. Sappiamo da Clemente Alessandrino 5 , e da 
Eusebio 6 che il gran sacerdote dei misteri aprila le adu- 
nanze col formulario seguente » Ascollate le mie parole, lo 
vi ho da dire importanti verità ». Cicerone in pili luoghi ci 
addita che nei misteri realmente si conservavano importan- 
ti nozioni sulla esistenza d' un Dio, e sulle speranze d' una 
vita, futura ". 1 balocchi di Bacco sbranato e risorto intesi 
alla lettera non costituiscalo per certo nè una verità, nè una 
cosa importante. Noi peraltro non possiamo con certezza 
esser informati del vero modo di concepir f allegoria del- 
lo Specchio in un senso più importante come solcasi dagli 


cioè rrsihuiscr a Barro nuora vita. 
Viti. Plturnul.*, dr Nat. Deor., cap. 
xxx, p: 77 . 

1 Cleti» Alex., I. cit- Arnob. ad ver- 
si». geni. , lib. v, p. ai 3. Viti. 
Creatfr, Diouy*. , p. 4°- 
a Clem. Alai-, 1. cit. 


3 Fab. 167 , p. afta. 

4 Veti, p- 109 nota 4* 

5 L- cit. 

6 Praepar. Evang., lib xm, Proein., 

p. 3;5. 

7 Tuacul. , lib. i, cap- xti, p. 1 53- 
De uat. De or., cap. xui, p. 4 a - 
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iniziati ai Misteri, giacché quel poco che ne sappiamo dal 
più volte citato Alessandrino par piuttosto spettante al sen- 
so poetico, che al mistico ed importante che davasi agli og- 
getti chiusi entro le ciste, detti da Apulejo tacita cistarum 
sacra mentre quanto di tutto ciò seppe il volgo dai Poe- 
ti par che non abbia gran parte nelle rappresentanze dei 
Dischi spettanti, come ho detto, ad altra teologia che alla 
poetica. Ma da varie congetture argomentiamo quali potes- 
sero essere le arcani; dottrine dei Pagani misteri. 

Sappiamo da Erodoto, da Apollodoro, da Diodoro, da Plu- 
tarco, e da altri 1 2 3 4 che i Greci tennero per istitutore dei mi- 
steri un personaggio d' immemorabile antichità nominato 
Orfeo, che istruitosene in Egitto ne trasportò in Grecia le 
dottrine ed i riti ’, diffusi poi da Inaco, e da altri in varie 
greche regioni, come si disse *, Ora per quanto si dubiti 
se un tale Orfeo abbia mai avuta esistenza 5 , nonostante 
esistono per sicuro inni e dottrine teologiche e filosofiche 
le quali vanno sotto il suo nome 6 : e gli uni e le altre si 
aggirano principalmente sulle Cosmogonie, e Teogonie le 
più antiche. Siamo altresì venuti in cognizione per i seve- 
ri studi di accreditati moderni scrittori t, che le dottrine 
Orfiche sono il ristretto delle principali massime filosofiche 
dei più antichi Persiani, Indiani, Egiziani, ed altri Orien- 
tali, abbracciate poi dai Pitagorici, e dai Platonici, per cui 


1 Apul., lib. xi, p. 1 46 . 
x Vid. Kamw, Fab. Coamogon., p. 

4 °- 

3 Vili. lablonscli, Pantheon Aegypl-, 

lib. i , p. >7 ay ^ a. 

4 Veti. p. 109. 


5 Vid. Kanne, 1. ciL 

6 Vid. Oreuzer; Dionea., live de 
Rcr. Bacchica rum Orpliicar. ori g. , 
•partita. 

7 Vid. Kanne, I. cit. , p. 49 . e flli 
•lui da lui citali. 
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si dissero i lor fondatori iniziati nei Misteri. Eccone una 
prova di paragone. Allorquando il Demiurgo o capo dei 
misteri dovea parlare agli iniziati della Divinità, premette- 
va il seguente discorso: » Io mi rivolgo a quelli che hanno 
dritto di ascoltarmi. Chiudete bene le porte a tutti i profa- 
ni » '. Così, secondo Platone, era molto arduo il disvelare 
l’Artefice dell’Universo, e dopo averlo disvelato non era 
poi bene ragionarne con tutti *. 

Concludasi dunque che la misteriosa ragione dello Spec- . 
cliio conservato nelle ciste Bacchiche si debba trovar piut- 
tosto nelle dottrine degli antichi filosofi, che nelle favole 
dei poeti; e siccome i Platonici sono i soli che parlino di 
uno Specchio mistico spettante a Bacco, è per questa ragio- 
ne che mi trovo astretto di ricorrere alle loro, benché a- 
struse dottrine , per rintracciare in qual modo introduce- 
vasi nei misteri di Bacco un così fatto arnese. Raccoglie il 
cultissimo Creuzer da varj passi di Proclo interpetre di Pla- 
tone , che Bacco vide la creazione di tutte le cose della 
natura contemplando in uno specchio la propria effigie *. 
Plutarco il quale parimente tentò interpetrar le dottrine di 
Platone scrisse, che il Mondo egualmente che l' anima dei- 
fi uomo non avesse avuto principio di creazione nel tempo 
materiale, ma che avesse ricevuto il suo sviluppo nell’ es- 
ser contemplato da Dio *. Or questa contemplazione par 
che si facesse come in uno specchio, poiché altrove sog- 
giunge lo stesso Autore che « intelletto è la mente nelle 


i E usel>- Praeparat. Evang., Iti», xm, 
c*p. xn, p. 188. Clem. Alex., Co- 
hen. ad GeuL,.p. 48. 
x In Tini-, p. >8- 


3 Creuzer, Dionya., p. 4 1 • 

4 De Animne procreai, e TI maro, -p. 
104 3. 
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maltematiche ; la i/ua/e vi agisce come negli specchi ove pu- 
re, alla sola mente $i' presentano le apparenti immagini de- 
gli oggetti » '. Un tal parallelo fra la mente e- lo specchio 
non è proprio soltanto dei filosofi pagani, poiché gl’ inter- 
petri delle sacre car,te se ne servirono sovente; oud’è che 
Remigio Vescovo nel dichiarar le lettere di S. Paolo così si 
esprime: » come in uno specchio contempliamo V immagine 
degli oggetti, cosi nella niente vediamo la stessa immagine 
dei concetti » E chi fosse vago di meglio conoscere co- 
me 1‘ Onnipotente creasse colla sua mente divina o Verbo 
Ufis, le cose tutte di questo mondo, consulti la mirabi- 
le Epistola dell' Apostolo Paolo, dove leggonsi queste pre- 
cise parole » Filium Dei, l/ui Patris imago est, esse pariler 
creaturarum primogeni timi ^ rpioniam in ipso condita sant u- 
niversa in coelis et in terra visibilio et invisibilia.. omnia per 
ipsttm , et in ipso creata esse , et ipsum esse ante omnia » A 
Ma torniamo a Proclo donde partimmo. Egli pertanto 
c’istruisce che i Teologi del - Paganesimo fino da antichis- 
simi tempi hanno preso lo specchio per simbolo adattato 
a denotare la mentale creazione del mondo *, e lo accen- 
na appunto nel ragionare dello Specchio di Bacco . Tanto 
basti a farci sicuri che lo Specchio racchiuso nelle mistiche 
ciste di questo nume simboleggia propriamente la creazio- 
ne universale. Aggiunge Proclo la favolosa opinione che 
Vulcano fabbricasse uno Specchio a Bacco, in cui rimiran- 
do il nume e vedendo 1' immagine di se stesso procedò a 

i Platoniche quarst., p. iooa. 

•j Explanat. in Kpist. n, Lì. Paul. Ap. 
ad Corinth-, cap. ìv, p. (>91. In 
BiLliorii. Veter. Patr., Toui. vili. 

S . IL 


3 Pro«‘l. in Tinueo, p. iG 3 . 

\ Epiit. Ad Col 049., cap i, ir. 16- 
18. 
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tutta la creazione materiale ' . Concludasi dunque per la iti- 
terpe trazione elle io do alla voce scritta nei due Specchi 
di questa Tav. VI, che per essersi trovati nelle ciste miste- 
riose di Bacco, misteriosi posson dirsi ancor essi, e per le 
allegate ragioni , e perchè formano il contenuto tacito ar- 
cano delle ciste medesime. Concludasi parimente che usan- 
dosi nei misteri non tanto le ciste, quanto ciò che in esse 
chiudevasi, può convenientemente lo Specchio partecipare 
del nome di mistero, indicandone l'uso: che ne' misteri 
trattavasi della creazione del mondo e del sommo Artefice 
suo: che ciò tenevasi misteriosamente occulto non solo da- 
gl’ iniziati, ma dai filosofi ancora; duncjue a ragione dovea 
darsi il nome di misterioso oppur mistico anche all' ogget- 
to materiale che ne era il simbolo rappresentativo. 

Nè occorre che io ripeta quanto da’ filosofi pili o meno 
antichi sia stato scritto circa la mente divina, relativamen- 
te al mistero della creazione dell’ universo per provare che 
molto a proposito sarebbe scritto nello Specchio sacro mi- 
dina, 'cioè mistero della divina mente per esprimere la cre- 
azione . In molti dei Dischi esposti in questa serie si tro- 
vano incise a gradito figure e soggetti mitologici che richia- 
mano questa 'medesima idea, lo che può servir di confer- 
ma dalla mia spiegazione, e così le due parti del Disco 
posson recarsi luce a vicenda. Il dire che tal figura espres- 
sa nei Dischi è Venere, tal altra è Giove, non appaga 
ogni curioso: si vuol sapere da molti a quale oggetto que- 
sta Venere e questo Giove sieuo là ; sopra di clic vertono 
principalmente le mie cure, e le mie osservazioni. Da esse 

> Proci. , 1 . ciL 
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dunque traggo argomento, die i due Dischi di questa Tav. 
V! avendo non solo figure dall’ opposta parte , ma anche 
parole che indicano i respettivi soggetti in essi rappresen- 
tati, così la parola, che trovasi nell' Opposta parte levigata 
potrà esprimere il soggetto o la ragione di quella sua levi- 
gatezza. Un passaggio di Proclo me ne fa concepire il sog- 
getto: egli parla dello Specchio come simbolo della crea- 
zione in occasione appunto di sviluppare la platonica idea 
che il mondo sia una macchina lucidissima, quasiché il suo 
fattore l'avesse levigata al tornio ', di che do altrove qual- 
che altro cenno. 

La probabilità che la interpetrazione eh’ io do a questa 
voce etnisca possa esser giusta, non esclude il potersi ap- 
prezzare come tale anche quella proposta dal Lanzi ; poi- 
ché la sola certezza dovrebbe ammettere un significato sol- 
tanto, ma il probabile può esser proposto in più sensi. E 
però da notare che il Lanzi sembra propenso a credere In 
fine che questa epigrafe significasse donario, all' uso, co- 
me egli dice, dei Latini e dei Greci 1 . Gò mi richiama alla 
mente che il titolo di consacrazione per gli etruschi è già 
noto nella voce phleiies, come lo stesso Lanzi c’ insegna 1 
e ci ratifica il Ch. Vermiglioli *. Ma oltre il non veder trac- 
cia veruna di questa voce nelle iscrizioni della presente 
Tav. VI, mi sorprenderebbe il trovare uno stesso titolo di 
consacrazione sempre nei Dischi, e non mai negli altri mo- 
numenti certamente consacrati agli Dei, ove per altro si rav- 
visa la indicata leggenda ft/t/eres di significazione incontra- 
stabilmente dedicatoria. 

I Viti. Inirrpr. Creuxer. Dionys., 3 L. cit., Tom. 11, para. m.p. .{80, 

Para, i, p. 39, (*) ubi plora. 4 ® scr * Perugine, Tom. 1, cl. li, p. 

« Vcd. p. io 5 . 38 . 
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Qualche altra osservazione circa questo soggetto sarà da 
me proposta nel dar conto del Disco notato con questa 
medesima epigrafe mulina, esistente in Parigi. 

TAVOLA SETTIMA. 


Xje mie osservazioni su i Dischi manubriati, esposti 
in questa collezione, mi conducono a persuadermi che ap- 
partenessero un tempo ai misteri del paganesimo col nome 
di Specchi mistici, di die ho dato già qualche cenno. Quel- 
lo che vedesi esposto in questa Tav. VI! contiene in mez- 
zo a varj ornati una figura virile, barbata e con gambe 
serpentine terminate in una coda di pesce, partecipante 
in questo aspetto della struttura di quelle mostruose figure 
che gli antichi nominaron Giganti e cattivi Genj o mostri 
infernali. Ora si esamini se dessa può convenire con un 
oggetto usato negli occulti misteri. 

Il segreto nel quale tenevasi dagl’ Iniziati ciò che spet- 
tava alle loro cerimonie e dottrine, ( la rivelazione delle 
quali fu in qualche circostanza capitale delitto 1 ) produsse 
l’effetto che non pochi degli antichi scrittori avendo avuto 
occasione di ragionarne per incidenza in iscritto, il fecero 
con cautela tale, con tal concisione, così enigmaticamente 
ed oscuramente, che appena dagl' iniziati soltanto e con- 
sapevoli del segreto potevano essere intesi. Non così di al- 
cune opere d’ arte spettanti a questi misteri . Esse eran fat- 
te per servire a quelle religiose funzioni , e quindi chiude- 

> Yid. Fiutare- in Nicia, p 5*6. 
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vansi nelle tombe degl' iniziati , come avrò luogo di prova- 
re in varie occasioni. E poiché i sepolcri erano inaccessibi- 
li ai profani, e rispettati da tutti così gli antichi vi de- 
positarono senza riserva gli oggetti arcani, misteriosi e se- 
greti di lor religione, e quivi serbaronsi fino a’ dì nostri ( fra 
i quali oggetti già ammisi gli Specchi mistici) mentre di es- 
si appena ci resta qualche oscuro cenno presso gli antichi 
scrittori. Se combiniamo pertanto quel poco di scritto che 
abbiamo, col molto di figurato in queste materie, ne avre- 
mo il resultato di non pochi lami alla cognizione vicen- 
devole e dei misteri, e dei monumenti che li contengo- 
no. Così la inevitabile congettura che supplir debbe alla 
deficienza degli scrittori troverà non deboi sussidio nella 
mokiplice espressione degli artisti , unico mezzo perchè il 
puramente congetturale, da non pochi usato finora nei trat- 
tati d’ Antiquaria, ceda una volta al probabile, c questo ab- 
bia luogo soltanto dove non si abbiano documenti bastanti 
a scuoprire una verità incontrastabile. 

Propongo a tal uopo che si dichiari uno di questi oscuri 
passi lasciatoci scritto da Cicerone relativo ai misteri di 
Letnno da esso veduti in Samotracia » Non s'ha, die' egli, 
da cercare in cotesti inviluppi tante Deità. E' sono destina- 
ti piuttosto ad insegnarci qual sia la natura delle cose che 
molto c’ importano » ’. E che mai si debbe intendere per 
la natura delle cose che molto c’ importano? Strabene ci 
dice quasi lo stesso circa la mitologia Persiana J . Eusebio 


1 Danieli* Gl. n seni i, Theolog. Geni., 
lib. i, cap. xiii, $ vili; exlat in 
Thraaur. Grouov. , Tom. vii , p. 
(%) 


a Cic- de Nat., Deor., lib. 1, £ xlii, 
p. x5- 

3 Sirab , lib. xv, p. ^33- 
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Cesare use , che dal paganesimo passando alla religione cri- 
stiana , si credè sciolto dall’ obbligo di tener segreto ciò 
che nei misteri occulta vasi, ci dà qualche lume, cred’io, 
per rispondere alla domanda. Egli ci trasmette alcuni squar- 
ci di orientale cosmogonia pei frammenti di Sanconiatone 
recataci dalla Persia. Ivi compariscono il cielo e la terra 
deificati col nome di Urano e Glie; cosi il sole, il tempo, 
ed altri naturali oggetti personificati forman tra loro un 
tessuto di fatti che in sostanza contengono l’ordine cosmo- 
gonico della natura, scritto nello stile della storia ’. Sappia- 
mo in fatti quanto era grande il genio degli Orientali di 
nascondere la filosofia sotto il velo delle allegorie e delle 
favole misteriose *. Sappiamo altresì dall' antico citato scrit- 
tore che i nominati oggetti naturali erano parimente pre- 
sentati dal Gerofanle sotto allegoriche figure e racconti, 
con cui eran descritti i fenomeni della natura, e 1’ ordine 
cosmico insegnato nelle orgie e nelle iniziazioni 3 . Da tut- 
to ciò si desume che le molte deità del paganesimo non 
eran poi tenute come tali nelle recondite assemblee dei 
misteri, se non in quanto lo richiedeva la espressione alle- 
gorica: ma in sostanza vi si trattava della scienza dell’uni- 
verso reputata importante, perchè non solo abbraccia le co- 
se tutte che han rapporto alla sua forma e alla sua dispo- 
sizione, ma anche il problema della sua origine, della sua 
antichità, della sua durata e della sua fine. Io son pertan- 
to pienamente d’ accordo con un moderno filosofo 4 nel 

» Euieb-, Praep. Evang, , lib. in, part. li, p. t. 

cap. x, p. 64* 3 Eu*eb.,' I. cil 

a Ved. Gobelin, aopra lo spirito al* 4 boulanger, Antiquitè devoilée, lib. 

lrgorico dell’ Antichità : Estratto ili, chap. i.de l’iii-stitution des my- 

dcll Ab- Cesarotti, Op , Voi. x, eterea oc. Tom. n, p. i, et euiv. 
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credere che siffatte questioni ascure non meno che intere» 
santi formassero un dei segreti dei misteri , reputato noci- 
vo a manifestarsi al popolo non solo dal santuario, ma 
dalle scuole ancora de’ filosofi che non con tutti ragio- 
navano di cosi sublimi dottrine 
Questo studio dell’ universo conduceva d’ altronde a ren- 
der conto dei fenomeni, e delle rivoluzioni fisiche, e quin- 
di a cercare il principio del bene e del male, che è stato 
un problema per uomini sommi di tutte le età e di tutti i 
popoli; mentre alcuni han confessato un Dio solo dispen- 
satore d’ una giustizia terribile ’ed arbitro unico dei destini 
dell’universo, ed altri han dato alla Divinità un avversa- 
rio, per introdurre il male in tutte le Opere sue: massima 
che ebbe sede radicale in Persia, e quindi anche in altre 
regioni si diffuse 5 col nome di Dualismo. Trovandosi d’al- 
tronde l’uomo nel godimento del bene mentre è circonda- 
to dalla luce del giorno , e nella tristezza quando n’ è pri- 
vo, prese da ciò il motivo d’ immaginar due sostanze di 
natura opposta, all’impero delle quali si credè vicendevol- 
mente sottoposto con supporre che furia di esse contribu- 
isse alle sue felicità, 1’ altra a' suoi mali . Quindi ne avven- 
ne che le parole luce e beni divennero sinonimi, come 
anche tenebre e male. Tali furono i principali attributi del- 
la distinzione de’ due principj buono e cattivo, ammessi in 
molte teologie, i quali furono la base principale del siste- 
ma loro religioso. Ed è presumibile che ciò entrasse nelle 
favole, nelle cosmogonie, e nei misteri dell’antichità. Que- 


i Bailly, Àslron- «oc, lìb. vii, $ mi, 
p ao5. 

3 Piai., de Lrgib., lib. TU, p. 8 1 8 . 


3 Zeni! Avista, cap. 11 , p. 3oi, ap 
Crcuzer , Svini*»!- unti Mvlhol., 
Tuia, iv , § 3<j , p :i6g. 
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sta conclusione si trova appoggiata all’ autorità di Plutarco * 
e di Euripide da esso citato, il quale ha per massima che il 
bene non sia separato dal male: miscuglio necessario per- 
chè tutto abbia il suo corso. Furon dunque dagli antichi 
ammessi due Dei, soggiunge Plutarco * , ma di natura e di 
potenza opposta, che portali 1’ una verso la dritta, l'altra 
verso la sinistra, e che in tal guisa governano la nostra 
vita, egualmente che il mondo sublunare, soggetto per 
questa doppia causa a tanti cangiamenti ed irregolarità di 
ogni specie. L’uno di questi numi era riconosciuto col ti- 
tolo di Dio per eccellenza, l'altro con quello di Demone. 
I Persiani, o Zoroastro che fu capo della religione loro, 
nominano il- primo Oromazo, o Oronusd , ed il secondo 
Ariman, dicendo che il primo è della natura della luce, 
1' altro delle tenebre. Questa dottrina è dipoi passata dai 
mitologi ai legislatori, ai poeti ed ai filosofi . L’ autore n' è 
ignoto, ma 1’ opinione è per se stessa .sanzionata dalle tra- 
dizioni di molti popoli, e consacrata per mezzo de’ misteri 
presso i Greci come presso altre nazioni. Vi si riconosce 
in sostanza il domina dei principj opposti della natura, che 
per la loro contrarietà producono il miscuglio del bene e 
del male. Aggiunge poi Io stesso Plutarco 1’ osservazione, 
che i Greci ne' tempi anche i più antichi ebbero per lo 
stesso principio il loro Giove, ed il loro Plutone, e questi 
vedevasi come Sernpide avviluppato da un serpente *. 

Un dotto Francese riflette a questo proposito che il ser- 
pente è in tutte le teologie la forma simbolica del capo dei 
Genj delle tenebre, del Tifone, del Diavolo, dei Giganti, 

1 De Iside , p. 36f). 3 Usici.» p. 3j(>- 

a Ibid- 
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dei Titani, di Pitone nemico di Apollo, del Drago .nemico 
dell'Agnello dell’Apocalisse, di Plutone, .sovrano del cupo 
baratro infernale, del tentatore dì Èva. Da queste nozioni 
vien giustificata la mia supposizione che la figura posta in 
mezzo del Disco debba riguardarsi come un cattivo Genio, 
nemico del Genio benefico, e conte un mostro infernale, 
quale viene indicato dalle sue gambe partecipanti del carat- 
tere di serpente. Resta pertanto ad esaminare il perchè il 
serpente fosse tenuto dagli antichi qual simbolo del Genio 
cattivo. 

L'equinozio della primavera segnato dall’Ariete zodiaca- 
le fissa il principio del benigno influsso del sole sopra il 
nostro globo terrestre, sviluppando nella natura il germe 
della fecondazione, moderando i rigori della stagione, ie- 
male, portando sull'orizzonte un aumento di tempo lumi- 
noso, arrecandoci in somma quanto di buono possiamo de- 
siderar sulla terra. Al comparire, di questo segno, trovasi 
nel globo celeste che si nasconde, l’opposto segno della 
Bilancia e con esso la costellazione del Drago die l’ accom- 
pagna. Immaginaron pertanto gli antichi, chè da tale equi- 
nozio incominciasse l’influenza. di quel Genio benefico il 
quale, facendoci, ricchi de’ suoi benefizi, allontanasse da noi 
i tristi effetti del cattivo Genio. Per opposta ragione: al 
comparir delta Bilancia nell’ equinozio autunnale , sorgendo 
nuovamente il Drago, noi vediamo languir la, natura, e so- 
pravvenire una stagione sgradevole e tenebrosa nell’ allun- 
gar delle notti , quasi che un Genio maligno rivestito del- 
le sembianze del Drago venisse a privarci di quei benigni 
effetti che la natura gode ne’ sei mesi che il sóle .si trat- 
tiene maggiormente sul nostio orizzonte. È questo, per 
S. II. iti 
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quanto mi semina, il più felice sviluppo che dar si possa 
alle oscure favole cosmogoniche degli antichi Persiani *, le 
cui dottrine sul Genio buono e sul cattivo furon poi adot- 
tate e trasmesse in altre antiche religioni, come ho accen- 
nato in principio. Par dunque che nasca di qui ogni opi- 
nione sul cattivo Genio, e sul di lui soggiorno nelle tene- 
bre , e sulla di lui formale rappresentanza partecipante del 
serpente . 

Ecco in qual maniera do conto per ora del cattivo Genio 
o mostro infernale che vedesi nel mezzo del Disco esposto 
in questa Tav. VII. E siccome in altre tavole di questi E- 
trusclii monumenti s’ incontrano simili mostruose figure, 
cosi ho luogo, illustrandole, di provare più estesamente e 
con chiari documenti ciò che ora propongo. Resta tuttavia 
da esaminare come questa che illustro sia emblematica del 
cattivo Genio e d' un demone infernale , e nel tempo stes- 
so un di quei spiriti immaginati che i Gentili chiainaron 
Giganti . 

L' ira giusta di Dio fu sempre temuta dagli uomini di 
qualunque religione . È stata anche ispezione de* sacri mi- 
nistri il rammentarla nelle ammonizioni verbali, e ’1 man- 
tenerla presente alla memoria degli uomini per mezzo di 
simboli, di allegorie, e di altre opere dell’ arte . Leggiamo 
in Clemente Alessandrino il più volte da me citBto discor- 
so che dal Gerofante facevasi agl' iniziati nei misteri , coi 
termini seguenti: » Se volete incamminarvi per la sicura 
strada, pensate sempre die i vostri passi sono osservati dal- 

) Wd il Trattato del Beausohre sul libri «acri di essi, compresi nel- 

Mamcbeismo e quello drll'Hyde sul- la collezione nominata Zead-Ave* 

1 antica religione de Persiani , e j sta 
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l’unico Re del mondo. Egli penetra tutto; ne può alcuno 
sottrarsi a’ suoi sguardi» *. Io mi do a dubitare, come al- 
trove ne ho fatto cenno, che tra i segni da Cicerone additati 
in uso presso gl'iniziati, per mezzo de’ quali essi ritluce- 
vansi a memoria la massima, che vivendo bene, si assicura- 
vano uno stato migliore dopo la morte % egli vi contasse 
anche gli Specchi sacri, mentre io ne vedo rappresentati 
in mano degl’ iniziati, allor quando si mostrano occupati 
nelle religiose cerimonie dipinte nei vasi fittili 3 ; talché in 
questi specchi trovar si debbe qualche segno personificato 
( come solevasi ) della Divina giustizia. E siccome varj in- 
dizi concorrono a provare che il Disco sacro, di cui tratto 
in questa Tav. VII, sia del genere di quei che vedonsi di- 
pinti nei vasi; così credo che per confermarmene sia da 
cercarsi se anco il soggetto ivi espresso corrisponda a quan- 
to suppongo figurato in quelli dei vasi suddetti. * • 
Trovo pertanto nelle sacre scrittine che allorquando il 
Signore volle minacciar Babilonia dell' ira sua, proferì per 
bocca del Profeta Isaia le seguenti parole » Verranno i Gi- 
ganti per adempire il mio furore, e goderanno nell’ arrecar- 
vi dei danni » *: così voltano i Settanta, mentre dalla Vol- 
gata ne abbiamo la seguente interpetrazione: » chiamai i 
miei forti nell’ ira mia, esultanti rwl rendermi trionfante- » 
Mi sembra dunque che questo passo delibasi considerare 
come una enfatica orientale espressione, che. prende forza 
da) rappresentare i Giganti come ministri dell’ ira di Dio- 
La voce ebrea Neshilim usata dalla- Scrittura in significato 
• 

i Cohort. ad Gente* , p 4^- altrove alla ser. ▼. 

a De Legib., lib it, $ viu, p. iy4* l»uia, cap. xut , *. 3 

3 Ved- aer. vi , tav. G , oum. 4» c 
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di Giganti yiyx>x «< C tradotta dall'Aquila irniente* n<, 
versione che esprime tutta la forza della voce ebrea, signi- 
ficante nemici impetuosamente scagliantisi, ' o facenti impeto 
in altri *. Non diversamente furono considerati i Giganti 
del gentilesimo, descrivendoceli Ovidio come nati dalla ter- 
ra, smisurati mostri insubordinati, che ardiron persino muo- 
ver guerra a Giove, come a tutti gli Dei J : delitto sacrile- 
go che meritò loro d’ esser perseguitati dal fulmine di Gio- 
ve, e cacciati all’ inferno *. Una più antica ed orientale 
opinioue pare che gli ammettesse destinati a vivere immer- 
si in un vasto fondo d’ acque 4 . Di tutte queste dottrine , 
come di altre ch’io sono per accennare, ne fu personifica- 
to un fantasma, quale io credo esser quello che vedesi nel 
mezzo del Disco di questa Tav. VII. E poiché i teologi del 
paganesimo dissero che i Giganti eran figli del cielo e del- 
la terra, così gli artisti, come anche i poeti, li rappresenta- 
rono fortissimi della persona, potenti ed invincibili, come 
si conviene a celeste generazione. Questa qualità viene in- 
dicata nel mostro del Disco, non solo per la robusta qua- 
dratura del petto, e per la ferocità che gli accrescen le 
gami*; serpentine, le orecchie ferine e la barba folta ed 
irsuta, ma per i sassi ancora che tiene in mano, coi quali 
rammentasi 1’ audace lor pugna con Giove. Apoliodoro no- 

1 Calrmt, Dirtion. Bihlic , m voce 
Nephtlim. Herbelot, RibL OrìeoL 
jimlak ci Ad. 

2 Faal-, lib. v, v. 3 j, et seq. 

3 Vìrg , Aritrid-, lib. vr r v. 58o. 

4 • ■ infmrmun ita exhibent , 

velali ohsearimimus loca 9 ut 


sedei priscis Gigantibui sub a- 
quorum mole gementibus desti - 
ìtala. lob xxvi, # 5. Isaia xiv, 
t. 9. Eiech'. xxxii, I. 31 2j 19. 
Vid. eliain Iablonscki, Pantheon 
Aegypliar-, Jib. v, p 66 90 10& 
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ta espressamente che le armi dei Giganti non eran che 
sassi e tronchi accesi di quercia, ed aggiunge anch’egli che 
in volto comparivano spaventosi perchè coperti di pelame 
le teste e le gote *, quale appunto ne vediàmo l'effigie nel 
Disco. L’ esser poi detti figli della terra, combina coll’ es- 
serli stati dati dagli artisti i serpenti per gambe *; poiché 
il serpente mancando di piedi è fra gli animali il più ade- 
rente alla terra. Nella presente figura, come in molti dei 
Giganti di simil fatta, espressi specialmente in sarcofagi ed 
in lucerne fittili, viene aggiunta alle gambe serpentine I * 3 4 5 la 
coda falcata di pesce. Più ragioni, cred'io, posson concor- 
rere a darne motivo. Le acque, per via d’ esempio, sotto 
le quali dicemmo essere oppressi i Giganti, e per frequen- 
tar le quali fa d'uopo aver natura piuttosto di pesce che 
di serpente. Qui nel Disco son rappresentaté queste ac- 
que anche dal tortuoso ed ondeggiante ornato che ricorre 
attorno attorno vicino al suo lembo: ornato che viene usa- 
to nei monumenti ogni volta che voglionsi rammentate le 
onde dell’ acque. 4 Dunque il mostro corredato, come si 
vede, di pittrici e d’acque potria dirsi del genere de '.Tritoni. 

Ed in vero noi vediamo negli antichi sarcofagi, e spe- 
cialmente nelle urne etnische di Volterra, frequentatissimi 
i mostri marini probabilmente allusivi al transito per mare 
delle anime trapassate da questa vita alle Isole fortunate 5 . 


I Apollodor. , lib. i, p. 19 . 

% Ovid., 1- cit. , v- 36. 

3 Goti, Mus. elr., Tom. in, et in, 
lab. in. 

4 Vedasi una mia memoria ripor- 

tata dal Sig. Barone di Zack nel- 
la tua opera intit. Correspoodcn- 


ce Astronom., Voi. n, p i4* / 
E la ser. r, di quest’ opera, tav. 
V . P <»• 

5 Cornei a Lapid in Giwesim, cap. 
x,#. 4. p- i33. Vcd. ser. i, tav. 
xvi p. 1 53. 
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Ma è altresì da notarsi che la maggior parte di questi mo- 
stri espressi nelle urne etnische di Volterra, han caratteri 
d’ orrida fierezza, or con ali spaventevoli, ora con sassi in 
mano, òr con faci, or con gladj e con altri micidiali stru- 
menti, adattati ad esprimer piuttosto i ministri di punizio- 
ne che i condottieri delle anime agli Elisi . Scrissi in altra 
mia opera *, che da indizi tali si può congetturare esser 
questi i mostri orrendi che da Virgilio ’ e dai mitologi so- 
no assegnati all' ingresso dell’ inferno come altrettanti mi- 
nistri della divina giustizia contro i colpevoli: mi confermo 
in questa opinione vedendo, che oltre questi mostri che 
come il nostro partecipano del marino e del terrestre, so- 
no anche frequenti nelle urne di Volterra i Centauri, J e 
le teste di Medusa, ed altri mostri descritti da Virgilio in 
quel tremendo ingresso infernale; ed è perciò che io li cre- 
do generalmente mostri infernali, effigiati nelle urne cine- 
rarie e negli Specchi sacri, per rammentar rhe l’ ira divi- 
na è pronta sempre a punire coloro i quali non vivono 
secondo i savi precetti del Cerofante pocofk rammentato 
nel parlar dei misteri. Nella Serie delle anzidette urne etni- 
sche piti chiaramente io tratto’ di quest’articolo interessan- 
te dei mostri infernali. Al proposito del presente Disco 
debbo aggiungere non esser facile assegnare il vero moti- 
vo di quelle onde esclusivamente da quei più che ho ac- 
cennati. È però vero che in questi Dischi par che gli anti- 
chi abbian voluto presentare alla mente dello spettatore 
più argomenti compendiati in pochi simbolici segni, dei 

1 In ghiri» mi , Osservazioni sopra i mani, p. 5? 

monum- ant unni all' op. intit. a Aeneid., lib. ri, v. *86. 

L' Italia avanti il domionio de' Ro- 3 Ved. sor. t , tar ix , p. ì o i ■ 
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quali non è da sperare che noi possiamo di tutti ugual- 
mente trovare un felice, sviluppo. ' " . : , ‘ 

E che mai dunque vorranuo significare nel mostro di 
questo mistico Specchio, come in tutti i Tritoni ed altri 
mostri marini, quelle code di pesce voltate sempre in aria, 
e sempre fuori dell’ acqua mentre galleggiano sull' onde ? 
Leggesi nei trattati d' astronomia dei Lalande , e Bailly 
che la mitologia può essere in gran parte originata dalle 
osservazioni astronomiche delle costellazioni, e di ogni al- 
tro corpo celeste Nè io credo spregevole quel sistema, 
purché si limiti al semplice parallelo fra alcune favole o 
rappresentanze dell’ arte, ed alcune astrologiclie osservazio- 
ni. Ammesso un tal metodo e volendolo applicare in par- 
ticolare a spiegar questo Disco, è a proposito il dividere 
un planisfero celeste in due sezioni al circolo dell'Eclittica, 
quale suol suddividersi in dodici parti che comprendono le 
dodici costellazioni del Zodiaco, e di nuovo aggruppar que- 
ste in due divisioni di sei costellazioni per ciascheduna, 
nominando per comodo f una di esse parti 1’ emisfero lu- 
minoso che comprende l’Ariete, il Toro, i Gemini, il Can- 
cro, il Lione, la Vergine-; l’altra l’emisfero tenebroso che 
comprende le Bilance, lo Scorpione, il Sagittario , il Ca- 
pricorno, l’Aquario e i Pesci. Accenno per luminoso qucl- 
1’ emisfero compreso fra i due equinozi che ha i giorni più 
lunghi delle notti; e per tenebroso quello che trovasi al 
disotto della linea equinoziale, e che contenendosi in esso 
le due stagioni autunnale ed iemale, ha le notti più lun- 
ghe dei giorni. 


1 Bailly, iiiuoire de l’ Ajiroiiom ancicùnr, livr ir, J tv, p g3. 
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È importante ancora il premettere che gli astrologi sole- 
van dividere i segni delle costellazioni zodiacali in tre par- 
ti comprese nel solo spazio di dieci gradi, è perciò nomi* 
unte decani. Quindi essi traevano il loro oroscopo non so- 
lo dai segni zodiacali, ma dalle costellazioni ancora es tra- 
zodiacali che trovami condonate nel predetto spazio del 
decano. Senza dipartirmi dalla premessa che il mostro di 
questo Disco abbia una provenienza orientale, trovo fra le 
costellazioni la Balena che dalla maggior parte degli astro- 
nomi viene indicata col generico nome di Cetos ' che vai 
mostro marino, di qualunque specie egli sia e smisurato 
pesce, e in conseguenza metaforicamente il pesce del ma- 
re. Nella sfera Persica trovo che questo mostro col nome 
di Piscis ex mari vien situato nell' emisfero eh' io nomino 
tenebroso, poiché vi leggo che la sola coda partecipa del 
primo decano dell’ Ariete. L’ espressione del dotto Aben— 
Ezra è concepita in questi termini Cauda Piscis ex mari 
instar viperae in felle 5 . Se il presente mostro proviene 
dall’immagine della Balena celeste, debbe aver la coda qual 
vipere irritate che s'innalza sulle sue spire; ed ecco in qual 
modo , cred’ io, si è immaginato dagli artisti di figurar que- 
sto mostro colla coda inalzata. Con questo principio mi 
sembra che si possa dar conto di tutta la sua struttura - 
Le gambe che partecipano del serpe par che prendan 
motivo e dall'immagine Persiana che l’assomiglia alla Vi- 
, pera, e dal nome di Drago dato a quella costellazione in 
\ . * • - 

i Gerraan., Cae». in Arai- Phaenom-, a Arai., v. 6(9. ? 

Commentar. , p. 8?. Nonn., lib. .3 Aben-Eara, spher- Perii©. Aria , 

XXV, U, 1 j8. Arat, t>. 354 . Prod a Decantu . 

cap- 16. - 
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piu trattali di astronomia 1 . Bayer nella sua uraùomctria 
dice di più, cIh; gli asterismi di questa costellazione ridi ìe- 
don piuttosto che vi si rappresenti il drago marino, che la 
balena; giacché varie sfere antiche, e varj monumenti tro- 
vati a Roma le danno questa figura In fatti noi vedia- 
mo che tal mostro in qualunque maniera venga effigiato, 
non manca peraltro del carattere di serpente e di pesce 
nelle sue inferiori estremità, come nel nostro si vede: e 
siccome fra i molti nomi eh ebbe questa costellazione vi fu 
ancora quel di Leone 3 , così par che vi si conformi l’arti- 
sta che ha dato al mostro del Disco non solo un aspetto 
ferino qual si conviene più al bone che all’uomo, ma in 
luogo di barba lo ha contornato di certa criniera e di 
grandi orecchi, quasi vi fosse realmente effigiato un bone. 
E poiché Arato nomina questa costellazione il gran mo- 
stro *, così gli artisti han dato a tal chimerica figura ogni, 
mostruosa forma che loro cadeva in idea, purché peraltro 
partecipasse in modo speciale della qualità di leone, di ser- 
pente e di pesce ( come abbiamo veduto ) , e nel tempo 
stesso di quella dei Giganti eh' erano i mostri più terribili 
degli antichi, mentre osaron perfino far guerra agli Dei. 
Partecipa degl’ indicati caratteri di pesce, di leone , di drago 
e di potente- Gigante anche f orrida bestia mistica dell’ A- 
pocalisse che avea la potestà di far guerra ai Santi, e che 
non apriva bocca se non per bestemmiare Iddio 5 , e della 
quale l’ immacolato Agnello avrebbe un giorno trionfato G ; 

• • vi* L’ 

lavici. Carsi i, Caci- «strofi., p. aa5. m. 

a Kìrk. , Ocdip. , Tom. n , pars. n t 4 H>id. 


P- *99* 

3 Arai. , v. 629. Ulug-- Beigli, p. i io- 


5 Apocalyp., cap. xm, i*. 3, 7 . 

6 Ibid., cap. xiv, v. 1 . 
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e in questo animale appunto è figurato il demonio inferna- 
le delle sacre carie ribelle al suo Dio, come interpetrano 
i. nostri teologi Ma si tengano pure per ambigue varie 
circostanze delia mia spiegazione, semprechè mi si possa 
accordare che la figura del Disco indica un Gigante, mo- 
stro abitatore del tenebroso baratro infernale, che avendo 
in inano smisurati sassi in atto di scagliarli, sembra esser 
pronto a punire con essi chi è colpevole al cospetto di Dio. 

La forma di questo Disco è di una tazza manubriata 
avente maggior concavità che non ne sogliono avere i con- 
sueti Specchi sacri di questa mia raccolta ; sicché a diffe- 
renza degli altri incapaci di contener liquidi, cerne dicem- 
mo, per la superficie loro rpiasi piana del tutto, questo 
può dirsi un recipiente perchè concavo a sufficienza a tal 
uopo. Ma s’ io Io considero già usato a versar liquidi sulle 
are nei sacrifizi, come potrò spiegare al curioso osservato- 
re la ragione di quelle tre fermezze appuntate e ritorte 
che vedonsi al lembo di esso, e vicine al manubrio? e del- 
le altre due attaccature che stanno verso il labbro dalla 
parte superiore? Certo è che tali aggiunte non serviron 
pe* liquidi , nè per veruno di que' commestibili che con le 
supposte patere inanuhriate dicevansi gettati nelle are per 
offrirsi agli Dei Wiiickelmanii vide questo bel monumen- 
to in disegno fra quei delle patere etruschc preparate dal 
Cori per pubblicarsi, e ne pubblicò egli stesso anticipata- 
mente un esemplare copiato da quello del Cori ■*; ma tol- 

• 

1 Catinct, Comincili, in Sacr. Script., 3 Wincl-lmaim, Mommi, ant. inoli , 

Tom. viti, Apocalyp . cap. un, p. pari. 11 , cap. xxuii, p. no, imm. 

*7'- • i5(i. 

a \«1. p. 4u, « 43. 
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tene alcune particolarità del manico, delle quali tratterò a 
suo luogo, egli tace adatto del monumento , e soltanto Io 
nomina come patera antica. Il Biancani che parimente vide 
la nominata Goriana raccolta de’ disegni di patere, non ne 
fece alcun caso nelle sue memorie che preparò per queste 
anticaglie; altrimenti il Ch. prof. Canonico Schiassi esatto 
espositore di quanto ci ha lasciato il Biancani su questo 
particolare,' non avrebbe trascurato di darcene conto. Il 
Lanzi che pur gli vide e gli citò ', tace di questo,- sebben 
ci avverta che Wiuckelmann ci annunziò la collezione Go- 
riana nel pubblicare in rame il monumento del quale io 
tratto. Nè io dovrei cimentarmi a scriverne dopo che si 
grandi uomini lo passarono sotto silenzio. Ma in un’ opera 
cosi estesa come la mia, nulla si dee preterire; talché se 
non sarà utile quanto scrivo in questo proposito, varrà mol- 
to il rame che io ne do a vantaggio di quei che son più 
illuminati in queste materie : mentre qui troveranno anche 
il rovescio del monumento che nè Winckelinann, uè altri 
han dato, mai alle stampe; e quello che Wiuckelmann ha 
dato, assai si allontana dal suo originale. Appiè del medesi- 
mo trovo memoria che fu dissotterrato in Pozzuolo. La sua 
misura eccede in grandezza quanti Dischi manubriati si vi- 
dero in metallo fino al presente. 

Tutte queste notizie non somministrando alcun lume a 
conoscere l’uso delle indicate fermezze, ricorro ad alcune 
mie congetture. Le vedo sevrapposte alla parte concava 
del Disco; dunque potermi esse tenervi fissato un qualche 
solido che incastravasi forse in quel vuoto, e veniia nella 


l Lami, Sogg. di Ling. etr., Tom- il. p. > ' 9‘ 
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parte superiore ad essere aderente alle fermezze medesime. 
La figura del Disco è simile nel contorno agli Specchi de- 
gli antichi, perchè rotondo e maiwhriato , qual sedesi in 
mano della donna alla Ser. V, Tav. XIX e dell'uomo Tav. 
XXI, e Ser. VI, Tav. M, num. 6', ed R num. i. Qui ini 
rammento che il Caylus indica fra' suoi monumenti alcuni 
specchi piani di figura circolare, senza manubrio, nè cor- 
nice alcuua all'intorno, e nella parte loro posteriore di for- 
ma arcuata quasi che fossero una sezione di un globo ', 
come nel corredo de’ miei monumenti si vede *. Questi per 
esser posti in opera ad uso di specchi, dovean certamente 
incastrarsi in un qualche recipiente manuhriato per poterli 
tenere in mano; e il recipiente dovea necessariamente ave- 
re delle fermezze per ritenete stabilmente la piastra del 
metallo speculare. Ora siccome io vedo che la parte oppo- 
sta allo specchio esibito dal Caylus è precisamente della for- 
ma stessa del concavo che presenta il Disco, così io posso 
supporre che siffatte lastre metalliche speculari si ponessero 
entro il vuoto dei Dischi simili al presente , e con le indi- 
cate fermezze vi si tenessero stabili. Comunque ciò sia, 
egli è certo che manca all’ enunciato specchio del Caylus 
un continente, come al vuoto del presente Disco un con- 
tenuto, ed è congetturabile che uniti insieme i due ogget- 
ti, potrebbero formare un vero Specchio; onde non è cosa 
del tutto fuor di ragione il credere che l'uno sia stato fat- 
to per 1’ altro. Sappiamo, è vero, die queste masse metalli- 
che speculari alcune volte si racchiudevano in certe custo- 
die fatte a libretto, come ce ne avverte lo stesso Caylus 5 ; 

1 Caylus, . Rprueil d' Antiq. Egypt, 3 Ycd. ter. Vi , laf. N, QUIU. 5. 

Gite, et Rqui., Tom. ut, pi. lxxxix. 3 Ivi. 
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ma ciò non esclude che siano state apposte anche ai Di- 
schi inanubriati. Vediamo di fatto in più vasi dipinti alenili 
Dischi in profilo di una considerabile grossezza e quasi si- 
mili ad una scatola rotonda: e non poteron questi contene- 
re una delle accennate masse metalliche speculari? " Si os- 
servi lo specchio che ha in mano la donna Ercolanese da 
me esibita *, e si troverà che non tutta l’ area del pia- 
no circolare è liscia qual si conviene ad uno intiero spec- 
chio, ma una parte più centrale è divisa per una linea 
concentrica dalla parte esteriore che la circonda : dunque 
gli. specchi degli antichi là nella Magna Grecia, ove trova- 
ronsi e i vasi e le pitture e il Disco che illustro, annette- 
vano allo specchio una certa cornice che io suppongo es- 
sere o la periferia del Disco, o altr’ oggetto retto dalle in- 
dicate fermezze che vi si vedono . 

Esposta questa mia congettura, dell’ apposizione d’ uno 
specchio amovìbile al nostro Disco, mi si domanderà perchè 
nel fondo del recipiente vi si veda una figura? Rispondo, 
che supposto il Disco usato per sacro rito potè aver più 
significati, ed essere adoprato in più maniere, come gli al- 
tri sacri Specchi più semplici da me già esposti, che a mio 
credere, si tenevano in mano (come vedesi nei vasi dipin- 
ti), per ponderarne or la parte dritta ov'era lo Specchio 
or la parte opposta ov’ erano le figure. 1 * 3 Suppongo ancora 
che il vuoto di questo Disco, che a differenza degli altri è 
profondo in modo da servire di recipiente, sia stato effet- 
tivamente in uso per libazioni. Me ne conferma altro Di- 


1 Abbildungpn, za Cremerà Sjmbo- 

lik and M^ihologie der altea Vul. 

Kcr., taf. ix. 


a Ved. scr. vi , tav. M, mini. 6. 

3 Ved. la .ijMcgacionc della ut. sar, 
alia ter. v. 
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sco inanubriato ( che parimente riporto ) il quale è co- 
struito (piasi nella medesima guisa, ad eccezione che non 
ha le fermezze di questo, ed ha di più un beccuccio che 
indubitatamente lo manifesta un utensile atto a versare dei 
liquidi. Quanto io dico par che favorisca 1' opinione di co- 
loro che sostennero, (e forse anco taluni tuttora sostengo- 
no,) che i Dischi manuhriati sono in origine le patere de- 
gli antichi. Ma se ammetto in questo la capacità di conte- 
ner liquidi per la sua sufficiente profondila, non posso am- 
metterlo in quei die vedutisi d'uua superficie adulto piana, 
come son per esempio i molti de’ quali esposi il profilo alla 
Tav. V, num. 1 . Nel trattare di quei che spettano ai nu- 
mi-ri 2 e 3 della Tav. stessa manifestai la mia osservazione 
sulla sfericità che incontrasi nel profilo di molti Dischi, la 
quale più o meno sensibilmente si mostra nella maggior 
parte di essi. 

- Alle dottrine recatevi debbo aggiungere, che siccome ho 
creduto che i Dischi sacri prendessero origine dal celebre 
vaso Persiano indicato col nome di Condy da Nicomaco 
presso Ateneo così ricorro di nuovo a quello per vederne 
col Disco attualmente in esame tutta f analogia. In quello 
pertanto consitleravausi i mirandi degli Dei e r/uanto si ge- 
nera sulla terra, e con esso facevansi le libazioni: così A- 
teneo J . Il Disco in esame par che abbia contenuto lo Spec- 
chio sacro, nel quale, come pur dissi <, per la rotondità 
della figura e per la levigatezza della superficie, considera- 
vansi la Divinità del Creatore ed i portenti dell’ universo 
creato. Tolto da esso lo Specchio che dalle fermezze cono- 

3 Lib. xi, rap. lv, p. 
i V«l. p. 89. t 


1 Ved. scr- vi» lavi. O, e P 
1 Ved. p. 88. 
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scesi essere stato amovibile, si dovea vedere il Gigante nel 
quale consideravasi la giustizia divina riserbataci in una vi- 
ta futura; articoli di considerazione spettanti ai misteri. Può 
avere il Gigante anche un cosmogonico simbolico significa- 
to, ed è lo sconvolgimento della natura per mezzo dei ful- 
mini, dei tuoni e delle tempeste, o d altri simili flagelli rap- 
presentati per mezzo de' Titani o Giganti ministri di Giove, 
secondo le dottrine Orfiche ed Esiodee il che spetta al 
sistema della natura ed alle sue varie accidentalità. Ma il 
vaso indicato da Nicomaco fu anche in uso per libazioni: 
ed io suppongo che lo specchio si togliesse dal Disco qui 
esposto per far di questo utensile una patera sacrificiale, o 
che almeno come tale ne avesse Ja rappresentanza. 

L da sapersi che il va-Jo aperto, o coppa o patera che 
dir vogliamo, fu dagli antichi destinato a simboleggiar più 
cose: né potendo io penetrare con precisione quali fossero 
le considerate particolarmente nei misteri per mezzo de- 
gli Specchi sacri che di patere ban sempre più o meno 
carattere nella loro concavità, pure ne accenno alcune che 
mi paiono le più analoghe alle altre circostanze di questo 
sacro utensile. Prepongo a tuli' altro la massima degli an- 
tichi tramandataci da Vitruvio, cioè che tutte le cose in 
natura traggano la loro esistenza dall' umidità del liquore 
Dii questo principio vedesi derivato 1’ ossequio per i vasi 
che contengono i liquidi, c cosi viene spiegata la ragione 
perchè i sacerdoti iu Egitto portatisi al tempio tenendo in 
mano un’idria d' acqua, ringraziavano il Cielo dei benefizi 
che sparge sulla natura a nostro vantaggio, come narra lo 

i Vid. Ratine , Fnb. Cosmog., p. 87, a Vitruv. , trad. del Calùmi. PrcOu., 

et k-ij. ' al iil>. vui, p. 3oi. 
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stesso Vitruvio Osserva il cultissimo Creuzer ’ che il pas- 
saggio di Vitruvio è dichiarato con molta luce da Finnico, 
il quale insegna che gli abitatori d’Egitto tributarono ve- 
nerazione all’acqua dalla quale ricevevano benefizi, talché 
supplicavano colle acque, e le veneravano con superstiziosa 
continuazione di voti 5 : racconti che vengono confermati 
da Clemente Alessandrino 4 , da Sinesio s , e specialmente 
da Apuleio, il quale narra in particolar modo la processio- 
ne Egiziana ove dal sacerdote portavasi una umetta pulita- 
mente incavata, con fondo rotondo, ed effigiata esterior- 
mente da figure; il cui orifizio elevato alquanto dal resto 
del labro, formava un lungo rivolo. G Si noti che Apuleio 
parla della venerazione degli Egiziani pel vaso atto a con- 
tenere la indicata umidità, e tace pei di questa umidità; 
dunque il vaso stesso rotondamente incavato, coni’ egli di- 
ce ", era per essi un oggetto venerabile e sacro; di che ab- 
biamo piu chiara conferma dallo stesso Apuleio il quale 
nomina quell’ umetta: effigie venerata elei Dio tl‘ Egitto, fe- 
licitante il seno del sacerdote che la trasporta. Io dunque 
potrei sospettare che la tazza manubriata con beccuccio * 
fosse qualche cosa di analogo al vaso Egiziano da Apuleio 
descritto. Ma senza indagare particolarità si minute, pos- 
siamo stabilire che sicuramente gli antichi ebbero tazze 
manubriate delle quali servironsi come patere per i loro 
sacrifizi e libazioni. Il monumento proposto dal Cli. Sig- 

l IhitL, p 3o3- 
i Dionys., p. aia. 

3 Firmic. , De errore profanar, re 
lig., p. 3. 

4 Stromat. iv, p. J58. 


5 Encom., p. 7 3, 

6 Apul., McUmorph., lib. xi, p. 793. 

7 Urnula [aberrino* cavala fundo 
quarti rotundo . Apul., 1. cit 

li Vc<L ser. vi, Uv. O, c P. 
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Prof. Ciampi 1 * 3 * n’ è un esempio sufficiente ; poiché in fatti 
noi troviamo pe’ musei varie tazze manuhriate clic a quella 
si' ravvicinano ma bene osservate, han ceffi caratteri die 
alquanto le diversificano dal Disco di questa Tav. VII, e 
ancor piìi dal resto dei Dischi manubriati che io riconosco 
per sacri Specchi. In queste tazze manubriate si trova co- 
stantemente il manico terminato in una testa d’ariete, e 
non già di cavriolo come terminan quei degli Specchi sa- 
cri. Se il cavriolo, come già provai, allude a Bacco *, a 
Mercurio è dedicato l'ariete. Il Lanzi spiegando in un suo 
ms. il monumento Borgiano ♦ che ho posto alla Tav. O 
della Ser.- VI, ne trova ragione plausibile nella protezione 
che a Mercurio si assegna dall’ autore degl’ inni omerici in 
quel verso che lo dichiara pastor dei greggi 5 : nè per al- 
tra ragione egli crede che gli antichi statuari lo figurasse- 
ro con pelle d'ariete, or sotto il braccio, or sugli omeri 
ond’ ebbe il nome di 6 , di che più luminoso esem- 

pio non saprei addurre di un’ antica corniola incisa, ove 
si vede Mercurio con caduceo nella destra, e con patera 
nella sinistra, entro la quale è la testa d’ariete /, come si 
trova nei manichi di queste patere manubriate, delle quali 

i Vcd. «r. vi, lav. M, imm. a. I * 

Carni Hi che preparano altri og- 
getti da sacrifizio, indicatto che 
la tazza portata in mano da un 
dì loro spettava a questa funzio- 
ne. 

a Di queste ho parlato a p. r)3,’e ne 
ho esibito l’esempio alla tav. Q, 
mini. 5. 

3 Ved. p. 56. 

S. IL 


4 Manoscr. esistente nella R. Galle- 
ria di Firenze. 

5 Hymn., in Mere., v. 568. 

6 Pausati., Boeotìc, cap. xxti,p. 2 . 

7 Ved. ser. vi , tav. M , num. 4* 
Questa figura è ilota da me co- 
piata da un'impronta che gen- 
tilmente mi ha favorita il A oh. 
Sig ■ Francesco Globert possesso- 
re di questo singoiar monumento. 

18 
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ora tratto. Un’altra circostanza che gli diversifica dai Di- 
schi in bronzo ch’io riconosco per sacri Specchi, è 1’ orna- 
to costantemente dalla parte concava dell utensile, mentre 
i sacri Specchi l' han sempre dalla parte convessa ; come 
altrove ne ho proposta l’osservazione Altra circostanza 
variante son le figure che non s’incontrano quasi mai in 
queste tazze, mentre i Dischi speculari le han quasi sempre 
nel loro rovescio, La profondità loro è pure da considerar- 
si come circostanza che le diversifica dai sacri Specchi. As- 
serì il Lanzi aver veduti di questi ultimi monumenti con 
molta profonditi! ’ ; ma si noti eh' egli nomina patere tan- 
to gli Specchi sacri quanto queste tazze manubriate; e in 
tal caso non era fuori del vero, poiché mischiate le tazze, 
che son queste delle quali io tratto, coi Dischi per i quali 
intendo i sacri Specchi, troveremo quelle esser profonde, 
sebben questi non sieno. Di più è anche notabile che se 
per le teste di cavriolo si conoscono i Dischi spettare a 
Bacco, dovremo dire che le tazze manubriate spettano ad 
altro culto indicandolo la testa d’ariete. 

Concludiamo da ciò che oltre i Dischi manubriati che 
furono sacri Specchi ed oggetti servibili alla pura memoria 
di massime filosofiche, e non punto ad usi meccanici e ma- 
nuali; e oltre le patere da sacrifizio che furono senza ma- 
nico, usate meccanicamente a versar liquori sulle are ed 
altrove per libazioni ed offerte, vi fu un altro genere di 
monumenti che alcuni antiquari per similitudine d’utensile 
chiainaron cazzarole. Uno di questi utensili ‘eh’ io riporto’ 
fra i monumenti di corredo si mostra costruito in modo 

i Ved# lav. iv, p. 5^. 3 Ved. #rr. vi , Ut N, dub. 4* 

a Y«d. p. a3, uoU 4- 
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che per avere un manubrio piano e sottile non poteva ter- 
minare in un? testa d’ariete, la quale ricfiiede un promi- 
nente rilievo: quivi osservo, che la testa di quell’animale 
non vi ò trascurata, ma è pòsta sull' attaccatura del manico 
alla tazza, sebbene perla convenienza del recipiente vi stia 
impropriamente, occupandone goffamente una porzione. 

Dunque -è da risolvere per l’esposte osservazioni, che que- 
sti vasi manubriati eran dedicati al culto di Mercurio esclu- 
sivamente dalle altre deità, oppure ebbero con Mercurio 
immediato rapporto. 11 giovine con patera manubriata in 
mano che pone il Cb, Sig.' Ciampi per osservarsi, e da me 
inciso, trovasi in un sarcofago gentilesco situato nel Cam- 
po-santo di Pisa : il resto del b. r. presenta un sacrifizio di 
un vitello die, secondo Ovidio, è offerto a Mercurio e in 
tal caso la mia opinione ha un appoggio in quest’ esempio. 
Osservo ancora che d’ innumerabili patere sacrificiali che ve- 
donsi pe’ musei, e ip natura e in monumenti presentate, 
pochissime son quellé che si trovano in foggia di tazze ma- 
nubriate, e questa proposta dal Sig. Ciampi è fra le rare che 
si vedono messe in opera nell’ accennato monumento. Nes- 
suna di queste tazze ha caratteri decisi di remota antichità; 
ed il sarcofago dov’è scolpito l’esibito anaglifo si manifesta, 
pe! caratteri della' scultura', dell’ultima età del paganesimo. 

Ma perchè mai si pensò a far tazze manubriate ad uso 
di patere da sacrifizi con emblemi del solo Mercurio, men- 
tre gli altri Dei non ebbero particolari patere per le offer- 
te che loro si fecero? lo non so penetrarlo, non sommini- 
strandomene veruna ragione l’antichità scritta * nè la figu- 


Metam. , lilx it, v. y55. 
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rata. Solo io congetturo che tardi e da pochi pèr sacrifizi 
e 'funzioni che a Mercurio ebbero relazione, si fecero (is- 
te re inanubriate di simil foggia, e si costruirono a molta 
somiglianza coi sacri Specchi. Stabilitane l’ epoca, si trae dal- 
la storia che i misteri pagani ebbero delle vicende di de- 
gradazione e di risorgimento, tanto che quando il politei- 
smo presso la sua caduta, volle ancor combattere la Reli- 
gione Cristiana, ripristini quanto i misteri ebbero di più 
importante, quanto la filosofia ebbe di più elevato *, e si 
pretese di scusar coll' allegorismo le assurdità introdotte nel 
paganesimo , richiamando a nuova pratica le cerimonie più 
antiche di quello 3 . Premesse tali storiche notizie, non dob- 
biamo esser meravigliati Vedendo negli ultimi monumenti 
del politeismo alcuni usi , alcuni simboli , alcune maniere 
di esprimere, alcuni utensili, alcuni segni non usati per lo 
innanzi dal complesso del paganesimo. Considero fra que- 
sti le poche tazze inanubriate da sacrifizio, esposte nelle 
Ta\ole N, O, P, Q. È probabile che in tale occasione si 
andasse a rintracciare 1’ origine dei sacri 'Specchi , e trova- 
tala in un vaso nel quale consideravansi molte cose natu- 
rali e soprannaturali, c insiememcnte facevansi le libazio- 
ni e trovato che con i sacri Specchi non potcasi adem- 
pire questa seconda parte di espressione, perchè non eran 
vere tazze da poter con esse libare , casi fu , a mio pa- 
rere, istituito un altro genere di monumenti che son que- 
gli delle patere inanubriate già expaste, colle quali nel 
tempo che si adempiva sostanzialmente 1 atto libatorio ad 

1 Ouvaroff, Saggio su’ Misteri d' E- allegorico dell' \nticli itX. 

li'usi . 3 Ved. p. 88, e 1 3/f. 

a Gebelìo, Disserl. sopra lo spirilo 
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esempio e in memoria dei già esercitato atto col vaso di Di- 
achenio, si veniva a rammemorare parte ancora del signifi- 
cato delle altre qualità astratte di quel vaso, mediante la- 
struttura manubriata di esse tazze; perchè rassomigliando as- 
sai nella forma ai sacri Specchi, poteano esprimerne anche 
le rappresentanze allegoriche a quelli attribuite, delle quali 
ho ragionato nelle pagine scorse! 

Il manico d’ queste, tazze , come dicemmo , va sempre or- 
nato di una testa d'ariete in luogo di quella del'eavri- 
olo, cerne hanno gli Specchi sacri-, e di ciò si. potrebbe 
assegnare per presunta ragione, che spettando queste tazze 
più .determinatamente alla libazione, doveano . esser sacre 
piuttosto a Mercurio che a Bacco,- e in conseguenza serbar 
1’ effigie dell' ariete, che si riconosceva per animale sacro a 
Mercurio Accennai di più clic le libazioni erano atti di 
ossequio che si porgevano ai Numi ’. L’occasione peraltro 
di questo culto era per domandar loro alcuna cosa, porgen- 
do ad essi le preci a tal uopo. Or chi non sa essere stato 
creduto .Mercurio il ministro apportatore -agli Dei delle pre- 
ci degli uòmini? Egli fu di fatto nominato dai Latini Cam- 
mino 3 , e tal dicevasi pure il ministro dei sacrifizi e d’ogni 
altra sacra funzione * e perciò della libazione ancora. Ec- 
co dunque adunate le idee di rapporto fra Mercurio, la te- 
sta d’ ariete, la libazione, le preci offerte agli Dei è la 
nostra tazza manubriata che ora si esamina. A qualunque 
degli Dei si facessero libazioni, Mercurio -ne. doveva essere 
invocato mediatore: così ognuna di quelle manubrfate taz- 


1 Viiconti, Mtis. P. Clem, Voi. ir, 
Bassh il , tav. iv. 

2 YeJ. p. j 8 , not. 3. 


3 Piotare., In Numa , p. 64* 

4 Marrob. Satura., lib. ili, cap. vili, 

p. i 7 .f. 
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ze, o patere che dir vogliamo, aveva le insegne, di Mercu- 
rio per indicare, cred’io, che con esse liliavasi agli 'Dei 
colla mediazione di Mercurio. Che se i Dischi in bronzo 
fossero stati egualmente in uso per libazioni, come tanti e 
tanti han sospettato, avrebbero aneli’ essi dei segni relativi 
a Mercurio a cui s' indirizzavano le libazioni ; (li die non 
può dubitarsi dopo che vediamo ne’ monumenti non pochi 
Mercuri con patera in mano ' ; e inclusive Anubi presso 
gli Egiziani, che a Mercurio lo sostituivano, vedesi rappre* 
sentalo colla medesima patera 1 . Premesso quanto ho scrit- 
to, paleso adesso quanto ho risposto alla seguente cortese 
lettera scrittami dal Ch. Sig. Prof. Ciainpi da Pisa nell’ in- 
viarmi il disegno dei tre ministri di un sacrifizio die ,ho 
fedelmente riportati alla Tav. M, bum. 1 della sesta serie 
di questi monumenti. » Sono Unto, egli scrive, al Cam fio- 
santo, e t/iti le accludo il disegno di un laterale, nel quale 
vedesi una patera, lo, conte Ella stessa conoscerà, non pos- 
so trovar dubbio che questa, ancorché manubriata, sia ve- 
ramente una patera , giacché il vaso licita libazione, l’ abi- 
to sacerdotale di chi l’ ha in mano , e la vittima preparata 
nell’ altro laterale del sarcofago, lutto mostra il sacrifizio. 
Questa patera ha il matuibrio che termina in una testa di 
animale, come i manubrj d' alcune Patere del Bianconi nel- 
le Tavole VII, Vili, XXVI. doverla che il sarcofago cui 
appartiene questo laterale è lavoro del terzo o quarto seco- 
lo dell’ era volgare, e certamente non d’ un' epoca alta. a In 
una seconda lettera mi scrive quanto appresso . » ‘Spiacenti 
assai che non vi sia pervenuta un'altra mia, coni’ io su p- 

1 Ved. ncr. ti, ut. M , nu» 4* 3 Ved. Grcuier, Dionj» , p. ai5. 
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pongo , perchè vi era accluso un pìccolo disegno d‘ un la- 
terale di sarcofago del Campo-santo di Pisa, nel quale è 
un sacrificatore con la patera all'uso etrusco, ossia come 
quelle in questione. Il sacerdote è vestita all' etnisca , ed 
etnisca ha la pettinatura . Questa patera simile a varie di 
quelle del Bianconi in mano del sacerdote, panni che tolga 
ogni dubbio sull' uso delle medesime , ed anco sull' antichità 
non tanto alta , se pure non vuoisi mantenuto V uso delle 
medesime dal tempo più antico fino al terzo o quarto seco- 
lo, come è probabile. Pisa 6 Alaggio 1U16. « È poi ila ag- 
giungere a quanto iò trascrivo ùn paragrafo di questo dot- 
to Archeologo sull uso dei sacri speòi hi, da esso creduti 
patere; col quale chiude la sua prima lettera. Eccone le 
parole sue ». I# confesso il vero che dopo aver fatta atteri-, 
zinne a queliti patera, io non so dare altro nome a questi 
utensili ; sebbene altra volta io ne abbiti dubitato, ed anche 
l ispezione di un altro laterale mi avesse temilo sospeso, se 
cioè potesse credersi uno Spicchio o altro arnese sacro. I<a 
poca profondità e in molti nessuna che vi si riscontra, non 
toglie che non servissero ad uso di patera j poiché dovendo- 
si spargere la libazione, dal vaso si profondeva d' allo su 
d’ es,se , le quali levigatissime e lustrate a specchio faceva- 
no schizzare il liquore, e cosi molto più si diffondeva, e 
perciò propriamente adattale alle libazioni . Tuli trovo de- 
scritte' le patere anche da Macrobio patera, eie. ipsum 
nornen indici» est, planurn ac patens est, carehesium vero 
procerum et circa mediani partein compressuin. Ella fac- 
cia quel conto che crede di queste mie osservazioni . Pisa 

I Satura., )ib. Y, cip. xxi, p. x35. 
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\2 Aprile 18.16. » A queste due lettere ho resa la seguen- 
te risposta. 

« Ch. Sig. Prof. Amico Carisi* Ije due care vostre pre- 
sentandomi nel Disegno che mi si rimette un argomento 
nuovo suPe patere, non mi han permesso risponelervi cosi 
sollecitamente, come avete sperato. Veduto il disegno e letto 
quanto ne giudicate, trovo savissimo che reputiate una pa- 
tera l' utensile manubriato in mano del Cantillo e preparata 
pel sacrifizio. .E ben chiaro che il manubrio della esposta 
patera ha una testa d’ animale, ma i>edo altresì che questo 
ha caratteri distintissimi d‘ ariete, e in conseguenza v è 
notabile varietà fra questo utensile e' quelli che illustra il 
Bianconi alle Tavole VII , Vili, XXI I, che han lesta di 
cavriolo. Di più noto che presentando il Camillo la parte 
concava della patera, dimostra che da questa parte è arwhe 
la testa dell’ animale, a diffe renza degli utensili esposti dal 
Bianconi ove la testa vedesi costantemente dalla parte con- 
vessa. Concorro poi pienamente nel vostro plausibile senti- 
mento che il sarcofago in esame non possa esser di un epo- 
ca alta, né mi opporrei a ciò lo giudicasse arwhe assai po- 
steriore al quarto secolo dell' era nostra. E chi potrà dun- 
que censuran’i mai del vostro savissimo credere una patera 
manubriata quella che ha in mano il Camillo, mentre per 
tutti i riguardi si mostra tale ? Il dubbio sulle vostre opi- 
nioni potrebbe solo per avventura cadere nel dovervi o no 
accordare che la tazza manubriata del sarcofago Pisano sia 
del genere stesso dei Dischi in- bronzo che illustro nella 
mia raccolta; qualora peraltro resti comunemente approvato 
quanto sprivo trattarulo della Tav. VI. Ratifico dunque es- 
ser tanto probabile che la tazza manubriata del Sarcofago 
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sia utensile sacri/ir iole , quanto improbabile che / Dischi in 
bronzo manubriati , gran parte dei quali senza profondità , 
come voi notate, e (la voi stesso alcuna volta creduti Spec- 
chi o altri arnesi sat ri ; sten patere da libar liquidi. È 
dunque inutile che mi ponghiatc avanti agli occhi una ipo- 
tesi tutta vostra, tutta gratuita eit, a mio credere, insussi- 
stente dello schizzar l' acqua dal simpulo nella parte luci- 
da del Disco per libare agli Dei. Rammentatevi che se il 
Disco ■ ha qualche convessità, questa è sempre dalla parte 
lucida: e chi- si persuaderà mai che per libare si versasse 
un liquido sopra un corpo 'convesso per farlo schizzare ? Il 
passo di Macrobio che citate a tal uopo, quando si legga 
intiero, c’ insegna che la patera debb' essere un bicchiere di 
quei piani ed aperti. Sed Plautus insuetum notnen reliquit; 
aitque in Fabula Amphitryone paterain datam: cuin longe 
utriusque ponili figura diversa siti Patera enim , ut et ipsuin 
nomen indicio est, planimi ac patena est. * e il bicchiere 
(poculuni) è un vaso potorio, e non già una superficie glo- 
bosa sulla quale facciasi schitzar dell' acqua. Ma' già sor 
pete quanto io sia alieno dall' ammettere ipotesi. P.er esse 
ammiro in voi’ un ingegno fertile, sagace, industrioso: ma 
nulla imparo di positivo a favore dei Dischi manubriati 
che esamino • 'Se altri monumenti vi si presentano relativi 
alla mia opera sulle cosi dette patere antiche, vi prego di 
comunicarmeli , poiché tutto accetto e da tutto iniftaro : e 
quello che mi avete spedito arreca non poca luce à spiegar- 
ne uno che pongo alla Tav. VII della mia opera, e ve. ne 
sono irfinitarnente obbligato. Alla vostra seconda lettera sul- 


1 Saturi?-, 1 . ciL, p. 5 19 
S. II. 
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lo stesso soggetto ilcJta prinui serve di risposta questa me- 
desima mia . ./ggiungo soltanto che cin-a le patere, da voi 
nominate all' uso etrusco, scrissi abbastanza nello spiegar 
le prime tavole del mio libro, onde voi ne vedrete le rispo- 
ste ipuaulo -incomincerb a pubblicarlo: nè minori osservazio- 
ni troverete in seguito di quel mio scritto, e Sul vestito, e sul- 
la pettinatura etnisca del sacerdote come accennate . Con- 
servatemi il vostro riflètto quanto quello che unitamente alla 
dovuta stima ho per voi . v . , 

Restami ora ila osservare 1' ornato nella periferia del Di- 
sco formato da tre rosoni composti di minuti glohetti.Di 
quanti mistici Specchi ho raccolti in disegno per arricchir- 
ne l’opera che scrivo, questo unicamente è fregiato di ta- 
le ornamento. Non così nei Dischi dipinti che vedonsi nei 
vasi, ove son frequenti siffatti rosoni a globctti, di che si 
vedono ripetizioni nelle mie tavole Finché io non aves- 
si trovato un esempio di un qualche I)isco in bronzo che 
avesse gli ornati medesimi di quei dipinti nei vasi, .mi si 
poteva sempre obiettare di esserli differenza fra lóro, e 
non potersi perciò trarre alcun lume dai dipinti a favore 
dei positivi , nel sospetto che non fosscr gl’ rilessi; ma con 
tale esempio io ini son fatto franco a dichiararli d’ un ge- 
nere stesso e tf una medesima specie. Resta ora da esamina- 
re il. perchè fra tanti e tanti Dischi dissotterrati, quest’ uno 
soltanto va ornato a foggia di quei dipinti. Rifletto a tal 
proposito che la maggior parte di questi Specchi da me 
aduuati si trovarmi sotterrati nell' Italia media e nella su- 

1 Ved «*r. ti. tar. G, num.,4. la». xxn • 

R , uuui. 1, e 5 cr. v, ut. xxi , e 
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pe'riore, e particolarmente dove fu il Lazio e l’Etrurìa: i 
vasi dipinti pei- io- contrario trovaronsi fino ad ora la più 
gran parte nell'Italia inferiore che fu detta Magna-Greoia , 
e ii) Sicilia. Or sebbene la religione fosse in massima la 
medesima per tutta Italia, pure in certe particolarità di ri- 
ti e di arredi sacri dovevano esservi differenze notabili fra 
nazione e nazione. Rammentiamoci quanto dissi in. princi- 
pio, cioè che il Disco di questa Tàvola VII fu trovato nel- 
le vicinanze di Cuma, eh' è presso Nola, suolo abbondan- 
tissimo di fittili dipinti, dove si vedon gli Specchi ornati in 
tal guisa; motivo per cui è chiarissimo che rassomigli nella 
sua costruzione più agli Specchi dipinti nei vasi di Nola, 
die. ai positivi dell’ Etruria e del Lazio. • 

Il manubrio di questo Disco essendo costituito da varie 
figure, inerita la nostra particolare 'attenzione. Wiuckelmann 
die pubblicollo, come -dissi altrove, si occupò di alcune 
di queste .esclusivamente dal resto. Mirò pertanto a spiegar 
quell’ uomo che ih raddoppiata immagine si vede, legato 
sotto il corpo degli arieti simmetricamente posti al disopra 
del giovine Telamone (seppure come tale si dee ravvisale). 
Dichiarò dunque che quegli abbia da essere Ulisse, allor- 
ché per fuggir F ira di Polifemo si asconde legato sotto ’l 
ventre d’ un ariete. Se riprendo l’esame dell’ utensile sacri- 
ficiale posto alla Tav. O dei monuménti di corredo, trovo 
nel manico un giovine nudo in simile atteggiamento, che 
sostiene da ciascuna mano un semplice montone , e coi 
piedi calca una testa di tale animale .' Il Lanzi che dot- 
tamente scrisse in proposito di tal monumento, non dubita 
che ogni simbolo ivi aderente non sia relativo a Mercurio. 
E chi non sa di fatti che il gallo, il caduceo e l’ariete rap- 
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presentati nel cratere del monumento, non siedo i costan- 
ti simboli di Mercurio? ■ Chi non sa die lo stesso Mercu- 
rio fu spesso effigiato portando un ariete *? Dunque può es- 
sere che qui sia 1 nume stesso adattatovi a forma di mani- 
co, e formante con le braccia e gli arieti il sostegno deì 
vaso a foggia di Telamone. 

■ È già tolto ogni dubbio che il soprappostovi cratere sia 
libatorio, come di sopra ho detto; ed il sagace Lanzi facen- 
do a se la domanda, nel ins. citato, perché si trovino vasi 
tmnuliri.it i e libatorj con le insegne di Mercurio, mentre 
liba vasi anche a Gioie, ad Apollo, e a mille altre deità, 
trova lo scioglimento del dubbio nell’ ufficio di Mercurio 
eh’ era quel di precone, per cui a somiglianza degli uomi- 
ni di tal ministerio, anch'egli è detto da' poeti 
Di qui nacque la favola ch e' sia pocillatore degli Dei, e ser- 
va fra essi anche a’ minori di se *. Parve dunque, siccome 
il prelodato Lanzi suppone, che a qualunque nume si faces- 
se libazione, il vaso istesso con cui ofl'erivasi dovesse esse- 
re insignito di qualche simbolo di Mercurio.- Ciò era quasi 
un presentargliela per mezzo del solito pocillatore 5 . Una ta- 
le consacrazione delle patere libatorie a Mercurio par che 
sia di antichissima istituzione, al riferir d' Ateneo; da me 
altrove citato allorquando ho voluto provare la relazione 
fra i misteriosi vasi coi quali anche libavasi, e gli Specchi 
mistici dei quali mi occupo. Si legge pertanto in quelle mie 

1 Nata!- Coutil., Myihol , cap. v, p. «t Kr'oug. , 

i35, el »ct(. 4 Dì^lng. xxtv, p. 

a Visconti , Op. Mus. P. Cletn., Voi. 5 I.ruizi , MS. cit. esiai nella H. 

iv, Uv. iv.. Galleria di Firenze. 

3 Vid. Etvruul magu. in voctb E'fux;, 
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carte 1 che il misterioso vaso- Persiano col quale facevansi 
le libazioni, tu detto anche lanterna astrologica d' Ermete, 
■* iioè di Mercurio Egiziana *; Chi non fòsse appagato delle 
proposte supposizioni del Lanzi adottate a spiegare ■ la rela- 
zione fra Mercurio e le patere libatorie , potrà volger la* 
mente al significato del nome di -tal divinità, che gli Egi- 
ziani chiamarono Ermete o Thoth J , e che ben- ponderato 
dall 1 Iablonski scortato dalle autorità di gravi scrittori, si di- 
chiara essere stato favoloso del tutto ed anche mistico nome; 1 3 4 
mentre Mercurio non era già un uomo che fòsse vissuto in’ 
terra, ma 'sibbeoe intcn deasi per esso la fòrza della divina sa- 
pienza, tantoché ogni libro scientifico scritto dai sapienti 
d’ Egitto s intitolava libro d’ Ermete <. Aggiungasi V osser- 
vazione del Creuzero, dove nota che, secondo Ateneo, dicè- 
vasi i un certo genere di bevanda presso gli Egiziani, 
e precisamente 1- ultimo bicchiere elle nei conviti beveva- 
si 5 , Ulta tal cerimonia entra nel genere delle libazioni. 
Aggiungo inoltre che fra i libri attribuiti ad .Ermete tiene 
il primo luogo quello intitolato mpl xta fAO-ypatjistj ®, ed è an- 
che indicato col nome di libro della sapienza presso gli £- 
giziani t. Posso iu fine, anche notare che lo stesso gran sa- 
cerdote portava nella pompa sacra d’Egitto' i libri astrolo- 
gici di Ermete, e gli astrologici simholi *; mentre si dice 
ancora che uri tal sacerdote portava un vaso che rappre- 
sentava il mondo col nome d' Idria sacra a. 


i Y«d. p. 88, 69. 

% Yeti L- cit., noi. 4- 

3 Iablonski, Pantheon Aégyptiòr., 
Para in, lib .T, cap. v, $ 9. 

4 Cluver. , et Couriuq. in Fabricii 

Bibliolh. Graec.» Noi. 1 , p. 47- 


5 Vid. Creuier, Uioojh p. 3i. v 

6 Clem. Alex-, Sivomat. , lib. fi, $ 
IV, p. 7 5 7 . 

7 lblA 

8 Id-, ap- Creuxer, Dionvs , p. atì. 

9 Apul. Metani., lib. xi, p. 
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Ecco pertanto con quale ingegnoso nesso trovansi lega- 
te le idee di Mercurio, di. vaso, di libazione,' di cosmogo- 
niche dottrine e di sacro utensile'; cose tutte che ho fatte 
notare trattando del mistici Specchi. Ma eiò non basta a 
chi brama che sì renda ragione di tutto; ed ancorolvè ei veda 
il nesso d’ idee elle legarono Mercurio, le cosmogoniche 
dottrine, la libazione ed il vaso con cui si -facevano , -pure 
ignora le cause che mossero i filosofi, , ed i sacerdoti a le- 
gar queste idee. - • \ 

A ciò posso rispondere che altrove avrò occasione di por- 
re in chiaro 1’ origine ed il positivo significato della liba- 
zione ; e ove si mostri che proviene da principi di cosmo- 
goniche dottrine scritte nel libri che a Mercurio si attri- 
buivano , e che si accennavano talvolta con qua semplice 
tazza ■ , verremo in chiaro dei motivi per i quali adattata- 
mente si apponevano iudizi di Mercurio alle patere da li- 
bare, come anche talvolta agli Specchi mistici, emblematici 
dell’ antica cosmogonia ed astrologia, come più volte ho 
notato. • . ' ' ' 

Sostenuto da fondamenti siffatti, non so ritenermi dal giu- 
dicare un Mercurio, quella nuda figura che serve di manu- 
brio all' utensile che ho posto alla Tav. O, nell' atto di reg- 
ger- T ariete di sua pertinenza , e conseguentemente giudico 
spettante ad esso anche la testa d' ariete, di' è nel fondo 
del manico di questa, come d' ogni altra tazza dà sacrifizi 
del genere particolare da me già notato. Siamo, cred'io, tut- 
tavia uella curiosità di sapere la positiva ragione perchè a 
Mercurio si dasse per simbolo il montone. E di parere il 

i Veti, la apiegaziooe della uv. ix. 
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Visconti, affidato a Diodoro .di Sicilia che ciò alluda alla 
invenzione dei sacrifizi attribuita a Mercurio Ma vi sipp- 
pone la mia dichiarazione antecedente d’ aver dato gli 1£- 
giziani il nome di libri di Mercurio a tutti quej die trat- 
tavano di sacre liturgie, come anche a quei delle scienze 
che in Egitto fiorivano Abbiamo però degli esempi di 
statue mercuriali che hanno come questa l’ ariete sulle brac- 
cia f, sopra di che il D. Girolamo Carli si dà a dubitare 
die quell’ animale abbia qualche arcano significato 5 . Pau* 
sania ne attribuisce in parte il motivo alla greggia, sorta 
di ricchezze assegnata come quasi tutte le altre alla cura 
ed alla ispezione di Mercurio *, al che annuisce sopra ogni 
altra sentenza il Viscónti; ma oltre die T attributo si ren- 
derebbe troppo generico, è da notarsi che Pausania stesso 
aggiunge di saperne ancora delle ragioni arcane eh’ ei vuol 
tacere Ora poiché il Visconti -ha trovato in un vaso fit- 
tile dipinta , la fàvola di Mercurio in atto- di concedere a 
Nefele il meraviglioso montone del vello d’ oro che cam- 
minava per aria, e sul quale salvar si doveano Elle e Fris- 
so per esser trasportati in Cokllide ", e poiché d’ altronde 
i dotti Ercolancsi 9, studiate le varie sentenze degli antichi 
scrittori, han trovato che lutti convengono in quésto, che 
il mpnton di Frisso è l’ariete celeste, c.che la- sua pelle’ è 
il famoso vello d"oro cagione della celebre spedizione degli 
Argonauti, uopo è convenire che l’ariete addetto a Mer- 


i Lib. i, p. «4- 

a Visconti, Op., ci. i t Voi. rr, p. 
4}). noi. (a). 

3 Vid- Creutrr, 1. cil., p. *4* 

4 Visconti, 1. cil., p. 4». 


5 Orli, . Dissert. due, p. 33, c seg. 

6 Pausati., Coriulh.; cap tu , p. i ij. 
j 7 Jvi- 

8 Visconti, 1. cit-, p. 3 il* t 
y Pitture, T. ni, Uv iv, p.ai, noi (8J- 
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Curio sia la costellazione, zodiacale di questo nome. E sic* 
come le deità unitamente ai loro attributi altro non erano 
che i fenomeni della natura dei quali trattava*! occultamen- 
te nei misteri, come ho sovente rijreZuto, così a buona ra- 
gione Pausauia nega di palesar questo, che nei misteri sol- 
tanto si sarà probabilmente manifestato. Altri importanti 
indizi fan saspettare di ciò che tacquero gli scrittori; il ve- 
dere par esemjùo gli Elei tanto dev oti di Giove Aminone 
prestare un culto particolare anche a Paramno eh' era il 
Mercurio Libido, cioè il famoso Perseo situato sull’ ariete 
celeste; egualmente che il Giove Aminone in Arcadia con 
le corna d'ariete confuso col Mercurio degli Elei ’,,td in 
sostanza rappresentato con quegli attributi del segno equi- 
noziale di primavera sopra di che mi sarà ùtile il far 
nuovi esami in altre occasioni. , . . *•. 

Ora si abbia come stabilito che 1’ ariete del manubrio 

- • 

spettante al monumento della Tav. O sia quello della co- 
stellazione equinoziale. Dopo di che portando lo stésso esa- 
me sopra lo specchio mistico- di questa tavola VII, dalla 
quale ci dipartimmo, e ravvisandovi la stessa nuda figura 
che alzando le mani sostiene in un quasi simile atteggia- 
mento 1’ ariete ,' come nell'altro monumento si vede, e di 
più vedendola ornata il capo di spire quasi fosse munita di 
corna simili a quelle d’ariete, ci rammentiamo per esso lo 
anzidetto Mercurio Paramtio degli Elei portante l’ ariete 
della celeste costellazione. 

Accordo al già lodato Winckelmann che sotto al ventre 

i Pausati., Eltac. prior. cap. xv, p. a Lucian , de Aerologia , Tom. 11 , 

4 1 6 , el Arcad , cap. svi , p. 63?, p< 364- 

et aetp 
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di quegli animali siavi duplicatamente rappresentato Ulis- • 
se; per quanto nell' aver fedelmente copiato il prototipo 
di questo Disco non vi abbia ravvisato quel berretto che 
Winckelmami gli attribuisce, e per quanto la picciolezza 
del. metallo ci potrebbe far. giudicare nella raddoppiata fi- 
gura i "due figli di Nefele che vogliono salvarsi 6otto la con- 
dotta di queir ariete , e per quanto Ife altre due teste rha 
vedonsi al disopra degli arieti mostrino aHe ritorte corna 
di figurar Giove Aminone, che nessuna relazione ha con la 
fuga di Ulisse, ma ben si connette con Mercurio Libico, 
per tutto quello che ho esposto. D’ altronde le, corde che 
CliiaramQflte si vedono legar con gli arieti le sottoposte fi- 
gure, stanno perfettamente d’ accordo con la narrazione 
d' -Omero die in “sfinii guisa descrive la maniera di salvarsi 
e d’ Ulisse e de’ suoi compagni e in conseguenza potrà 
esservi espresso questo eroe d Omero e non ajtri soggetti. 
Nondimeno io potrò -sospettare che in quel manubrio siasi 

1 Erosi nel gregge del feroce mostro 

Molli grassi montò n di folta lana , • 

Di colore assai Mago , alti € gagliardi : 

Questi tacitamente insieme unimmo , s 

" Colt te ritorte funi onde *1 Ciclope , 

, Empio mostro e crudei , si facea letto. 

Tre legandone insieme , e quel del mezzo 
Sotto * l ventre havea un huom legato -, e i due 
Da i lati il difendeano, andando al parli 
Si ch'ogni tre portaro un mio compagno. 

Et io preso un monton , che sovra gli altri 
D'egregia forma e di grandezza avanza , 

> Per Io spalle il tenea giacendo sotto 

All'irto ventre è gii abbracciava ’l dorso , 

Con man forte stringendo 'l folto vello. Odisi, trsd. dal Baccelli, liti. 


r54 DEGLI SPECCHI MISTICI 

# voluta fare allusione al montone di Mercurio spettante alla 
costellazione dell' equinozio dj primavera, e quindi da Pau- 
sania taciuta per essere allusione misteriosa: ed aggiungo 
di pio la supposizione, non senza un qualche fondamento, 
(come andrò sviluppando all’occasione) che la fuga di 
Ulisse (mentala da Omero possa essere una favola siderea, 
coinè varie altre che rammento sparsamente in quest' ope- 
ra. •; e [lercio possa aver luogo in questo manubrio, come 
potrebbe -averlo anche ]f risso in cgual senso, mentre vado 
scuoprendo nei mistici Specchi frequenti allusioni .all’ equi- 
nozio di primavera. | 

Ho detto altrove che il sole giungendo al punto equino- 
ziale di primavera segnato dall'ariete, trionfa dei suoi ne- 
mici, quasi che uscisse dalle tenebre che prevalendo nella 
stagione d’inverno, il tenevano angustiato ed inerte. Per 
tale allusione Frisso scampa dai minacciato sacrifizio a cui 
doveva servir di vittima, tostocbè si unisce all’ariete . co- 

sì Giasone si sottrae dalle macchinate trame di Aete sulii- 
tochè s'impossessa della famosa pelle di quest’ariete J : cosi 
i seguaci di Bacco aflìitti da cruda sete- si ristorano ad un 
fonte loro additato da un ariete, ed ivi stabiliscono un tem- 
pio dedicato a Giove Aminone <;• talché Nigklio raccontan- 
done il fatto 5 nomina quest ariete f indicatore dalla sorgen- 
te immortale che dissetò. Bacco e l'armata che lo. segui- 


i Veti, la mìa Dissert. di Filoltete 
riportata dal Ch> Ma rotte di Zack, 
Corrospondence a&trooom- , VoL 

ti » p. i'4?. 

a Ovid- Fast-, lib. ni, v. 85 1 , 8y5. 
3 Ved. la spiegazione della tav. mi. 


nella ser. ▼, di questi mommi. 

4 Jsidor., Orig., lib. cn, cap. lux, p. 

9 11 * ^ • . v \ . 

5 G p rmmi. Caes. in Arai Plmetiom. 
Commetti. , v. aa3, p. 6o, et stq. 
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va: cosi Giove sotto le sembianze d'ariete co! nome di 
Giove Aminone spiega la sua forza allusiva parimente agli 
ardori del sole che prendon vigor» all’ abbreviare delle not- 
turne tenebre, dopo aver passato il puntò equinoziale di 
primavera E non potremo noi "vedere siffatta allusione 
in Ulisse che stando chiuso nell'antro oscuro di Polifeino, 
e minacciato d’ esserne divorato, scampa finalmente da tal 
pericolo unendosi afl'atìele, colla quale già narrata astuzia 
riacquistata la libertà, riprende il corso de' suoi viaggi do- 
po’ aver trionfato dello smisurato Gigante? 

L'impugnare l'entità dell'assedio di Troja, e tutte le - sto- 
rie che ne dipendono ridurre a favole puramente allegori- 
clie inventate da Omero c da altri, e da quello tessute in 
forma di poemi, non è facile impresa; poiché gli antichi 
scrittori non lo palesano, e Dion Crisostomo non trova fe- 
de * in confronto dei marmi di Paros e di altre autorevoli 
cronache, ove si legge l'epoca precisa dell'avvenimento 
e che hanno per titolo^Verità della guerra di Troja. J Se 
d’altronde peraltro i monuménti ini danno continuati so- 
spetti che queste narrazioni d Omerq non abbiano Uno sto- 
rico fondamento, ma siano studiatamente accomodate a 
spiegare i .fenomeni, della natura, e quindi velate in modo 
e confuse talmente con estranei episedj ed aggiunti da non 
esser compresi che dai consapevoli del segreto; io' non deb- 
bo in modo alcuno tacerlo, tostochè ini son fatto di questi 
monumenti T’ interpelli. Circa seicento ch'io ne sottopongo 


1 Euseb. , praep. evaog. , lib. ili, 
cap. xn , p. 70. 

a Ora*, delia, L* Italica. Ved. Cesa- 
rotti. Op. YuL x, par. 1, p. 1. 


3 Ved. Ferrario, Costume ani. e mo- 
derno di tutti i popoli', par. m, 
dell' Europa , Voi. i, fase. 11 , di- 
strib. xxi, p- 85 . 
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all’ esame in quest’ operà mi dispensano dall’ intrudermi in 
siffatte questioni, nè sia poco s’io mi occupo ad esaminare 
ciò che vi si volle mostrare. Cosi lascio ai dotti ' la cura di 
conciliate- 1’ apparente contradizione fra l’antichità scritta e 
la figurata, postochè si ammetta che nell’ esame di questa 
ultima io non vada errato. 

Prolungherei più del dovere questa mia spiegazione se 
volessi dar <;onto del mostro- che vedesi ai piedi dell' orti) ai 
dichiarato Mercurio. I.a Tav. IX di questa serie di Specchi 
mistici ne ha uno simile. Spiegando quello per un mostro 
infernale, potrò ratificare come tale anche questo; e intanto 
dichiarare come il -nume qui tien le mani presso l’ ariete 
eh’ è posto in cielo, ed i piedi Sopra un demone dell' infer- 
no coli cui si viene meravigliosamente a indicare 1’ ufizio 
di Mercurio negoziatore dei numi fra ’l cielo e la terra, e 
fra la terra e l'inferno Verranno altri monumenti ad e- 
sairie, ove si vedrà chiaro che la tazza, sia nelle mani di 
Mercurio o di altre deità, come anche la libazione, son fi- 
gure di quel benefico amore che nell’ equinozio di prima- 
vera si unisce coi raggi invigoriti del sole in congiunzione 
dell asterismo d’ Ariete per cooperare allo sviluppo della 
generazione, mediante la quale soli rivestite le anime. d’u- 
mana^ spoglia. Ecco ciò che, a mio credere, si deve intende- 
re non solo per Mercurio Crioforo in varie guise intro- 
dotto nella qualità di patere libatorie qui Esaminate, come 
snelle in alcuni mistici specchi; ma eziandio per Mercurio 
che porta la tazza sopra la quale è una testa d' ariete, qua- 
le ho mostrato ’, è per altri Mercurj ove si vede offesa la 
verecondia . 

i Ved- «tr. 1 , p. 64- a Veti. sit. ti, tav. M, num. 
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ST rima di cercare il significato della figura che vede- 
si nel rovescio dell’ antecedente antico monumento in que- 
sta Tay. Vili espresso , mi occorre di sottomettere all’ osser- 
vazione di chi legge, un b. rii. che troverà alla' Tav. S 
num. 1 dei monumenti di corredo che formano la Serie 
VI di quest’opera. Il Begero che lo prese ad illustrare, di- 
chiarò esservi rappresentata la nascita di Pittagora ■ . Vi si 
vedono tre donne in piedi spettatrici' della lustrazione del 
bambino, che fóce vasi, nel quinto giorno dopo la nascita. 
Ei le nomina i Fati nell’ indicare , che una di esse ha un 
radio ed un volume, l'altra un libro, la terza uno scettro, 
e dietro di se una ruòta. Corrobora la sua congettura che 
le iudicate donne esser debbano i Fati, con allegare altri 
esempi di simili figure con scettri e volumi in antichi mo- 
nqmenti , spiegate per Fati dallo Spanemio e dal Picliio , eh 
invero fanno, per la dottrina loro, autorità non spregevo- 
le. Ma quel che dà' maggior peso all'asserto del Begero è 
il trovarsi in alcuni sarcpfagi una figura del tutto simile a 
quella che vedesi in questo b. rii. cou la ruota vicina ai 
piedi ’, la quale porta la iscrizione seguente, Tribus Fa- 
tisi « intanto gli attributi loro son quelli della Fortuna. È 
accordata la ruota per simbolo anche alla Nemesi } , la qua- 


i Beger. , Spicileg. Àntiq. , $ in. Io- 
cu rtalmla Pythagorac , p. 1 3t>. 

■à Gruter. Inserì pi. , Tom- i , p. 3o<f, 
num. 9 . , Zocga b. rii. amichi dì 


Roma, Tom. xv, p. 61 . % 

3 Chiudimi., de Bello Gotico ciré* 
Cn. , Arnmian., lib. xtv, cap. xi , p. 

33. 
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le è d’ altronde Confusa da Platone col Fato 1 * 3 . 1 sarcofagi 
Romani non ci presentano una figura particolare allegorica 
del Fato, ma per lo più ce lo hanno espresso, colle insegne 
della Fortuna; talché sentiamo da Virgilio confondere le due 
personificazioni; 

Fortuna omnipotmt, et ineluctabile f attua *. 

E quando si ammette, secondo l' insegnamento di Ausonio *, 
che Fati si nominav ano anche le Parche, troveremo coerente 
al nostro supposto circa la fortuna, che Pausania sull'autorità 
di Pindàro 4 indichi la Fortuna come una delle Parche, la 
quale supera in potere le altre sorelle. Ciò non ostante io 
mi do a credere che la figura indicata con la ruota ai pie- 
di fra queste tre donne rappresenti nel caso nostro piutto- 
sto la Morte, che la Fortuna. Quando ciò (esse, ne avver- 
rebbe tuttavia di potersi riconoscere in esse le Parche, o j 
tre Fati. Eccone le pruove. 

La prima che le altre precede, ha sulla fronte duo pen- 
ne; ornamento che si dà alle Aiuse, come in più monumen- 
ti antichi; si vede 5 . I poeti ce le additano come rappresen- 
tative di quel fregio che ne fecero alla loro fronte le Muse 
stesse, quando nel conflitto del canto con le Pieridi, spen- 
narono quei pseudovolatili 6 , sebbene la mistica* religione 
avrà dato a quelle altro significato. Il radio che essa tiene 
in atto di segnare alcuna cosa nell’ alto, ed il pilastro che 
dopo breve spazio gli vien snftoposto, fan credere che in 


i Pisi, in Tim. Locr-, p. io<. 

% Àeueid., lib. vili, v- 33.{ 

3 Eidyll. xi, p- 34o. 

4 Achaic-, p. 533. 

5 Visconti, Op.,Mus. P. Gleni., Voi. 


1 , tav. xxv, p.i6i, Cori, Insorìpiion. 
•ut. quae exlanl in Etrur. Frb., 
Pars ai t tab. 33/ 

6 Ovid. Motauiorphos-, lib. jr, Fab. 

v,V. 1 . 
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antico fessevi anche mi globo; non già scolpito e rilevato 
nello stesso massello del blocco-, ma soprammesso al pila- 
stro, forse perchè l'artista lo avrà voluto tornire a parte, 
come spesso vedesi fatto e de’ vasi e di altri non pochi og- 
getti eseguiti staccatamente dal «orpo del b. rii. Infatti se 
così non fosse, a che quel pilastro? a che quella mano in- 
dicante còl radio nel puro campo? a che quel vuoto nel 
campo • medesimo? 

Produco in rame un altro esempio di un soggetto pari- 
mente genetliaco ; , il quale- fa parte di un bel sarcofago 
spettante al Museo Panfìli ’ . Ivi è il globo tuttavia sul pi- 
lastro, e si -vede come la donna tiene alzata la mano per 
indicarvi alcuna cosa. Queste medesime donne son- dette 
le Muse dal Lanzi quando ha' spiegato un cassone cinera- 
rio della R. Galleria di Firenze, dove esse additano alcuna 
cosa nel globo che vedesi ^riportato sul -pilastro i * 3 , com’ io 
diceva. Dunque anche la donna del b. rii. che esamino 4 
si dee tenere per la musa Urania mediante 1’ acconciatura 
di testa, il globo che ha dovuto avere necessariamente,- ed 
il radio, perpetui suoi simboli s . Passo -a dir brevemente 
che Urania, l’ottava illusa secondo Esiodo s , trae ’l nome 
da Urano ch’è il cielo. È dessa infatti che presiede al cie- 
lo de' fissi superiore alle sette sfere planetarie , e perciò 
Apollo in qualità d' Intelligenza salutare o Genio di quel- 


i Ved. ser. ti , tav. G a, num. 3. 

a Vid. Sancì- Battoli , Admi randa 
Urb. Roraae, tab. 80. 

3 Gaattani , Monuni. ani. ined per 

Tanno >784* Tom. t, tav. 1 , a. 


P . 47. 

4 Ved. «er. ti, lav. S, num, 1. 

5 Millin, exposé de Cours M\tho- 
log., p. 4 a. 

6 Theogon., v, 78. 
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I' astro essendo giudicato nel centro, dell’ armonia e del si- 
stema planetario, prende sovente il titolo di-capo delle Mu- 
se o Musagete, collie ognun sa, e le Muse stesse diconsi 
inventrici della celeste- armonia Queste són le Muse di 
Esiodo 1 che rallegrano col canto gli Dei, e die, come i 
pianeti, annunziano all’universo i decreti del’ destino J . Ora 
siccome insegnò Platone che Iddio distribuì un numero di 
anime pari a quello degli astri, governandole con 'leggi fa- 
tali *; così è conveniente che una Musa, .e in special modo 
Urania, sia di questo astrifero fato la interpetre. In questa 
guisa è espresso il superstizioso rito d' indagar? fin dalla 
nascita l’indole e la fortuna di ognuno 5 . Riguardavasi ac- 
curatamente il globo celeste notando il segno sotto cui cia- 
scuno era nato, e i gradi delle distanze tra il sole e la lu- 
na , e certe altre minute cose spettanti all' oroscopo che Ma- 
nilio, quasi misteri della scienza astronomica, ha cantate 
nel suo poema 6 , e che lo Scaligero con pazientissima dili- 
genza e. con .varie tavole ha spiegato nel commentarlo i . 
L’ordine col quale soii disposte le tre figure femminili del 
monumento sembra che, oltre alle indicate cose, ci riporti 
all’- idea delle tre Parche dominanti la nascita, la vita, e la 
morte dell'uomo. Intendiamo da Igino * che Omero non 
attribuì ad Urania l' invenzione dell' astronomia , come gii» 
dissi avere accennato Orfeo, ina sibbeiìe a Venere, da cui 
1’ apprese Mercurio . I dotti Ercolanesi raccolgono dagli an- 


» Orph.,Hvmn. ap. Nalàl. Cora., Mv- 
iholog-, Kb. vii, cap. xv,p. aSj. 
a THcog., y. 36. 

3 Ibid., y. 7 5. 

4 Piai, in Tim. Loer., p. 99. 


5 Casaub. in Per-., Sat. v, p. 385- 

6 Manil., lib. iv, sparsilo. 

7 V. Lanzi ap. Guallani, L rit- 
ti Astronomi. PoeL, lib. 11, Fab. 4»» 

p. 498. 
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tichi scritti 1 * che. Venere Celeste, o Venere Urania, sia la 
stessa che l’ Urania Musa. * . 

È pòi anco da sapersi che Venere Celèste è detta la più an- 
tica delle Parche in una iscrizione di antichissima data, de- 
scritta -da Pausania 3 ; lo che assai combinerebbe coll’ espres- 
sione del b. rii. che pone Urania come la prima delle altre' 
due Dee, e spettante alla nascita dell’uomo, eh’ è quanto 
dire alla più antica delle tre. indicate epoche sue. Vediamo 
ancora che siccome Urania prendeasi cura di spiegare il 
fortunato destino del nato bambino, così Venere Genitrice 
presedeva alla di lui vegetazione vitale 4 ; ed ognun sa che 
tutto ciò che nasceva nella natura, era sotto la di lei pro- 
tezione 5 . Anche la divinazione come ad Urania, spettò 
pure a Venere s ; talché non è improprio il prendere quel- 
la prima figura muliebre del b. rii. per la prima delle tre 
Parche qual fu Venere Urania. È chiaro a questo proposi- 
to l’antico trattato del Mondo 7, e concorda con altri au- 
torevoli scritti ove dicesi che le tre Parche sono un’allegoria 
della divisione del tempo, in passato, in presente ed in fu- 
turo; talché se l’ Urania che qui si confonde 'colla Parca 
riguarda poi ancora il natale del neonato infante del mo- 
numento, sapremo che le altre due spettano alle cose pre- 
senti di quel personaggio, ed anche alle future, fra le qua- 
li è h» morte. Ammesso pertanto l’ordine e la disposizione 
delle figure qui espresse, coerente all’ordine de’ tempi addi- 


i Pitture d Ercolaoo, Tom. n , p. 

r r 
DO, OOt. I, 

si V. Argoli, ad Panvin. de Lud. Cir- 
ceu.. lib. ti, cap. xn, v. 12 , p. 120 . 

3 Allic., cap. xix, p. 

S. II. 


4 V. Barici. , Anliq. vet. Puerperii 
aynops-, p. 8 . 

5 Lucret., de nat. rer., v. q3. 

6 Hcrod , Melpom., p. 3y8. 

7 Ariatot., de Mundo, p. 616 . 
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tato dal supposto Aristotele, dovremo considerar l'ultima 
di esse come indicante 1’ ultimo dei destini dell’ uomo qual 
è la morte, o sia il termine del periodo del tempo futuro. 
È incerto il significato di quella ruota, poiché più allegorie 
vi si possono intendere. Quando la Parca vi pone sopra il 
piede, come vcdesi in più monumenti ', è chiaro ch'ella 
ne arresta il corso calcandola. Qui potrebbesi con pari al- 
lusione spiegar quei versi d’Anacreonte che in italiano suo- 
nan cosi: 

Perchè qual ruota licite 
Im vita ognor si valve , 

E tutti in tempo breve 
Saremo poca polve ’. 

A questo proposito cito una gemma del Museo Borioni * 
dove chiari si vedono i simboli della vita umana, e nel 
mezzo è uno scheletro sedente sopra d’ una fiala cineraria, 
il quale tiene sotto i piedi una ruota. Par dunque che la 
ruota spetti a quella Parca la quale regola il termine del- 
l’ umana vita. La bacchetta è propria di chi accenna in cie- 
lo il destino che ci sovrasta; quindi è che gli Auguri eran 
decorati di tale insegna che lituo ancora si nomina o bac- 
chetta divinatoria . C istruisce anche la tradizione verbale 
per i racconti che ci divertono nella nostra infanzia, che 
le Fate ( e son le Parche come giù dissi ) hanno la bac- 
chetta fatata cui nulla è impossibile. E non è questa im- 
magine pari alla misera massima di Erodoto *, il quale af- 

i Grul. laseri pi., p. 3o4- nuli illusi. et a Borioni exhib. , tab. 

a TokL di Rpgnier, Od. nr. 80 . 

3 CoUeclauea auiiq- RoniaRod. Ve- 4 Herod. in Qio, p. 43. 
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ferma che la sentenza pronunziata dal Fato non può evi- 
tarsi neppur da Dio? 

Ora che ho provato esser le Parche quelle due figure pri- 
ma ed ultima del gTuppo di donne in esame, qual dubbio 
resterà che la terza non per anco da me esaminatale che 
sta fra loro in mezzo, non sia una Parca ancor essa? Tre 
di fatti, come. già ho accennato, ne assegnaron gli anti- 
chi poeti e filosofi Non son ovvj i suoi distintivi, ma 
non repugnano al carattere d’ una Parca. Ha in mano un 
libro , sul quale dissertò eruditamente il Begero nell’ illu- 
strar questo monumento *, e provò coll’ autorità di antichi 
scrittori che sta in mano di lei per indicare che i destini 
registrati in esso divengono impermutabili; motivo per cui 
da Marziano furon nominate scribas ac librarias superimi : 
e questa è pur la ragione per cui la prima di quelle tie^ 
ne parimente nella mano un volume J . Torno di nuovo 
all’ esame delle due figure che fan parte del sarcofago Pan- 
filio esibito da Santi Bartoli nell’ Admìranda ♦, ed osservo' 
che immediatamente dopo l’Urania, che ivi tien luogo di 
Parca, ne segue una femmina avente in mano la conoc- 
chia e ’l fuso in atto di filare, liceo pertanto il fatale sta- 
me il quale mentre sta saldo nell’ aggirarsi attorno al gran 
fuso 5 , misura 1’ esistenza dell' individuo pel quale inco- 
minciò la Parca a filare 6 . L'ufizio di volgere il fuso era 
assegnato, secondo Platone, indistintamente alle tre Sorel- 


i NauL Comit. , Mytol , lib m , 
cap. vi, p. 64. 
a Spici!., Antiq., p. 1 36. 

3 Aujon., Parentali a, de Emil. Magn, 


4 Ved. scr. vi , te v. G a, tmm. a 3. 

5 Virg., Àeneid., lib. x, v, 8i5. 

6 Marti.il., lib. ir. epigram. 54, v- 
9-jo. 
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le ■; e per tale poetica allegoria intendevasi dai filosofi non 
altro che il giro delle celesti rivoluzioni dègli astri, la cui 
coincidenza perfetta produce la misura perfetta del tempo. 
Di ciò se ne mostra informato lo scultore del sarcofago 
Panfìlio *, mentre ha segnate le Parche con gli astri, che 
vedonsi presso le loro teste. Ma poiché positivo loro signi- 
ficato è la misura del tempo, così, cred'io, non- sempre si 
dette loro dagli artisti il fuso; giacché elleno e non il fuso 
erano il significato del tempo . Or le tre figure del b. rii. 
indicano il tempo passato, presente, e. futuro, perchè rap- 
presentati le Parche, ancorché non abbiano il fuso. 

Ma si venga ormai all’ oggetto per cui mi son occupato 
a spiegar questa porzione del sarcofago Begeriano, qual è 
appunto il costume di quella Parca che sta in mezzo alle 
altre. Ila in testa certo berretto alla frigia insolito a veder- 
si nelle figure muliebri. Non è però questa la sola Parca 
munita di siffatto pileo. Eccone una * che io copio da un 
antichissimo codice manoscritto esibito dal Bartolini <, ri- 
conoscibile al fuso che tiene appeso alla conocchia. L’esse- 
re ancor questa come quella presso un bambino, mi fa ve- 
dere che ambedue vi sono espresse per uno stesso signifi- 
cato. Par dunque indubitato che rappresentino entrambi 
una stessa Parca; e che quel berretto di cui son coperte, 
sia un suo simbolo particolare. La conseguenza di tutto 

Comment. Bìblioth . Caesar., lift, 
ut. Ex quo Codice fragmen- 
tum cap. 3<). G mesco s delinc- 
ai ita Lambecius. Thom. Bar- 
thnlinus, de Puerperio Ncteruai, 
p ao5. 


1 Piai, de Repub., lib. x, p. 617. 
a Vcd. se* VX. tav. G a, num. ic2. 

3 Veti. ser. ti , tav. G a , num. a. 

4 Iiefero eleganti isimani Tabulam 
antiquissimi Codicis ma mi se ri- 
pii Geneseoì , a pud Lambecium 


Digitized by Google 



TAVOLA OTTAVA. l6'5 

il finqui esposto si è die la figura muliebre posta in mez- 
zo del Disco di questa Tav. Vili, ancorché non abbia ve- 
run altro simbolo che il berretto pari a quello delle al- 
tre due già esposte, possa credersi una Parca ancor essa. 
Dicemmo in oltre che Nemesi fu riguardata per una di es- 
se , e pili estesamente sarò per provarlo in seguito. 

Il non aver questa Dea verun attributo, mentre le tre 
altre a lei simigliatiti e da me giudicate Parche ne vanno 
distinte, sembrami essere una espressione dell'artista, con 
coi volle mostrare che nella persona di lei comprender si 
debbono i fati particolari, essendo essa la Parca dell’ uni- 
verso, cioè la Fatalità personificata . In fatti poiché dissi 
che le tre Parche, o Fati del già esaminato b. rii. Panfilio 
indicavano il divino arbitrio sopra i tre tempi, cioè passa- 
to, presente e futuro, qui ne faccio l’applicazione a questa 
sola figura del Fato, e con Cicerone la dichiaro: causa al- 
terna cur et ea quae praetericrunt facta sani, et quae instunt 
fiatiti et quae sequuntur futura sint 1 . 'Al che, se aggiungesi 
la definizione che del Fato ci ha lasciata Crisippo I * 3 simile 
alla ripetuta da Cicerone, avremo il resultamento rappre- 
sentativo di un Essere supremo creatore e dispotico del- 
1 universo, vale a dire il simbolo della Divinità in tutti i 
suoi attributi. E non dissi altra volta che tal figura mulie- 


I Cic., de Divinai., lìb. I, p. 131 . 

3 Fatum est mandi ratio , vel lex 
eorum, quae in mando provi- 
dentia constituuntur, aut ratio 
ad quam rationem onutia quae 

fuerunt , facta , qua q uè sunt , 
Jìunt, fieni que, quae futura sunt. 


Crisippo citato dal Caruso. Di* 
scorso accademico sopra il Fato 
e la Fortuna. Ved. Calogeri, Rac- 
colta d* opuscoli scimi. « filolo- 
gici, Tom. x\i ii, anno i ■> p- 
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bre in questi dischi rappresentava la Divinità in qualche 
modo personifirata? 1 

Posso frattanto notare altri indizj: il libro per esempio 
che tiene in mano la donna che nel notato gruppo Panfi- 
lio è simile a questa della Tav. Vili, indica il libro dei de- 
stini che lo stesso Dio, secondo i gentili, non poteva cam- 
biare *; vale a dire eh’ è indizio della provvidenza divina, 
la quale avendo tutto prestabilito infallibilmente , non ha 
bisogno di cangiamento. Ma quale idea ebbero i Greci di 
questa Divinità? I monumenti, oltre quanto scrissero i fi- 
losofi, ne scuoprono l'errore. Credettero fra gli altri gli 
Stoici, che essendo la materia del mondo puramente passi- 
va, muovere, attuare e vivificar si dovesse da un Movente 
o sia principio universale che intimamente con essa unen- 
dosi 1’ animasse, e le desse diverse forme; errore che spar- 
se pure nei suoi versi il Poeta 

totamque infusa per artus 

Mens agitai molern 

Questo gran Movente, o sia anima del mondo diffusa 
per tutta la materia movente passiva, è quella cagione cer- 
ta e violenta la quale fu creduta in noi e partirsi da noi, 
e che movendo tutte le altre cagioni da lei formate e vi- 
vificate, costituisce il Fato *. Sebbene gli antichi si accor- 
dino ad ammettere che sia il Fato una inflessibile necessi- 
tà che sovranamente regola e governa tutti gli ordini della 
natura, non tutti però egualmente la definiscono. Le varie 

sii. Senec., De Provid., cap . t, p- 
5 oi. 

3 Virg., Aeneid-, lib. i, v, 266. 

4 Vcd. Caruso, 1. cit-, p. 456» 


1 Yed. p. 7. 

2 Ipse iUe omnium eonditor ac re - 
ctor scripsit quidem fata , sed 
sequi tur, scraper par et, semel jus- 
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opinioni son dottamente raccolte da un rispettabile Eccle- 
siastico di Palermo, dalle quali una principalmente io ne 
traggo, la più coerente ai monumenti che spiego. Essa è 
di Eraclito il quale dichiara essere il Fato una intelligenza 
che si frammischia dappertutto, e questa non esser altro se 
non il corpo Spiritoso etereo, anima e seme della genera- 
zione dell’universo Questa intelligenza, e questo spirito- 
so corpo si rappresentano, cred'io, dalla femmina alata del 
nostro Disco. Noi vedremo in altri monumenti quest’ Ente 
personificato dall'arte in varie guise, a seconda peraltro del- 
le varie definizioni che gli si vollero dare dai sapienti del 
paganesimo. 

Qui frattanto si osservi che l’atto di genuflettere nel qua- 
le si mostra la nostra figura, e per cui comprende ed oc- 
cupa insieme con le ali tutto lo spazio del circolo dov* è 
incisa, corrisponde all'espressione del citato filosofo, il qua- 
le pensa che questa intelligenza si trovi inerente ad ogni 
spazio della natura , mentre si frammischia dappertutto . 
Iside, che io credo una variata rappresentanza di questo 
ente medesimo, si vede in più monumenti dell’ arte d’ E- 
gitto non sempre in piedi, ma genuflessa talvolta, con le 
ali e le braccia stese, occupando sempre un considerabile 
spazio *. In simil positura si vede Ercole ingenicolo fra le 
costellazioni, ma non ne trovo sodisfaciente spiegazione in 
veruno autore. Io peraltro rifletto che siccome egli fissava 
col suo tramontare il solstizio estivo in cui il sole giunge- 
va al leone, eh’ è quanto dire alla sua maggior forza, cosi 

1 Ivi, p. 457- I'tmiq. expl., Tom. 11, p. i 4 a. 

a Monifauc., Supplcm. «a livre de Piene, «prò* la 3 y. 
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quella positura, pare a me, die esprimesse colle membra 
sparse per varie parti, la forza solare che fassi sentire dap- 
pertutto, come nella nostra figura muliebre si voleva foiose 
indicare l’ universale potenza dell'anima del mondo, che i 
Gentili erroneamente tenevano per la divina onnipotenza. 

Nelle antiche monete di Camerino comparisce una figu- 
ra, or seminuda, ora affatto spogliata, ma sempre in una 
positura simile nei ginocchi a quella della donna che esa- 
mino in questa Tav. Vili. I numismatici non tardarono a 
convenire esser quella donna una Nemesi non ostante che 
per Io innanzi tenute avessero di tale immagine diverse o- 
pinioni *, e molto più dell’ultima opinione furono convinti 
allorché si avvidero che la figura talvolta circolare e tal al- 
tra ellittica posata sul ventre di lei non poteva esser che 
1’ uovo cosmogonico generato da Giove convertito in ci- 
gno ’, di che potrà il lettore meglio erudirsi vedendo la 
medaglia stessa ch'io riporto alla Tav. M, num. 1 , e 3. Un 
paragone si evidente mi accerta dell’ analogia da me sup- 
posta tra la figura di questo Disco, e la Nemesi degli an- 
tichi. Le ali ancora compariscono in quello egualmente che 
nelle citate monete. Altrove sarà più estesamente trattato 
questo argomento. 

La Gorgone ( che per tale io ravviso quella testa di rilie- 
vo ai piedi della già illustrata figura ) ancorché da me in- 
dicata come sostegno al riposo del convesso Disco allorché 
posa in piano, potrebbe non essere scevra di allegorico si- 
gnificato. In quella situazione denotando essere al basso, 
può esprimere l'inferno, regione sottoposta a quella abitata 

l V. Eckhel , Doctr. Num. vcl., Pars * Hygio. Poet. astron. , lib. u , cap. 

1» Tom. 1, p. 199, el seq. sin, p< /fi 1 - 
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dai numi, quale sarebbe il piccolo Disco entro cui si com- 
prende la Nemesi. Questa mostruosa larva, non dirado pres- 
so gK antichi rammentò le regioni infernali; poiché, secon- 
do' le osservazioni degli astronomi, sì presenta nel cielo 
coll’ Idra infuocata e col cane Sirio die accompagna la Na- 
ve d' Iside, ossia la barca in coi fu immaginato che passas- 
sero le anime all’ inferno * . Difatti noi troviamo questa 
larva situata da Omero *.e da Virgilio 3 tra i mostri spa* 
ventcroli di quell’orrido soggiorno. Ma la felice combina- 
zione che gli antichi solevano trovare per esprimere un ag- 
gregato non breve d’idee con pochi cenni dell’arte, mi fa 
sospettare che quella testa, unitamente alla figura superiore 
combinata nella parte dtj Disco opposta a quella die oc- 
cupa la tavola antecedente, nasconda qualche altra miste- 
riosa allegoria. 

Fra le moltiplìci antiche narrazioni della supposta Medu- 
sa notasi quella che il'SoIe aveva, una figlia chiamata Ega 

0 Capra, d’uno splendore abbagliante e d’uno spaventevole 
aspetto, bissa fu in seguito la nutrice di Giove. Questo im- 
maginario Dio divenuto adulto, dovè intraprendere la guer- 
ra contro i Titani, e consultato come solcasi l’oracolo, gli 
fu suggerito chp se voleva trionfare, dovea combatterli ar- 
mato della testa di Medusa, e della peUe della Capra Arnal- 
tea o Egea ♦. A questa finzione si dà la spiegazione seguen- 
te. Si possono considerare i Titani come i Genj delle tene- 
bre , dichiarati nemici del principio di luce eh’ è Giove , o 
altrimenti la divinità. Si avverta qui che i Giganti, secon- 

1 -Lenoir, La Franche - Ma^onnene a Otlysf., lib. xi, v. 633 . 

rcndue a sa vcritable origine, p. 3 Acncid. , lib. vi, y. 389. 

147. 4 Fralost, cap. xnt , p. 11, 

s. //. 
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do quello che dissi nella passata interpetrazione della Tav. 
VII, compariscono della natura medesima dei Titani qui 
mentovati. Ho detto altresì che il dio della luce trionfa so- 
pra i suoi nemici, cioè sulle tenebre allorché i giorni si fan- 
no più lunghi delle notti Ciò accade soltanto dopo l’e- 
quinozio di primavera, vale a dire in quel tempo nel quale 
il sole domina il segno dell'Ariete sopra cui sono le co- 
stellazioni ove si fingono Medusa e la Capra . Dunque il 
complesso della rappresentanza di questa parte del Disco 
indica la potenza divina che spiega le sue facoltà; mentre 
I’ opposta parte simboleggia la potenza diabolica nemica di 
questa ed in contrasto entrambe fra loro, e perciò, cred’io, 
rappresentate in questo Disco medesimo l’ una opposta al- 
1’ altra . Noi vedremo spesso nel giro di questi monumenti 
i due Genj, uno buono, e l’altro cattivo in più guise rappre- 
sentati, ma sempre in un modo variato, enigmatico e mi- 
sterioso. Qui basti quanto ne ho detto. 

’ ’ TAVOLA NONA. 

Espongo in rame il presente Disco die un tempo 
appartenne al Museo Andreini, come asserisce il Buonar- 
roti , * ed ora alla 1. e R. Galleria di Firenze ; e lo espongo 
nella precisa grandezza dell’ originale e cosi fedebnente , 
quasiché ogni tratto fosse calcato sul bronzo antico, sicco- 
me già feci per ottenerne il disegno. Do cosi una chiara 

i Ved. p. in della'xr. 1 . $ IVI , p. n. 

% Ad Demp»U , Expl. et Conject. , ... 
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idea della grandezza media che sogliono avere questi sacri 
specchi, e d^l carattere particolare che ha il disegno linea- 
re delle figure intagliate in questi bronzi, non molto comu- 
ne con altri monumenti. Nell’ Inventario del Gabinetto dei 
bronzi della suddetta Galleria scritto dal Lanzi che ne Ai 
1’ Antiquario, lo trovo notato coi seguenti termini a Pate- 
ra con Circe in atto di presentare una tazza di lit/uore in- 
cantato ad Ulisse, da cui .egli rimane illeso per virtù del- 
1‘ erba moli figurata ivi appresso, l^a sponda della Patera 
è ripiena di varie fiere', npn vi ha caratteri . » Così il Lan- 
zi *. Ma quando Io scrisse non avendo per anche pubblica- 
to il suo Saggio di lingua etnisca, forse non avrà neppure 
avuta occasione di esaminare quei Dischi con fondamenti 
pari alle sue cognizioni. Per questa ragione sembra che 
egli si riporti a quanto ne avea già scritto il Gori illustran- 
dolo nel pubblicarlo nè presentossi al Lanzi altra occasio- 
ne di trattarne in veruna delle sue opere . Suppongo ciò 
nell’ osservare ch’egli cita il Gori, e non il Buonarroti, che 
prima di lui avea data a quel Disco la medesima spiegazio- 
ne, in prova che gli Etruschi trattaron le storie dei Gre- 
ci *. Ma su tali ricerche più non cade questione fra gli An- 
tiquari de’ nostri giorni; onde conviene osservare questi mo- 
numenti sotto altro aspetto. 

Trovo dunque difatto il presente Disco indicato nelle 
opere del Gori 5 , ove da esso affermasi che vi si vede ef- 
figiata la storia d’ Ulisse e Circe ristretta in un contorno 


i Inventario MS. nella librerìa pri- 
vata della I. e R. Galleria di Fir., 
XUJ.-45. 

a Buonarroti, ad op. Dempster. Ex- 


plicationes et.Conject., 5 xvr , p- **• 
3 Inacriptiouea ani. io Etruriae urb. 
- exi., Voi. i, tab. xvi , nuca, m , 

p. LXXJX. 
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di vajìah animali che indicano i compagni di quell'- Eroe 
abbrutiti per incantesimo. La donna in piedi è considerata 
dai G-iri per una delle ancelle di Circe. Concimile poi che 
nel manubrio debba ricouo.scer.si la Dea Tempesta, che spez- 
za còlle inaili la sua corona. Per quali ragioni questo Aliti» 
quario vedesse la Tempesta in quella figura piuttosto che 
altr' allegoria, non ci è stato da lui palesato; talché è da 
dubitare che la sua iuterpetrazione fosse totalmente arbitra- 
ria. Questo medesimo Disco fu da lui preparato in diverso 
rame per riprodursi in altra sua opera, e forse con più per- 
suadente interpetrazione . 

In seguito anche il Ch. Professore Schiassi ha avuta oc- 
casione di buttarne esponendo al Pubblico quanto il Bian- 
cani avea detto sulle Patere degli antichi. Ammette per- 
tanto come il Cori che vi sia espressa la storia d’ Ulisse e 
di Circe, e crede che la donna in piedi sia Angizia sorella 
di lei. Confessa che fu ignota al Biancani la significazione 
dei pesci e del mostro che vedonsi al basso del Disco, seb- 
ben ei non dubiti che non possano riferirsi a Circe V. 

Se ancor io debbo giudicar del soggetto che vi si rac- 
chiude, premetto che gli antichi non ojierarouo a caso nel 
comporre la rappresentazione d un qualsivoglia racconto . 
Che se alcuni furono inesperti nel saperlo esporre secondo 
veniva narrato, vi supplivano imitando gli artisti che go- 
devano reputazione di dotti, quando rae adempita ogni pre- 
scrizione de’ sacerdoti e de gerofanti in ciò che spettasse 
alla parte liturgica *. Un tal sistema facilitava e tuttora 

1 Schiaui , dePaleri* aniiq. ex ache- a V. quanto ne ho aerino nelle mìe 

dia Biancani , p. yj. „ ' Oimjo azioni «opra i Mommi, an- 
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facilita T intelligenza de' monumenti anche i piò rozzi. Scen- 
dasi ora all’ applicazione della massima al nostro Disco. Mo- 
stra il disegno e la composizione di esso che non ne lu 
Apelle, nè Polkjeto, nè certamente persona di simii gri- 
do l’autore, ma uri assai mediocre artista; il quale s« aves- 
se dovuto rappresentare Ulisse e Circe; avrebbe sicuramen- 
te cercato nelle opere dei migliori maestri dell' arte con 
quali caratteri si dovevano esprimere quei personaggi , e 
per quali contrassegni dovevan essere riconosciuti dagli 
spettatori. Diversamente facendo, e immaginando un Ulis- 
se a capriccio, e ponendo in capo a Circe un berretto fri- 
gio, come potea mai sperare che la sua .òpera giungesse 
all' intelligenza di chi la vedeva? Io pertanto raramente vi- 
di fra i monumenti antichi Ulisse privo di barba, uè mai 
senza il suo consueto berretto viatorio , E quando egli non 
sia nudo all' eroica, il vestiario ancora ha qualche cosa di 
suo proprio carattere. Tali contrassegni, ben noti a chi ha 
pratica di monumenti, non si. ravvisano in quel giovine 
che nel Disco pretendesi Ulisse. Raro è veder Circe nel- 
1' opere d'arte: peraltro in un b. rii. esposto con belle dot- 
trine dall’ Ab. Ridoliino Venuti- * , la vi si vede rappresen- 
tata in un modo assai differente dalla presunta in questo 
mistico Specchio. Anche l’ Ulisse del b. rii. è simile ai con- 
sueti, ma dissimile dal supposte in questa Tav.-IX. I di lui 
seguaci nei b. rii. non compariscono assolute fiere che a 
vicenda si divorano, quali vediamo nel Disco; ma come 

tiebi dall'Opera intit., L’ Italia a- ni. V. Guatimi , Montini, ani. 

tanti il dominio de’ Romani , p. inediti. Scult. , Ut. ni, Basaorilie* 

• va con fatela di Circe, p. iu 

t Uaiaorilievo del Muaeo Roudaui- 
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uomini che han cangiata la lor sembianza, e quindi la te- 
sta soltanto è ferina , ed umano il resto dei corpo . Cosi 
vedonsi nelle urne etnische di Volterra, come nella prima 
serie de’ miei monumenti si fa palese ' . , ; 

Se la donna in piedi è ancella di Circe come vuole il 
Cori, o sorella come crede il fiiancani, per quanta riferi- 
sce il Cli. Schiassi, perchè è vestita in un modo si diffe- 
rente da quella? E quel posarsi delle figure sull’acqua in- 
dicata clriaramenta dai pesci, qual relazione avrà mai col- 
la favola di Circe scritta in forma di storico avvenimento? 
Quando nelle produzioni dell’ arte trovo tanta- varietà di 
costumi e stranezza di composizione, io vi giudico piutto- 
sto un’allegoria, che una storia. 

Quindi è che dissento dal parere dei citati scrittori, ed 
in luogo di Circe vi ravviso Cibele o Rea o la Madre Ter- 
ra ed anche Opi, oppur Cerere: una divinità insomma di 
sesso muliebre che somministrò gran copia di allegorie. Ha 
tunica munita di doppia manica lunga fino al pericarpio 
aH' uso degli orientali : costume dai Greci chiamato barba- 
ro, perchè non praticato fra loro *. Nelle urne di Volterra 
Paride, quando non sia coperto di sola clamide, è sempre 
distinto da tal foggia di vestiario, come pure ogni Frigio 
in quelle scolpito J , ancorché in tal genere di sculture non 
sempre il vestiario si trovi perfettamente analogo al sogget- 
to. Nel nostro Disco non sembra mancare siffatta analogia 
fra il vestiario el soggetto rappresentato; perchè altre du« 
figure, una d'uomo, l’altra di donna die stanno allato a 

i Yeti- sortir Guaroact'i, Origini Ila!., a 5 , et leq- 

Totn, i, uv. n, p. 347. 3 VeA 1 * serie 1 , in v»rj soggetti, 

a Milito , Yss. peint. , Tota, t , p. 


Digitized by Google 

J 


TAVOLA NONA , 


l 7 5 


quella sedente, sono ammantate diversamente. Il berretto 
di lei vedesi ripetuto in testa delle Amazzoni '.ed in figu- 
re Indiane, Persiane, Egiziane ed in altre Orientali *. 

Considerandola come una Cibéle, si. trova rappresentata 
nel Disco egualmente che indicata negli scrittori. Se questa 
è sedente, quella descritta da Lucrezio è cosi concepita: 
Affermando olir' a ciò che pende in aria 
La gran macchina sua , né può la terra 
Fermarsi in terra . * 

Cosicché intendiamo che nel bronzo si fa seduta per mo- 
strare che non posa sulla terra, essendo la terra ella stessa; 
ma sulla sedia per cui s'intende l'aria. La Cibele difatti si 
rappresenta nei monumenti quasi sempre sedente . * 11 sup- 
pedaneo ch'è inciso nel Disco esprime anch'esso che la Dea 
non posa i piedi in terra. 

L’ abito e’1 berretto alla foggia orientale, principal carat- 
teristica dei popoli_ della Frigia, si addice alja Dea che nel 
monte Ida ebbe culto .speciale; talché scrisse Lucrezio: 

Ella da genti varie 

- Per antico costume è nominata 
AV sacrìjicj la gran Madre Idea. 

Le aggiungon pòscia le Trojane 5 turbe 
Per sue fide seguaci . . • • 6 


1 Millingen , Peintnres des Yuei 
Greci, pi. xxxvtt. 

2 Abbildungen , su Crederi Sym- 
bolik und Mvtbologie dar alien 
Vsìker. , lab. xx. xxi.xxrm, xxix. 

3 De Nat. Rer., lib. u , v. 6oa, (Jo 3 . 
Trai], del Marchetti , p. 9 6. 

4 Ved. ter. in, tav. R, nutrì. 4 


5 Leggeri nel testo 'latino « Phry • 
giùttfue catervas Dani comites * 
alle quali parole non sembrami 
corrispondere con esattene la ver- 
aione del Marchetti. 

6 -L. cit-, v. 6to, et seq. } Trad. del 
Marchetti, p. 97. 
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favola che ha un fondo allegorico; poiché si tenne dagli 
antichi filosofi che la terra di cui fu simbolo Rea o sia Ci- 
bele, ci avesse tramandata dall’ Oriente la primitiva gene- 
razione, come conferma lo stesso poeta ove così prosegue 
a cantare: . " . 

essendo fama 

Che pria da tfue' confi ni incominciasse 
A generarsi e propagarsi il grano ’. 

L’ indicato elemento dove nuotano i pesci allude proba- 
bilmente alla sottintesa forza dell’ umore pel quale ciano 
credute generarsi le cose nell’ universo, al cui proposito se- 
gue lo stesso: 

Pria la terra contiene i corpi primi, . 

Onde con moto assiduo il mare immenso 
Si tinnitovi da’ fonti, C rptai sossopra 

Colgono i fiumi * . - 

Qui peraltro può intendersi anco per quella parte di su- 
perficie che costituisce la sfera terrestre, giacché la terra, 
ossia la parte solida e vegetante del nostro globo è signifi- 
cata per la Cibelc che sta sedente, al di sopra delle acque . 
1 pesci che vi si vedono sono pure suscettibili di più sensi; 
mentre nelle Urne 5 ed in altri monumenti vi sono appo- 
sti per indicare le acque del mare. Qui possono inoltre di- 
notare il regno degù animali aquatici sottoposti ancor essi 
ad Opi o Cibele, o a quella Divinità qualunque ella sia 9 di 


1 Anche la presente espreas ione sem- 
bra un poco troppo lontana dal' 
T originale di Lucretio che dice: 
«• fvuges cocpitse c reari « L cit. , 


v. f)i 3 - March-, pag. 97. 
a Ibi , v*. 58 t). March, p. 96. 

3 WJ. là spieg. della ser. 1 , lav. ». 
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qualunque noine che presiede alla natura in generale, -irli 
che abbiamo contezza dal medesimo Lucrezio; 

Oud' ella sol fu degli Dei gran madre ' 

Detta , e madre de' bruti e genitrice 
De’ nostri corpi 

Nè per esser questa Dea Opi dinotata col nome di Ma- 
dre Terra si volle escludere dal dominio delle acque; poi- 
ché la vediamo in varie monete coll’ aggiunto di un fiume * 
o di acque marittime o di nave 3 * . È singolare fra queste 
una moneta di Alessandria dal Zoega illustrata * 1 , ove la 
Dea (che ivi è Iside) cammina sul mare con vela spiega- 
ta e retta dalle sue mani, stando vicina al Faro: al cui pro- 
posito è degna di esser qui ripetuta con lode la osserva- 
zione del culto Creuzero, il quale nota che nella più anti- 
ca religione egiziana si attribuiva il dominio del mare a 
Tifone demone malefico in Egitto; ma in tempi meno an- 
tichi si pose il mare sotto la protezione d' Iside dagli Ales- 
sandrini, l' esistenza de' quali dipendeva in parte dal com- 
mercio marittimo 5 . Adunque l’aggregato di molti attribu- 
ti in questo nostro monumento ci debbe dare indizio di 
antichità non molto remota . 

Quindi riflette lo stesso dotto Scrittore che all’ idea di 
Iside furono a mano a mano aggregate quelle della Neith 
Saitica e di altre, per modo che sotto questa deità s' intese 


i Ibi , v. 598, et seq. March-, p. 96. 

a Yed. il rovescio di una moneta io 

argento di Geta, ove è Opi cor- 

rente aopra un leone, sotto i cui 

piedi scaturisce un fiume . Choul , 


3 Zoega, Num. Aegvpt. Imp. , lab. 
vir, num. 12, p. a 35 . 

4 L. cit., num. <6. 

5 Creuzer, Symbol ik und Mafiolo- 
gie der alten Vdlker, Tom. 1, p. 
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in fino J1 principio femminino di tutti gli enti, e l’univer- 
sale natura terrestre '. Un altro moderno Scrittore da lui 
citato conferma esser questa Dea il complesso dei nomi di 
ogni altra divinità, vale a dire la pienezza sufficiente a tut- 
te le cose e soprabbondante. Ond’è che anche i di lei si- 
mulacri espressi in busti dall’ iurte, ce la rappresentano inul- 
timainmia, e talvolta circondata dai quattro elementi sotto 
le specie di quattro animali; cioè dalla salamandra pel fuo- 
co, dall'aquila per l’aria, dal delfino per l’acqua, dalla li- 
onessa per la terra, come si vede in una gemma del Mu- 
seo Romano 1 * 3 già dal Causeo pubblicata, e dal prelodato 
Creuzero nuovamente prodotta 5 r La Dea del nostro misti- 
co Specchio è aneli’ essa circondata da varj animali nella 
periferia del Disco, ma non li credo espressi all’ oggetto 
medesimo di alludere ai quattro elementi, giacché si mo- 
strano con un ordine diverso. Credo peraltro che nella ci- 
tata gemma abbiano gli animali un doppio significato, par- 
te di cui si ritrovi anco nel nostro Disco. Perocché ho re- 
plicatamente accennato essere stata creduta madre dei bru- 
ti la Dea che in questi monumenti sotto varie forme, non 
però assai fra loro dissimili, si esprime; quindi è che si ve- 
devano in Siria nutriti nel cortile avanti al vestibolo del 
tempio della Dea i , ed in Efeso scolpiti attorno all’abi- 
to che cinge Diana in qualità di Opi 4 ; mentre la voce 
• tiro pretendesi derivata da apia, e spiegata per madre ®. 


I Ivi. 

a Giusei , Mas. Roman- , Tom. i, 
tab. xxxi v, p. x3 

3 Creu7.fr , 1. di-, Tom. i , tab. i , 
mini. 3 

4 Lucian-, de Dea Syria , Tom- ni , 


p. 483. 

5 Callimach-, ffvmn. in Del-, v. *c)i. 

6 V. Hatnarvillc, Recherch. *ur l’o- 
rigine et le progrès dea Arti de 
la Grece, Tom - i , iivr. t, chap. 
m, p. *37. 
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Di che non disputo, nò mi vi arresto, richiedendosi lunga 
discussione e non facile; ma confèsso esser persuaso di ciò 
che assai dottamente ne scrive Hancarville che può esser 
consultato da chi vuole istruirsene ■ . 

Non ammette meco il Visconti che sotto varie figure po- 
co tra loro dissimili si debba riconoscere nei monumenti 
una sola Dea a ; mentre approva che a ragione il Gronovio 
siasi lagnato degli antiquarj, che avendo accozzati insieme 
diversi numi, ora in Cerere, ora in Iside, ora in Cibele, 
abbiano trasformata la Dea degli Efesii 3 , la quale serve 
anche a me di scorta per guidarmi alla spiegazione del mio 
monumento, dove propriamente non è effigiata la Diana 
d Efeso. Peraltro il modo mio di vedere non comporta 
die nella iconologia degli antichi trovi molte deità coinè si 
è finora creduto, mà soltanto molte forme e maniere nel 
rappresentarle, sempre variate a seconda delle circostanze, 
piuttostochè a seconda degli individui che vi si vollero fino- 
ra distinguere. Un passo di S. Girolamo addotto dal prelo- 
dato Visconti scuoprc che la Diana Efesina era considerata 
quasi simbolo della natura , com’ egli osserva nelle seguenti 
autografe parole: Dianam multimammiam colebant Ephesii, 
non hanc venatricem , quae arcum tenet, atipie succi nata est, 
sed illa/n multimammiam quam graeci ».l iftatffto» VOCGTlt , Ut 
scilicet ex ipsa quoque effigie mentirentur t omnium eam be- 
stia rum , et viventium esse mitricem Di qui argomenta sa- 

a Ivi, Tom. i, livr. i, cliap. ili, al vii lomo dpi Tesoro delle ao- 

p. *j3ì. ticliith greebe , p. 18 . 

a Viaconli , Ma*. P. Clem. , Tom. 4 Sancì. Hieronym. io Epist B. Paul. 

1 , Sla tue, la v. xxxr , p. 198 . Apost. ad Ephesios., vii , p. 54 1 . 

3 V. il Gronovio nella prefazione 
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viainente il Visconti potersi riguanlare la Diana d' Efeso co- 
me 1 immagine mistica della natura, o della terra medesima 
confusa colla natura stessa per essere la nudrice di quanto 
quaggiù vediamo *. Io soggiungo pertanto, che si ergevano 
e si veneravano questi simulacri per adorare non già la ter- 
ra o la natura, ma la divinità che alla terra ed alla natura 
si stimala inerente. Di questa massima non mancano esem- 
pi . Chiaramente lo dice Seneca in queste sue parole : quid 
cairn alitili est natura, quatti Deus et divina ratio, tati mun- 
do et partilius rjus inserta *? Il Menetrejo che si annovera 
tra gli antiquari ‘'he pensarono esser Iside la Diana Efesina 
ed altre simigliatiti femminili deità referibili ad uno stesso 
divino attributo, non fu sistematico, ma soltanto storico del- 
le moltiplici opinioni scritte dagli antichi a questo proposi- 
to, riportando il parere di Macrobio, di Lattanzio, di Epi- 
curo, di Seneca e di altri, e concluse che « la natura del- 
le cose, come anclie la terra, furon prese per simbolo della 
divinità non solo presso gli Efesii, dei quali tratta, ma da 
molti altri popoli » J . Eccomi autorizzato a cercare nelle 
interpetrazioni degli antichi circa gli animali effigiati nella 
Diana Efesina la ragione di quei die si trovano all’ bitumo 
del mio Disco, il quali* contenendo ilei mezzo 1' immagine 
di Opi o Cibele, presenta in sostanza come la Diana d'Efe- 
so la divinità della natura personificata in una femmina, 
come nello spiegare il primo Disco di questa serie accennai 
di passaggio L 


i Visconti, 1. cit., p. i;n). 
a Scocca , de Beuclic- , lib- iv, cap. 
vii , p. 6G. 

3 Mcuelreii , Simbolica Diatuic E* 


phrsìiiae statua, ap. Gronov. Tlie- 
saur. Gran; Ànliq., Tutu, vii, p. 


388 . 


4 v*a. p. y. 
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Per non abbandonare il primo concetto sulla pluralità dei 
significati di questi animali, ancorché non rappresentino gli 
elementi come nella citata gemma del Causeo, vi trovo che 
oltre l' intender da essi che la terra si fa madre e nudrice 
degli esseri viventi, giusta la dottrina poc’anzi indicata di 
S. Girolamo, rammentano ancora colla grafica loro posizio- 
ne che questi in natura si succedono continuamente; talché 
vive 1' uno al morir dell’altro, e quindi la morte non alte- 
ra mai la conservazione delle specie. Vediamo difatti che 
essi mordonsi reciprocamente, quasiché si volesse indicare 
che la morte degli uni alimenta la vita degli altri . ■ 

E chi sa che ad oggetto di rammentare la vicendevole vi- 
ta e morte degli oggetti vitali nella natura non sieno espres- 
se tante cacce, e tante lotte nei sarcofagi, e negl' Ipogei, 
e sieno stati aggregati ai funerali anche i gladiatori com- 
battimenti e le cacce? 11 Millin che prende ad illustrare le 
Tombe di Pompei, dove appunto effigiate si vedono le cac- 
ce e le lotte, ci vuole istruire che gli antichi cercavano di 
rendere i funerali più sontuosi e magnifici coll'addizione di 
quegli spettacoli chiamati Venationes ’, eh' erano cacce nel- 
le quali si facevano perseguitare ordinariamente varj ani- 
mali timidi da altri che ne. fanno preda, come anche com- 
batter degli uomini contro le liestie feroci *■; a schiarimen- 
to di che adduce soltanto non poche testimonianze di scrit- 
tori, e di lapidi per attestare della, passione che mostraro- 
no vivamente i Pompeiani per simili esercizj 1 * 3 . Ma s’io no- 
to che le urne etnische di Volterra *, gl’ ipogei Cometa- 

1 Oic-, Epist. faro , lib. vili , p. p5. 3 Ivi, p- Gf. 

a Millin , Descript. de# Tombenux 4 ^ ed* *er. « , p 3a od altrove, 

de Pompei, p, 5^. 


DEGLI SPECCHI MISTICI 


|82 

ni ', i sarcofagi antichi conservati nel Carapusanto- di Pi- 
sa e i bronzi di Perugia 3 e- molti altri monumenti gre- 
ci e romani, e specialmente gli antichi vasi dipinti conten- 
gono tali contrasti e di animali e di uomini, potremo noi 
attribuirne il significato alla passione pei giuochi dal Millin 
additata? Il tema della questione si rende interessante per- 
chè finora agitato e non risoluto; e perchè, sciolto con i do- 
vuti fondamenti di critica, servirà a spiegare una gran quan- 
tità di antichi monumenti. Io non mi cimento a trattarne 
finché il lettore non abbia vedute piu tavole di monumen- 
ti di quest'opera. Un altro Specchio mistico parimente fi- 
gurato e pocofa dal Ch. Sig. Vescovali illustrato ha in 
giro le figure di animali come il presente. Io che lo deb- 
bo ammettere in questa seconda serie di monumenti, avrò 
luogo di tornare sul tema stesso, e trattarlo più estesa- 
mente . 

Nella figura femminile che vedesi allato alla sedente, com- 
parisce che l’ artista volle condurla con quella grazia del 
portamento del corpo, che soleva in antico accompagna- 
re le statue di buon modello: ma quanto vi si vede ese- 
guito non sembra corrispondere a tale intenzione ; dal 
che arguisco che f arte già nota quando il monumento fu 
fatto, cadeva in depravazione per essere nelle mani di trop- 
pi. E chi non vede che il gusto è degenerato in una so- 
verchia e malintesa ricercatezza di meccanismo? Avrò dun- 

3 Micali , Antichi monum. per l’o- 5 Vermiglio!! , Bronzi etr. trovati 

pera intit. l’ Italia av. il dominio nell’ agro Perugino , tav. i, Si , p. 

dei Romani, tav. lui. 95. 

4 Ved. Ciampi , due Urne se poi era- 6 VeJ. Giorn. Arcad-, Voi. xxv, del 

li illustrate. Gcnnajo 1821, p. 91. 
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que ragione di ammettere nella interpetrazione del monu- 
mento che illustro , quelle dottrine che fiorivano al deca- 
dere, e non al sorgere delle belle arti. Il giovine, eh’ è di- 
contro annunzia nel modo stesso 1’ arte decadente. I tratti 
che indicano l' anatomica dichiarazione dei muscoli, vi son 
posti con profusione, ma senza intelligenza, senza consulta- 
re il vero, senza voler risolvere in un hello effetto, e sol- 
tanto perchè ormai sapevasi che vi dovevano essere. Cosi 
coll’ insieme della persona è trascurato ogni accordo delle 
membra, alle quali nulla manca per esser compite in ogni 
lor parte: difetti costantemente caratteristici dei monumenti 
eseguiti nei bassi tempi . Sul medesimo gusto son condotti 
gli animali, i quali sebbene alterati nei muscoli, in gene- 
rale peraltro conservano nei contorni quella idea di svel- 
tezza ed agilità che è propria del far dei Greci nei buoni 
tempi dell’ arte. Mediante questa guida io so che debbo spie- 
gare il monumento con dottrine che fiorirono sul cadere del 
paganesimo, fra le quali molto brillò il platonismo. 

La donna in piedi non è facile a decifrarsi, perchè man- 
cante di quegli attributi clic solevansi porre ad intelligenza 
del soggetto. Il vistoso diadema che tiene in testa potreb- 
be indicarla per una Giunone, mentre la sua nudità, ed i 
femminili ornamenti, e di vezzi e di armille, possono dichia- 
rarla una Venere- Il manto che le cuopre parte del corpo, 
apparisce non dirado nelle figure etnische di altri dischi 
e di cinerarj che rappresentano Venere, le quali hanno, e 
manto, e diadema éd ornamenti preziosi. Se questa è Ve- 
nere, potrei anche dar conto del motivo per cui si effigiò 
appoggiata ad Opi, come pure perchè qui coinè altrove 
negli Specchi mistici si mostra sempre coperta nei piedi: 
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ma di tutto ciò si ragioni all’ opportunità di sostenere le 
mie congetture col confronto di altri monumenti. 

Il giovine in piedi con ristretto pallio sul dorso e con 
tazza in mano, può sempre spiegarsi per un Bacco; e qui 
non mi sembra fuori di luogo in compagnia d' Opi e di 
Venere. Ho già provato che Opi, o Cibele o Rea che dir 
si debba, non può stare sulla terra, mentre è la Terra ella 
stessa; ed aggiungo, guidato da Apulejo, che gli Egiziani fi- 
guravano la Iside loro coi piedi sull'acqua, e non sulla ter- 
ra ". Qui vediamo anche Venere sullo stesso elemento, non 
però fuori del consueto; mentre la Venere figlia di Urano, 
o Cielo si fa nata dalla spuma del mare come ne avverte 
il nome stesso, topato. datole dai Greci, che vale: nata 
dalla spuma. Cosi fra i miei monumenti di corredo la ve- 
diamo assisa entro una conchiglia marina % scolpita in un 
elegante utensile da toeletta d’ argento i * 3 * 5 . In seguito darò 
conto come Venere presso gli Etruschi si distingua col no- 
me di figlia di Urano. Era poi necessario elle anche Bacco 
per essere in compagnia delle Dee, si trovasse come quelle 
sulle acque; il che non discorda dalle allegoriche dottrine 
spettanti a questo nume, come- per vari esempi raccolti 
dal Ch. Zanuoni si prova. Egli dà conto di una gemma 
della R. Galleria di Firenze, ove Bacco espresso cou figura 
di bove e testa umana , portante una Baccante sul dorso 
cammina sulle acque del mare *. A tal proposito adduce 


i Àpul. Mciamorph., lib. xi, p. aji. 

a Veti. ser. vi , tav. C a, nnm. 3. 

3 Agincourt , flistoir. de Tari par 

le monumenta., Sc ulpiure, pi, iv 

Vcd. anche , Lettera di E. Q Vi- 


stomi su d’ un' aptica argenteria 
scoperta in Roma. 

4 Zan., Descrii, della R. Gallerìa 
di Firenze , Cammei ed Intagli , 
Sor. i, tav. ix, n. a, p. 73 . 


Digitized by Google 


TAVOLA VOTA. 


.05 

in esempio che nei Dionisiaci di Nonno corre Pane sulle 
acque , nuotino le Baccanti, i Sileni ed i Satiri *, e Bacco 
stesso invita Ampelo a gareggiar seco nel nuoto *. Di ciò 
potrei rendere quella ragione, che il prelodato Antiquario 
tralasciò per volere esser conciso; ma ne riserbo anch'io lo 
sviluppo a migliore occasione che incontrerò in quest'ope- 
ra. Basti per ora ch’io provi, almeno con esempi d'antichi 
scritti e monumenti figurati, che Bacco, Opi, Venere ban 
più rapporto coll' acque sottoposte a quelle figure del nostro 
mistico Specchio, che non ne hanno Ulisse, Circe, e la so- 
rella o l'ancella di lei. 

Ma si torni alla figura virile eh’ è presso a Cibele suppo- 
sta già essere Ulisse, e che io tengo esser Bacco. Della re- 
lazione di questi due numi fra loro abbiamo chiara testi- 
monianza dalle Orgie, ove rendevasi un culto promiscuo ad 
entrambi . 11 Lami 5 coll’ autorità di Demostene e di Strabe- 
ne, c Millin 1 * 3 con Ja scorta di molti altri antichi ed au- 
torevoli scrittori lo provano in modo da sodisfare il curio- 
so lettore, ed a quelli io lo rimando per questo punto di 
erudizione. A miglior dichiarazione di questo mistico Spec- 
chio solo aggiungerò, che Bacco era 1’ assistente di Cerere 
nelle antiche religioni indicate negl’inni orfici 5 , ove Ce- 
rere Eleusinia è detta la partecipatrice dell’ altare di Bacco. 
La tazza che tiene il Nume, ed alla quale stende la mano 
anche la Dea, può alludere all’ accennata partecipazione al- 
le libazioni che loro si offrivano su gli altari. Consideran- 


1 Non- Dionys , lib. x, v- i5<), et seq. 

a Ibi, lib. xi, io, et seq. 

3 Diascrt. Arcati, di Cortona , Tom. 
i, ParL i, Diss. v, p. 70 , et aeq. 
S. IL 


4 Pcint. dea Vases, Tom. i, PI. xl, 
p. 100 . 

5 Orph. Hymn. in Cerer. Eleus., v. 
10. 
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do la nostra Diva col nome di Ruona Dea, e Bacco nel 
numero degli Dei Buoni, come solcasi può all' una 1 ed 
all' altro convenire il cratere in rapporto di simbolo delle 
cose buone e gioconde della vita da quelli concesse; sopra 
di che dottamente fu scritto dal Ch.~ Creuzero J , avverten- 
do, che gli antichi ritengon tracce di ciò anche in Cerere; 
poiché si legge in Ateneo che questa Dea era venerata in 
Acaja portando tazze, come osserva anche Winckelmann *. 
Di qui la ragione perchè nello stesso inno orfico da me ci- 
tato, si prega la Dea di concedere la ricchezza consolatoria, 
e la regina della vita , cioè la salute s . • 

Due dotti scrittori moderni hanno affermato che la tazza 
di Bacco fu anche simbolo dell’ anima, la quale per la me- 
moria e sollecitazione del piacere contrae un'umida gravità, 
per cui scende aggravata in terra 6 : cosi legarono in un 
medesimo simbolo l'idea di giocondità e piacere, con queb 
la di umidità. Quindi nasce ancora la giustificazione di un 
inio principio sparso qua e là per questa mia opera, cioè 
che la maggior parte dei mori irnienti figurati che si trova- 
no chiusi negl’ ipogei o nei sejiolcri, o le rappresentanze 
dell' arte che ornano i sepolcri medesimi , abbiano qualche 
rapporto colle teologiche dottrine del paganesimo circa le 
anime umane. Nè perciò resta escluso.il resultato dell al- 
tra mia osservazione, che molte favole e molte rappresen- 
tanze dell’ arte riconoscono la origine loro dalle combina- 
zioni e dagli aspetti del corso degli astri. Ricercatane l ai- 

5 Orph. Hvmn. cìL, v. ao. 

6 Cmixer, Dionyi, p. 396. Heyne, 
ad Virgil., excurs. xtn ad lib. vi, 

v ? (o. p- «09- 


> Ved- p. 86. 

a J uvmal., Sat. 1? , v. 86. 

3 Dionys , p. ai 5. 

4 Monum. ined., p. 16. 
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Iasione a questo Disco, si trova che la Dea sedente si ap- 
prossima alla tazza di Bacco, appunto come la costellazione 
della celeste Cerere o sia della Vergine 1 * , sorge sull' oriz- 
zonte insieme con la Coppa celeste la quale viene da 
alcuni scrittori particolarmente distinta col nome di coppa 
di Bacco 3 Dio della vendemmia, mentre il sorgere eliaco 
di questa oostellazione precede la vendemmia di pochi gior- 
ni, e frattanto da altri scrittori vien legato un tal simbo- 
lo alle religiose finzioni dei misteri, ed alla teoria segreta 
sul viaggio delle anime attraverso agli astri 4 ed alla sta- 
gione autunnale in cui celebravasene la commemorazione 5 : 
di che molto scrisse Platone 6 seguito poi dai suoi setta- 
tori ’• ; ond’ è che Plutarco 8 citando Pindaro ci avverte che 
i Greci crederono Bacco inventore e preside non solo del 
vino, ma anche di tutta l’umida natura. Leggasi Ateuago- 
ra » e Damaselo ed anche più antichi autori, Omero, lisio- 
do, gli Orfici e quanti aduna il dotto Kanne cosmogonici 
scrittori ", e troveremo ammessa costantemente l’acqua co- 
me il principio di tutte le cose che insieme col calore del 
•ole -tutto vivifica, tutto alimenta; nè v’ è chi ignori essere 
il sole simboleggiato dallo stesso Bacco nominato perciò 
negl’ inni Orfici n^i>i r e Nuova giustificazione si trae di 
questa massima’ dall' esser Bacco ed unitamente le altre 
due divinità di questo Specchio posanti sull* acqua, quasi- 


1 Ved. ver vi, uv. V, nuca. 6. 

* Ivi , auro, t li 

3 Hygin., lib. Il, eapv xu, p. 4y4- 

4 Macrob , Soma. Scip., lib. i. f cap. 
xii, p- 3i, et sc<j. 

5 Ved. sor. 1 , p. y5. 

6 In Phaed. sparsili!. 


j Vid. Heyne , 1. eli. . 

8 De hid. el • Osir., p. 365. 

9 Legai, prò Cbrìal. , cap. tv , p. 
68 . 

10 nifi p. a5a. 

11 Ved. Kanne, Fab. Coamògon. 
la llyino. in Diouy?., v. |. 
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chè rappresentino 1’ Oceano, dal quale dicessi avere avuto 
principio tulle le cose della natura, ' ed in mezzo a cui 
stesse il firmamento prima che le sue parti prendessero 
forma nella creazione. Comunque si abbia da intendere, a 
parlar propriamente io debbo attenermi all'espressione del- 
l’artista del monumento che esamino, e giustificarmi con 
quelle degli scrittori che han professata la di lui religione. Il 
Banier, che studiate le poche dottrine di Bcroso presso Sin- 
cello rapporto alle opinioni dei Caldei, le confronta con 
quelle di Talete Milesio e d' Omero, conclude che per le 
anzidette ragioni quest' ultimo chiamò 1' Oceano il padre 
degli Dei *, vale a dire di tutte le cose che costituiscono il 
mondo , 3 inerente al quale fu creduta la divinità dagli an- 
tichi. 

Se nell’ esaminare il mio monumento volgo il pensiero 
alle libazioni ove usavansi tazze quasi simili a quella che 
ha in mano il g io vane Bacco e che patere si nominavano 
non mi credo lontano dal verosimile; tantopiù che la don- 
na coll' atto della mano e del corpo mostra gradirne 1' of- 
ferta . Aggiungo poi che .Macrobio ci attesta di avere ap- 
preso da un antico per nome Filocoro che le prime liba- 
zioni ed offerte dei popoli nella Grecia furono, per inse- 
gnamento di Cecrope, dedicate a Saturno e ad Opi, eh' è 
quanto dire, secondo Macrobio stesso, al Cielo e alla Ter- 
ra. 5 Se l'etimologia delle voci talvolta corrobora le conget- 

tv, p. 5a. 

4 V«l p. aa. 

5 Mac» oh., Satura., lib. I , cap. x, p. 
5a, et aeq. 


1 Servili* ad Virg. Georg., lib. ir, 
366. 

a Banier, Mythol., Tom. u y lib. u t 
cap. vi, p. 3 1 8. 

3 Marc. Aurei., De rebua auia, lib. 
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ture, propongo l'esame del verbo libare per far libazione 
die in latino dicesi libo, Accusandosi proveniente dal greco 
che vuol dire non già piovere, ma stillare, cioè versa- 
re a gocce, per cui Io stesso verbo stillare fu poi anche si- * •• 

nonimo di versar lacrime e piangere; significati che rac- « 

chiudonsi nel solo greco verbo >i,p„,ed osservazione da me ri- • • " 

petuta alla stessa occasione di esaminare l'atto della libazio- 
ne Al greco utp» corrispondono altresì il Jluere latino 
e l' italiano fluire, donde deriva fluido ; col qual giro di 
voci tornasi al fluido contenuto nella tazza di Bacco di so- 
pra indicato. Se giusto è il mio raziocinio, avremo la ragio- 
ne perchè Cecrope istituì la libazione alla Terra ed al Cielo , 
significando con essa, cred io, quell' umore benefico, il qua- 
le dal cielo scendendo in terra dà vita e vegetazione ad o- 
gui essere vivente, iti quella guisa che le piante prendono 
quotidiano alimento dalla rugiada: e ben di questa doveva 
intender Cecrope nel portar in Grecia religiosi istituiti dal- 
f Egitto, ove la rugiada tien luogo di pioggia. 

Frattanto con questi dati meglio si comprenderà l’ enig- 
matico discorso di quel Persiano Dschétnó da me altrove 
riportato , che facea vedere i portenti degli Dei e quanto 
si genera sulla terra , ( cioè' spiegava i fenomeni .della na- 
tura ) per mezzo della tazza medesima con la quale anco 
libava ’. Così pure si potrà intendere come gli Specchi mi- 
stici da me presi ad illustrare, ritengono qualche somiglian- 
za con le patere da libare agli Dei, nel tempo stesso che 
le figurate hanno dei soggetti allusivi ai fenomeni della na- 
tura. 1 Quello stesso che abbiamo in esame attualmente, 

1 Ved. p. 33 
a Ved. p. 88 


3 Ved. la spieg. della ta?. vu ia 
fine, p. 1 5G. 


Digitized by Google 


igO DEGLI SPECCHI MISTICI 

non ce ne dà un esempio assai luminoso? Ma più oppor- 
tuno luogo di giudicare s’io do nel segno sarà dove sia per 
compirsi tutta quest'opera. 

Ili tal guisa spiegando il presente Disco, non mi resta 
oscuro neppure l'albero die presso a Bacco si vede; quello 
io dico già creduto e dal Lanzi e dagli altri rammentati 
commentatori di questo monumento, l’erba moli di Ulis- 
se, 1 mentovata nella favola delle di lui avventure con 
Circe. Fra le ispezioni di Bacco dagli antichi affidategli, 
vi fu ancora la tutela degli alberi e d' ogni specie di pian- 
te . L’Eekhel ’ e il Creuzer 1 * ebbero opportunità di conosce- 
re colla lettura di vari classici, che quel nume fu taholta 
nominato Detuìrite, vale a dire tutore degli alberi, come fra 
gli altri lo mostra Pindaro ■ citato a tal proposito da Plu- 
tarco 4 . Se dunque nel Disco vedesi un albero presso a Bac- 
co , si può supporre che l' incisore vi abbia voluto esprime- 
re Bacco Dendrite qual veneravasi nei misteri, ove appun- 
to il suo culto resta\a confuso con quel di Cerere o sia 
Cibele, come c' insegna Strabone, cioè che Bacco nomina- 
to ancora lacco, è principio dei misteri e Genio di Cerere; 
tantoché i rami, i cori e i sacrifizi son comuni ad entram- 
bi questi Dei 1 : nuovo argomento per dimostrare quanto 
convenevolmente siano essi uniti nel nostro Disco. 

■ Anche i fiori sparsi nel campo possono avere un signi- 
ficato allusivo a quel nume, che reputato fecondatore degli 
alberi dandocene i frutti, veniva invocato come protettore 


i Ved. In spieg. di questa la*, ix 

io principio. 

a Syllog. numor. varior. , tali, i , 

uutn. y, p. 6- 


3 Dionvs, p. ai 6. 

4 De Isid. et Oair., p. 365 , et »r<j. 

5 Slrab., lib. x, p- 717. 
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di tutte generalmente le piante , ed amante sopra ogni al- 
tra cosa dei fiori, 09t/yl>»C \ Una medaglia di Metaponto 
riportata dall’Eckhel a la» nel diritto un giovine nudo con 
lungo ramo in mano che potria tenersi per indizio di un 
albero, mentre nel rovescio ha una spiga di grano i * 3 * . I due 
lodati antiquari Eekliel e Creuzer suppongono die il giova- 
pe possa esser Bacco Dendrite che' nella medaglia dimo- 
stra la fecondità delle campagne di Metaponto. La spiega- 
zione potea restar dubbia finora, perchè ivi esso non ha 
verun altro indizio di quel nume , se non il ramo deli al- 
bero; come può vedersi nelle mie tavole di corredo <: ma- 
il Disco può citarsi in conferma della moneta, perchè in 
quello Bacco è manifèsto per la tazza die tiene in mano , 5 
mentre dimostra die anticamente si rappresentò Bacco Den- 
drite, indicato dall'albero iti questi due monumenti, o Bac- 
co detto Padre Libero, cioè padre della natura vegetante 
e principalmente di quanto fa d’uopo al nostro manteni- 
mento significato da Cerere o Cibele nel Disco, e dalla 
spiga di grano nella soprindicata moneta. 

Allorché si ammette che gli antichi spesso confondessero 
i nomi di Cerere, di Opi, d’ Iside e di altre .deità femmi- 
nili, di che pur troppo son costretto a convincermi a mi- 
sura che più m’ inoltro nelle ricerche, delle antichità dei 
Pagani ", ritrovo che Cerere, egiialmentechè la nostra don- 
na del Disco, stanno unite per attendere in parlicolar mo- 

i Vid frena-, I. cil , p. zfó. 

a EcMiel , 1 cit-, lab i, mira. 7 . 

3 Ved- anche Creuzer, Àbbildungen 

zu Symbol ik uud Mytol. der al- 

leo Vòlkcr, ub. 111, num. 9. 


4 Ved. *er, vi, lav. N, num. 1. 

5 \ rcL p. 188. 

6 Vpdaai il discorso die Apule jo 

pone in boera d’ Iside, HI*, 

xi , p. 7 {o, et sei]. 
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do dai coltivatori un culto comune. Fissi invocano l’ una col 
nome di Anesidora, e nell’ altro vedono il Dio che fa frut- 
tificare gli alberi, ed arricchisce l'autunno di frutti 1 ; ove 
aggiunge Teone che gli antichi unirono questo culto di 
Bacco e Cerere per consacrare con tale unione enigmatica 
la facoltà fecondatrice del principio umido ’ ; su di che 
quanto accordo sia fra gli scrittori e il monumento, ben 
lo attcsta la già esaminata tazza nelle mani di esso, come 
anche 1’ albero ed L fiori che ha intorno, alla cui presiden- 
za essendo stato deputato dai Greci, sacrificavano ad esso 
col titolo di Bacco Floo *. 

Una rappresentanza che può meglio servire di sviluppo 
all'unione di Bacco e delle mentovate deità femminili, sì 
trova in un bel vaso dipinto e dottamente illustrato da 
JVIillin. Egli che la descrive ci avverte che vi si vede una 
donna la cui testa è turrita, ed ha un tirso ornato di na- 
stro, nell' atto di presentare una tazza ad un giovine che 
sta davanti a lei ornato di corona radiata. Questi alza con 
una mano il suo pallio, mentre coll' altra tiene una coro- 
na: v' è pure un'altra donna che tiene un vaso. Svolazza 
fra loro un giovinetto alato con una benda in mano, in- 
dicato dal Millin col nome di Genio de’ misteri. Questo 
valente archeologo pretende che una tal pittura debba es- 
ser intesa soltanto dagl’ iniziati ai misteri di Bacco ; e in 
•conseguenza dichiara l’impossibilità di comprenderne in- 
tieramente il senso. Soggiunge peraltro esser fàcile il rico- 
noscervi Cibele e Bacco, mentre le torri che coronano la 
Dea non lasciauo alcuu dubbio sopra questo punto. La don- 

1 Fiatar, in Symp., lib. ix , p. 7 , {5. 3 Plutar. 1. cit. , lib. v, p. 683. 

2 Tkeon , p. 317 . 
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na sedente ne! mio Specchio mistico può esser parimente 
giudicata una Cibele, ancorché abbia un berretto in- luo- 
go di corona turrita; giacché 1' antichità ci somministra e- 
sempi ove questa Dea (indubitatamente Cibele, come atte- 
stano altri suoi simboli e specialmente i leoni ) ha un api- 
ce in testa in vece di tal corona Entrando così in ma- 
teria il mentovato scrittore prosiegue a dire esser già noto, 
che nei misteri vi erano delle grandi relazioni fra quéste 
due divinità, Bacco e Cibele. Riflette quindi che i Greci 
dopo aver ricevuto il culto della gran Madre Dea dai Feni- 
ci, lo mischiarono con quello di Rea loro divinità parziale, 
che divenne ancor Terra e Cerere che nutrisce i mortali; 
ma siccome questa riunione recava della confusione, così 
non fu più conservata che- nei misteri L’ opinione che 
Bacco e Cibele fossero in quelli uniti proviene da vari pas- 
saggi di antichi scrittori, fra i quali egli molto opportuna- 
mente cita a tal uopo il seguente: «Felice quegli clic istrui- 
to nei misteri sacri ha purificata la sua vita e iniziata la 
sua anima nelle tiasi divine, dandosi sulle montagne al cul- 
to di Bacco con delle cerimonie sacre , e che praticando le 
Orgie della gran madre Cibele, agitando il tirso e corona- 
to di eilera, onora il Dio di Nisa » J . 

I misteri del paganesimo son dunque un evidente nesso, 
che lega i vasi antichi dipinti in terra cotta, gli Specchi 
mistici, e i bassirilievi delle urne sepolcrali sotto un mede- 
simo punto di vista : "dal che si fa chiaro perchè noi tro- 
viamo questi tre oggetti diversi nei sepolcreti medésimi, e 
quindi ancora ci dobbiamo vieinaggiormente convincere che 

1 Ved. ier. ti. Ut. R, ntim. 4- pi. «•» P- *oo* 

u Millin, Peim. de Vai., Tom. i, 3 Eoripid., Daccli., v. y3, et ie<j. 

S. IL 25 
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l'allusione di tutto ciò miri or piu, ora meno alla dottrina 
circa lo stato delle anime dopo la morte, i cui dogmi cer- 
tamente si trattavano in segreto dagl'iniziati *. 

Anche Venere, quale io credo esser colei che stassene in 
piedi presso la sedente Opi di già accennata, non vi si tro- 
va senza una dimostrabile connessione. A questa Son dati 
pertanto presso a poco i medesimi attributi che a quella. 
Se Opi è conosciuta col nome di Magna-Mater a perchè tut- 
to produce, ed alimenta; Venere ha quello di Alma-Vemts s , 
da alo che parimente indica alimento, sostegno. Fiancheg- 
gia questa ima opinione l' autorità del dotto Ileyne, il qua- 
le interpetrando la Venere Omerica scrive, significare essa 
or la natura delle case; or la terra, madre feconda degli 
esseri tutti; or la potenza che sviluppa i germi, e risveglia 
al tornar di primavera le assopite forze della natura; ora 
la fertilità della terra ; sovente ancora la tendenza ai sen- 
suali piaceri ed altre somiglianti cose. 4 Euripide cosi la de- 
scrive in quei versi: 

......... vanne questa Dea Ciprigna , 

E su per l’aere, e in mezzo all' onde salse 
Ila nido: tutto da costei giù nacque . 

Questa è colei, eh' amor sparge e produce, 

Del quale amor su questa lena noi 

3 Ibid., lib. i , v. i. 

4 Hevne , De 1’ orig. dea fablet d’ 
Houiere.- dalia le CouaPrvatojre dea 
Scien. « Art., p. i5j. 

5 Hippol. Coron-, e. 44® » et ieq. 
Trad. del Carurli , p. j5. 


Siam tutti figli 5 . 

i Vid. Salute— Croi* , Berbere, tur 
lea Myal^rea , 1W u , Seri, vili. 
Art. li, p. 1 38- 

a (Jitttre Marita /)eilm Matrr , 
Malurq. frrarum. Lucret., De rer. 
nat. , lib. il , e. 98 . 
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Quindi nei seguenti anche Lucrezio: 

» al primo arrivo 

Tuo svaniscon le nubi', a te germoglia. ; 

. Erbe e fiori odorosi il suolo industrer 
Tu rassereni i giorni foschi e rendi 
Col dolce sguardo il mar chiaro e tranquillo '. 

Ed Omero: 

E degli uomin mortai domò le razze, 

Gli augei volanti in del , le fiere tutte . 

Quelle che il suol molte nutrisce , e ’lmare. * 
Tornando ài genere de’ fiori, giudico essere il vero loto, 
o ninfea 3 quel che si vede superiormente alla testa di Bac- 
co, la cui forma è simile a quella che spesso sostiene la 
Divinità dell’Egitto, come comparisce nelle tavole aderenti 
ad un'opera d uri naturalista. 4 Esso è propriamente la ca- 
psula entro cui stanno le nocciuole che ’servivan di cibo. 
Tal frutto fu detto dai Greci dai quale furono imi- 

tate alcune tazze e vasi che ritcnncrò.il medesimo nome, 
e. si destinarono al servizio del culto. 5 Simbolo dunque di 
vegetazione e della virtù aliinentatrice dell’ acqua è. quivi 
il loto, ed analogo a Bacco nel quale, come dissi altrove 6 , 
vien figurato il Sole, che vivifica la natura coll' attività del 
suo calore. 

Anche la Venere del nostro Specchio interposta fra l’ac- 
qua e l'aria ha intorno a se diversi fiori, come cento voi- 


l De nat rer., lib. i, v. 7 -8. Trad. 
del March., p. .1. 

a Hvmn. in Venererò , i*. 3 5 . Trad. 

del Salvini , p. 449 * 

3 Targion., Irli lui. Botai) , Tom. 11, 


p, 4^8, nmn. • 1 7 6 . . 

4 Pitiche, Sior. del Cielo, Tom. i, 
tav. 11, num. 1, e tav. ni, num. 3. 

5 Vid. Hernesii Lexicon. - 

6 Ved. aer. ▼, p. 56 . 
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te ci vien descritta da’ poeti , fra’ quali il citato Lucrezio , 
che così canto di essa: 

Torna la vaga primavera, e seco 
. Venere torna, e messaggier di Venere 

Zefiro alato fi l' orme sue precorre. 

Cui la madre de' fior tutta cosperge 
1 m strada innanzi di color novelli 
bianchi , gialli, vermigli , azzurri e misti, 

K ili soavi odor l' aere riempie 
' Qui peraltro l'artista ha voluto estendere l’espressione del 
poeta, poiché oltre i fiori aggiunse alla Dea la più seducen- 
te venustà del corpo, il quale scoperto per l’alzar del man- 
to, ornato comparisce in varie parti di vezzi, di monili, e 
di diadema; alludendosi così alla bella stagione di primave- 
ra, in cui mercè lo sviluppo della natura, dischiude la ter- 
ra l’ampio seno, e spuntar fa dalle piante vaghissimi fiorì. 

Ecco pertanto ristretta nei citati pochi esempi la ragio- 
ne delle figure, dei fiori, e dei pesci che nel Disco si ve- 
dono, a Venere non che ad Opi addicevoli per le ragioni 
medesime. Osservo parimente che se il Disco rappresenta, 
coin’io suppongo, il mondo creato, Venere o qualche segno 
del di lei culto vi dee comparire. Difatti gli Orfici attribui- 
rono ad essa una considerabile possanza nel mondo, per cui 
si trovano negflnni Orfici i versi seguenti: 

Omnia iunxisti: per te stani pondera mundi, 
Impetasque trilius Parcis, atque omnia gignis 
Quae mare, t/uac caduta late, tct-ramt/ue pererrant. “ 

i IV tua. ree, lib. v, v. citi di)' 3 Ilyrcm. ia Voterà» , r. 4 7 . 
i ihJ. Uri Marchetti , p. 3 4 5. 
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La stessa nudità sua non tanto mostra lascivia, quanto i re- 
conditi arcani della natura in lei svelati ; al che può riferirsi 
quanto dice Arnobio di Venere Dionea, cioè che ella mo- 
strava con indecenza gl'intestini 

Quanto ho detto di questa femminile figura basti a prova- 
re che potrà giudicarsi piuttosto una Dea che la sorella, di 
Circe; poiché questa vi sarebbe inattiva, insignificante ed 
inutile, ancorché vi fossero Circe ed Ulisse come è stato 
supposto. Ma potremo noi con eguale ragionevolezza assicu- 
rare esser quella una Venere, piuttostochè una Giunone co- 
me il di lei diadema fa sospettare? E posto ancora che que- 
sto non debba essere un distintivo sufficiente a dichiararla 
tale, fa d’uopo riflettere che siccome Cibele o Rea divide 
con Venere molti dei suoi attributi, come ho accennato qual- 
che verso di sopra, per cui fii detta ( suscitatri- 

ce) '.così ha con Giunone tanta comunanza di significati, 
che Luciano esaminata l’ indole del culto e degli attributi 
allegorici della Dea Siria, scrisse che , corrispondeva in assai 
cose alla Giunone dei Greci J . All’ incontro gli stessi Frigj 
ebbero un tempio sotto l' invocazione di Venere Cibele ♦. 
La sola astronomia, per quanto sembrami, può darci qual- 
che ragione di questo intreccio, che in tutt’ altro aspetto l’e- 
stà inconseguente. Stabilirono pertanto gli astrologò che il 
pianeta Venere fosse l'astro d' Iside, di Giunone e della 
Madre degli Dei s , e che intanto si registrasse nel numero 
delle stelle benefiche 6 ; il che ben corrisponde allusivamen- 


1 Amnb. , tib. I , p. 53. 

% Orph. Hymn. ad N«tturam, v. a. 

3 Luciao , de Dea 5 yr, p. 478. 

4 Nono., Dionys-, libi iltiu , v. 654* 


5 Plin. , Hift. Nat*, lil>* n , cap. vm, 
P 7 5 ’ 

6 Sext* Empir* adv. Astrolog . lil». 

p. 343., 


DEGÙ SPECCHI MISTICI 


198 

te alla Dea Buona, eh’ è quanto dire ai benefizi che dalla 
divina provvidenza ottiene il genere umano. Ora se i bene- 
fici effetti della Divinità si fan sentire a noi mortali in più 
modi , e si son voluti personificare dagli antichi , quale 
incongruenza potremo accusare nella moltiplicità delle per- 
sone che nei monumenti gli rappresentano? Non è egli for- 
se abbastanza chiaro Cicerone al nostro proposito? Io non 
ripeto qui ciò che ne dissi in addietro, ma si legga *, e si 
troverà che realmente le apparenti deità non sono in que- 
sti monumenti che oggetti materiali cosmogonici o conse- 
guenze di quelli; vale a dire le cose del mondo, come Ci- 
cerone le nomina ’, sostituite al loro motore. 

Portiamo attualmente la nostra considerazione sulla figu- 
ra che resta al basso del Disco, dove ebbe principio il ma- 
nubrio. 1'. alata: mostra femminili sembianze: ha veste suc- 
cinta: termina in figura d’uccello: stringe tra le mani due 
serpi. Io la credo un mostro infamale. Chi 'vede le Urne 
sepolcrali di Volterra in questa mia opera, sa che l’etnisca 
nazione sfoggiò nell’ immaginare una variatissima quantità 
di siffatti mostri 3 . Qui il mostra ha sembianza d’ Arpia qua- 
le fu descritta da Virgilio con forine di Furia, e di uccel- 
lo *; giacché le Furie si figurasano donne con ali alle spal- 
le, con abito succinto, con serpi alla mano, tanto presso 
gli Etruschi, quanto ancora presso i Greci e i Romani. Ma 
qual relazione aver può mai un mostro d’ Avemo *, con 

l'Italia av. il dominio de’ Romani , 
p. 58. 

4 Virg. Acneid. , Kb. in, v. a53, 
*63. 

5 V- Serv- ad Aenid-, lib. m, v» all. 


I Ved. p. 117 . 

a De nau Deor-, lib. 1 , $ P- 
*5. 

3 Ved. le mie Ossénr. sopra i mo 
num ant. uniti all’ op. intitolata. 
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Cerere o Cibele, con Bacco e con Giunone^ o Venere? Nes- 
suna , io dico , se si riguardano separatamente ; ma se rias- 
suntesi il gii) indicato mio supposto che tutto, insieme il 
Disco rappresenti il mondo creato, comparirà che l'un sog- 
getto non sia disgiunto dall’ altro , e si troveranno con ra- 
gione combinati insieme. ■ * 

Abbiamo da Macrobio che, considerato l’ orbe terraqueo 
eome diviso in due parti, Venere significò l’emisfero supe- 
riore, e l’inferiore fu da Proserpina simboleggiato. ■'Quin- 
di ne avvenne che per esprimere il benefizio del sole tolto 
alla superficie della terra nella stagione iemale, fu immagi- 
nato, secondo narra lo stesso autore, che Venere perdesse 
Adone ritenuto da Proserpina con una quasi temporaria 
morte, di che la Dea del piacere facevasr trista, come tri- 
sta è la natura tutta nell’ inverno; e che poscia risorto Ado- 
ne, allora la Dea ne gioiva. Ecco in pochi tratti di quella 
favola inviluppato il sistema generale della natura, ed ec- 
co i personaggi contenuti nel Disco. Qui Venere mostrasi 
gioconda , perchè il sole sotto la figura di Bacco feconda coi 
suoi benefizi la terra. E chi non sa che Adone è Bacco fu- 
rono un soggetto medesimo, * e che quest’ ultimo fu sim- 
bolo del sole apportatore di benefizi J ? Ma- per indicare il 
Tartaro dove Proserpina, rapito Adone, faceva la sua dimo- 
ra secondo la narrata favola, coinè ancora per dimostrare 
fisicamente che il Tartaro era dagli anliclri filosofi compre- 
so nel sistema del mondo, se ne diede, cred’Tb, un accen- 
no qui dall'artefice del monumento con quel mostro infer- 


1 Macrob-, Satura., )ib. I, cap. i, 

3 Macrob., Satura., iib. i . cap.^xxiu 

p. 5i, et wq. 

p 1 16. 

a Vid. Orph. Hjmn. iu Adon. 
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naie . L’ esser questo situato sotto al circolo del Disco da 
me tenuto per simbolo del cielo, come ho voluto antece» 
dentemente provare non meno che sotto la donna se- 
dente, in cui è figurata la terra, può dinotare implicitamen- 
te l’ opinione degli antichi filosofi i quali affermano che il 
Tartaro trovasi al disotto del cielo e della terra; di che do 
una testimonianza da Apollodoro somministratami, ove par- 
lasi di certa incudine che dal cielo fu balzata in terra, e 
dalla terra nel Tartaro. Per quanto gli Etruschi abbiano 
dato alle Furie la face per simbolo, pure a questa figura si 
vedono i serpi, onde si comprenda (forse) che il Tartaro è 
luogo di oscurità e di tormenti. Nel resto non differisce dal 
consueto. 

Ma qual fu in sostanza 1’ oggetto degli antichi pagani 
nel far questo mistico specchio effigiandovi la surriferita co- 
smogonica allegoria elle io interpetro nelle figure, tra le 
quali Rea o la Terra si distingue? Torno a ratificare la mia 
opinione che in questi Dischi venerandosi i simboli della di- 
vinità, si dicessero sacri per questo motivo. Ripeto ancora 
che nelle dottrine sacre di castoro confusasi la' divinità con 
la natura del mondo 1 * 3 che n’è soltanto un prodotto, si ten- 
ne poi la natura mondiale per la divinità stessa *. Quindi 
è che si volle venerare in Rea la divinità della terra; iti 
Venere quella delle cose create; in Bacco quella del sole 


i Ytfl. p. g j. 

a Epicurus il/e , qui Deos aut ot- 
tiosos Jìngit aut nullo. i, naturarti 
t amen superponit. M. Minucii , 
Fel. Ocut., p. 347* 

3 Natura - . . haec mihì prwstat- 


Non inlelligis te , cum koq di- 
ti* P mutare nomen Deot Quid 
enim aliud est natura , quarti 
Deus et divina ratio toti mutui o 
et pactibus ejus inserta ? Senec. , 
De Lene fio. , lib. tr, J tu, p. 66. 
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benefico sotto le' sembianze dej protogono q generatore del- 
la natura; negli ornati l’ ordine meraviglioso della continua 
produzione, distruzione e riproduzione degli esseri vegeta- 
bili e viventi in essa, e finalmente nell'indizio del Tarta- 
ro si volle probabilmente ridurre a memoria la dottrina 
del destino delle anime dopo la morte del corpo, alla cui 
commemorazione dovette prestarsi anche tutto insieme l'ar- 
nese mistico per essere in sembianza di Specchiò, còme Ho 
già spiegato altrove * , ed a cui suppongo essere più parti- 
colarmente intenta la contemplazione di quei devoti che iiei 
rasi dipinti si vedono, con quésti sacri utensili avanti agli 
occhi, star presso le are, l tempj, i sepolcri v venerando la 
divinità e considerando la unione loro futura con essa nel 
passaggio da questa all’ altra vita *: motivi che in qualche 
modo giustificano il religioso rito di porre questa sorta di ' 
Specchi nei sepolcri dèi morti. 

Sembrerà forse a taluno che con soverchia diceria di sup- 
posti abbia trattato il presente argomento . Adduco a mia 
giustificazione, che alcuni di quei, già lodati antiquari i qua- 
li vollero al pari di me interpetrare il presente monumen- 
to, vedendovi peraltro la storia d’Ulisse e di Circe, confes- 
sarono, come dissi, di non intendere la ragione dei pesci 
e della figura alata, e secondo le mie congetture neppure 
intesero il principal soggetto della rappresentanza. D’altron- 
de il- celebre Heyne trae dalla rozzezza e dal poco buon 
gusto degli Etruschi o anche de’ greci antichissimi artefici 
la cagione di quella folla di piccoli emblemi elle ingombru- 

i Vcd. Il tpieg. diti» Ut t di q<u- a Ved. p. Qtì. 

«u tene. ’ 

i. il. a6 
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no sovente il campo delle composizioni si nei vasi, che 
nelle patere , come egli dice al che aggiunge anche il 
Visconti che il volere interpetrare siffatti emblemi sarebbe 
ingrato e malagevole lavoro Mi son dunque trattenuto 
sopra questi particolari . e piccoli’ emblemi più del consueto 
per provare contro l’altrui sentenza, che ove non ne inten- 
diamo il significato, si può forse attribuire piuttosto a man- 
canza di cognizione in noi dell' etnische dottrine, che a 
rozzezza ed a poco buon gusto degli Etruschi nelle loro 
opere di sacra liturgia. 

TAVOLA X. 

Il primo antico Disco in bronzo inauubriato, e figurato, 
del qual si trovi fatta menzione dagli scrittori, è quello che 
espongo nella presente Tav. X. conosciuto attualmente col 
nome di Patera Cospiana , poiché lungamente appartenne 
al museo di quel nome. Fu trovato in Arezzo circa l'anno 
i(i3o sopra un vaso di bronzo ripieno di ceneri, dentro del 
quale v era un anello d oro die in luogo di gemma aveva 
una scatoletta elle racchiudeva della cenere. Acquistato da 
Francesco Maria degli Azzi, fu da esso inviato al Cav" Ca- 
sliglioni, e da questi ceduto al March.' Cospi di Bologna 
unitamente alla lettera dell’ Azzi con data del 1 1>44; . e il 
vaso ove era stato trovato si vede ora nel unisco Barberini 
in Roma 1 ..Nel i" 43 questo prezioso monumento passò col- 

) dovile, presso il Visconti , Mus- 3 Legati, Mus. Compiano , * lib. in, 
P. Clem.', Tom. vi, p. 48. cap. xxx , j>. 3aa. 

a \ ifteunti , 1. cit. 
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la raccolta Cospiaha ad ornare il museo del Marsiliano Isti- 
tuto di Bologna , da dove .negli ultimi Italici disastri del- 
l'anno 1796 fu trasportato in- Parigi Ciò- che ne avven- 
ne lo intesi in parte dal Gl."" Sig. Canonico Prof., Schiassi,' 
il quale cosi me ne scrisse . « Ho poi tardato a risponde- 
re alta sua idiima lettera per aver notizia della sorte della 
nostra Patera Cospiana , della, quale vengo accertato che fu 
da Parigi spedita per via di mare fin dal principio di que- 
st’ anno 10*6 con altre anticaglie' da restituirsi al nostro 
museo. Pùiora però non è qui arrivata , né so che ne sia. 
Di essa abitiamo nel Museo una stampa formata . sulla Pa- 
tera' stessa la quale stampa è in tutto simile all’ originale 
del Cori Tom. /, Tav. 1 20 ; se non che t incisione del Gori 
corrisponde perfettamente all' originale anche in q/tanto alla 
situazione della figure, laddove la nastra carta, eh' c stata 
calcata sulla Patera, ha le figure in situazione inversa, co- 
me è pure in quelle del Dempstero , Faggini , Lanzi fc. n 
Memore questo mio pregiatissimo amico delle premure da 
me fattegli per essere informato del destino di si- prezioso 
monumento, 1 pubblicò- nel 1818 una lettera latina a me di- 
retta, uve mi significa il piacere di aver veduto nuovamente 
riposto nell’ anzidetto Museo Bolognese il Disco Cospiano 
dopo, ventidue anni di assenza; aggiungendo che essendo 
stato restituito da Parigi a Roma, universale ne è stato il 
gradimento dei dotti e degli intendenti di antichità . Ma 
ojtremodo contento egli si dimostra per porgèrsegli 1’ oc- 
casione di mandarmi un rame esprimente quel Disco esat- 
tamente inciso dall' abile bulino del Rosaspina. Mi significa 

1 Pbilìppt Situasti, iU Patera Cospiana , epistola , p 4> BOt> CO* 
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ancora essere stato eseguito -il lavoro cosi accurato e com- 
pleto, che non solo rappresenta i delineamenti della parte 
già nota colle figure, ina anche quelli della opposta, che o 
non sono stati fin qui considerati o, per quanto sappiasi, 
alme n finora inediti Lo spettatore vede tutto ciò fedel- 
mente trasportato in questa Tav. X. 

Siccome il Disco Cospiano figurato è de’ più grande che 
ti conoscano, mentre gli altri da me già .esposti son della 
più piccala dimensione fra questi monumenti, cosi potrà il 
mio lettore, col paragone di queste due «streme grandez- 
ze , farsi un’ idea «Iella misura media e consueta dei Dischi 
che nella continua sua variazione non oltrepassa questi 
due limiti . È anche singolare questo che espongo , per- 
chè a differenza degli altri che védónsf in profilo alla Tav. 
quinta corredati di ' leggero labro all’ intorno , questo es- 
sendone privo si ritrova esser piano del tutto; lo che se- 
condo accennai sta in opposizione coll’ opinione di ijuei che 
dissero, questi Diselli esser patere sacrificiali. 

11 Ciatti , che- il primo a mia notizia scrisse di questi 
Dischi ebbe occasione di citare il presente appellandolo un 
coperchio d’ urna colle seguenti parole : « JVel qual co- 
perchio è delineato il parto, di Giove, dal capo pari un'en- 
te Minerva, con la presenta di Giunone, appunto cosi di- 
pinto come Lucano * lo descrisse: ed ajjinchè le persone ivi 
espresse maggiormente si riconoscano , ciascuna appresso di 
sé con lettere. Etnische ha il proprio nome intagliato ; tra 
quali con il modo da me trovato per combinare le lettera 

i Lettera ms. del Ch. Sig. Prof. a Luci un., Dialog. Dcor., in Dial> 

Canonico ScIùbmi a me diretta viii,p- iuS. 

nel 1816. 
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Etnische io combinai pus che i il nome di Giove stesso. 1 *> 
Ecco i primi passi aliai cognizione della lingua Etnisca col 
soccorso di .questi Diselli, non meno che col paragone del 
più antico greco alfabeto; mentre il Lanzi e il Visconti po- 
co diversamente lessero quella voce, cofrte vedremo. Dalla 
descrizione del Ciatti non comparisce qual sia fra le due 
donne del Disco la di lui supposta Giunone, come pure 
trovo male indicato che Locano (e volea dir Luciano) ab- 
bia posta Giunone presente al parto di Giove. 

Il Montalbani espose al pubblico questo insigne monu- 
mento inciso e spiegato col seguente titolo. « Manubriati 
unti inissimi Etmsci Disci. Hoc est emblcmaticac acneae la~ 
minae vetus sacrificialis interpretatiò . 1 » Comparisce da 
questo titolo eh’ egli sia stato il primo a sospettare che i 
Dischi manubriati fossero ad uso di sacrifizi presso gli an- 
tichi. Egli vide in esso una pianta di melograno, e lo cre- 
dè allusivo al parto eli Giove ; poiché i grani di quel frutto, 
che hanno membrane, epidermide, osso, ed un rosso umo- 
re a foggia di sangue, li rassomgliò ad un feto. Frattanto 
da un più minuto esame fatto su quella rappresentanza non 
resulta che gli antichi vi ponessero il melograno per tale 
allusione, ma piuttosto per individuar con esso un qualche 
Nume; giacché molti di loro ayévano un vegetabile a loc 
consecrato, come osserva Cesare Ripa 5 , dietro l’autorità, 
degli antichi, e questi eran dagli artisti posti nei monu- 
menti presso le Deità per farle distinguer fra loro'. L’ osser- 
vazione dei Dischi che son per esporre mi fa vedere che in 
essi è conservato, costantemente questo sistema. * 

i Ciatti , Perng. Etr., lib. iv, p. ìaa. lib. ir. cip. v, p. 601. 

9 Ul)s*i& Aljrovandi Dendrologia, 3 Iconologia, Tom. (, p. 16, e aeg. 
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Fu opinione del Monlalbani die il volatile posto dall' ar- 
tefice sull' arboscello del melograno fosse una colomba; nè 
sarebbe 1 improbabile, qualora altre circostanze dell' intiera 
composizione combinassero in quel sospetto. Credè Venere 
la figura femminile presso la colomba. Disse- esser Giove il 
nume scettrifero e fulminigero sedente sulle nuvole, ma il 
«edile di Giove comparisce formato di rozze pietre piutto- 
sto che di nubi per la rigidezza marcata delle linee che lo 
compongono. Convenne ancor egli clic la piccola Pallade 
era in atto di nascere dalla testa del padre. Credè parimen- 
te che avanti a Giove fosse Giunone Lucina, che in quali- 
tà di ostetrice ricci esse fra le braccia il feto di Giove, opi- 
nione modernamente impugnata: e credè rinnovato a’ suoi 
piedi, il melograno) lo che io non ammetto, per la differen- 
za espressa nel Disco fra quelle due piante. Suppose infine 
esser Mercurio il giovine presso di lei, ed un istrumento 
ginnastico quella evidente bipenne manubriata che ha in 
mano; al che si oppongono con ragioni giustissime tutti 
quei che di questo Disco scrissero dopo di lui. Congetturò 
che le voci etnische presso le figure ci facessero sapere i 
nomi di quelle in lingua etnisca, e modestamente confessò 
non conoscer la lingua per leggerle o pronunziarle; ina pur 
tuttavia lesse come pura supposizione Asi.ao per Venere, 
Anil per Giove, Dasjo per Giunone, Muji.oes per Mer- 
curio. Fa torto alla vasta dottrina di quell'uomo il vederla 
occupata in ricerche di strane ed inconcludenti etimologie, 
per provare che gli Etruschi potettero valersi di quelle vo- 
ci per indicar le accennate Deità. ’ 

11 P. Atanasio Kirker repututissiino Antiquario ebbe in 
animo di produrre al pubblico una grande opera sulle anti- 
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chità etnische, nella quale si era proposto- di esporre il Di- 
sco Cospiano, ed approvare -la -spiegazione' già datane dal 
Montalbani .*; ma quell’ opera Don. fu sottomessa ai torchi. 

Lorenzo Legati nell’ esporre il Musèo Còspiano molto si 
diffuse nell' illustrare questo Disco, citandolo, per la più pre- 
giata gioja dell antichità che vantasse quel Museo. *; e da- 
telo con stampa-in legno, come già il Montalbani avea fat- 
to, vi riconobbe . il misterioso nascimento di Minerva da 
Giove. Fra le cose pili interessanti che c'invita- ad osserva- 
re, io trascrivo in compendio ch’egli notò Minerva spuntar 
dal capo fesso di piove colla celata in testa, e fiel rima- 
nente tutta armata ed in atto di crollar ! asta che ha nella 
destra, sollevando rotondo scudo colla sinistra quasi vibran- 
dolo, ( a perciò da Quinto Calabro chiamata CÌOV 

Scutum vibrans ) non altrimenti che se contro di alcuno 
fosse adirata, come la rappresentò Luciano nel Dialogo che 
scrisse di. questo avvenimento s . Adattafarneute al parto ivi 
espresso credè presenti, due Dee Giunone e Venere figurate 
dalle due donne che vi si vedono, supponendo Giunone co- 
me celeste pstetrice detta Lucilia quella che raccoglie, la 
neonata, e Venere quella che sostenendo Giove ha presso 
di se la colomba, com’egli dice ed intanto giudicò Mirto 
1’ una g l’ altra pianta che vedonsi presso le Dee, ma pure 
non impugnò al Montalbani da lui citato, che potesse esser 
tenuta ciascuna per Melogranato . Quei . che scrissero del 
Disco dopo di lui tennero- sopra di ciò opinioni diverse, e 
più ragionate, come vedremo. Riprende il. Monlalhani che 
credè Mercurio il giovine astante, mentre. Vulcano e non 

1 Legali, Mns. Cosplano, iib. m.cap. a Ivi, p.. 3ia. 

xxx, p. 3-4i, c seg. 3 Lucian pie». Legali,], eli., p. 3 1 4- 
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Mercurio vuol che fosse presente a quel parto, anzi vi coo- 
perasse, cornei dice, spalancando a Pallade l’uscita dal ca- 
po di Giove Col fenderglielo con un gran colpo della ta- 
gliente sii» -scure di diamante, come Giove stesso gli avea 
comandato; di che si chiaramente scrisse Luciano; questio- 
ne che verrà decisa dal nome appostovi; mentre, come ve- 
drassi, l’uno e l’altro furon supposti cooperatori di quel 
parto. Molto ingegnosa è poi la spiegazione del motivo per- 
chè Vulcano sia qui rappresentato sì giovane. Che se Mi- 
nerva, egli dice, nascente dal cerebro del Padre significa 
l’ Industria figliuola dell'applicazione mentale, che inventò 
tutte le arti utili all'uomo; cosi Vulcano, che pure è figli- 
uolo di Giove, espresso giovine e destro, simboleggia il 
fuoco, eh' è il più agile di tutti gli elementi, e cagione del- 
la perfezione di molte arti , e perciò Foruuto disse che le 
arti erano attribuite a Minerva ed a Vulcano! a Minerva 
per la prudenza ed industria; a Vulcano pel fuoco col qua- 
le molte arti si perfezionano ■ . Ond’ è che il cooperar di 
Vulcano al nascimento di Minerva esprime l’ajuto .che le 
arti tra di loro si danno, e molte esser nate per opera di 
altre. Sull' esame che fa il Legati e delle lettere del Disco, 
e di quanto di esse ne scrisse il Ciatti ed il Montalbani, 
nulla impariamo; giacche tutto è congetturale e incoerente 
con gli attuali nostri sistemi, di che n’è chiara prova la ri- 
prensione ch’egli fa al Ciatti d’aver preso ajuto dalla lin- 
gua greca per interpetrare l’etrusco nome di Giovò, men- 
tre che il Lanzi molto ripete dal greco. Circa -l’uso di que- 
sto Disco, scrive il Legati (he dal Montalbani fu creduto 

» Ph untai. , d« bai. Deor. , p- 4°- 
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servir di Patera ne’ sacrifizi degli antichi Toscani, il che e- 
gli vorrebbe concedere quando s’intendesse de’ sacrifizi mor- 
tuali, presone il motivo dal suo ritrovamento: discussione 
da me agitata sparsamente in questo mio scritto 

Tommaso Coke nel pubblicare l’opera De Etruria .rega- 
li dello Svedese Professor di Pisa Tommaso Dempstero, vi 
inserì vari rami di etruschi monumenti, che dal Buonarro- 
ti e dal Passeri sono stati dottamente illustrati. Fra questi 
è il primo quello che rappresenta il Disco Cospiano * col 
quale il Buonarroti dimostra che gli Etruschi adoraron Giove, 
esibendolo, com’ ei dice, la Patera Cospiana. Ma siccome 
egli non dà conto del perchè Patera e non disco nomini 
quel monumento, così io credo doverlo nominar disco, non 
ostante l’opposizione a sì dotto uomo. Crede egli che il gio- 
vine colla bipenne sia Mercurio, perchè ammesso dalle fa- 
vole greche presente al nascere di Minerva, lo che dotta- 
mente controvertono il Gori 5 e il Foggini <• Crede che i 
caratteri possano essere d’antico greco, come d’etrusco idio- 
ma; onde non già per essi attribuir si possa agli Etruschi 
un tal monumento, ma sivvero perchè molti di tali Dischi 
hanno parole alienissime da greca derivazione: affermativa, 
secondo ine, troppo franca in quei" tempi ne’ quali non si 
era fatta una sì minuta analisi della lingua etnisca, come 
ora abbiamo dal Lanzi. Si trovano difatti non pochi di es- 
si Dischi a Chiusi in Toscana: ed ecco una prova incontra- 
stabile di loro provenienza. In fine egli dichiara che i Gre- 
ci non dettero a Giove, ed a Bacco il fulmine formato nel- 


1 Legati , 1 . cit., p. 3 aa. 
a Tom. 1 , p. 78. 

3 Mai. etr , Tom. 11, p. a 4 i« 
5 . IL 


4 Foggini , Saggio di distèrt. accuJ. , 
Tom. >1, p. 91. 
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le guisa che si vetle nei Dischi ' : osservazione che io cre- 
do fallace. 

Molto posteriormente al Buonarroti scrisse di tal Disco 
il Passeri 1 * 3 nell' esporre i monumenti medesimi del Dem- 
pstero; e notando vari di quei che prima di lui ne avean 
ragionato, par persuaso che il giovane portante la bipenne 
per le loro dottrine si dovesse tenere per Vulcano. Quin- 
di passa ad argomentare che siccome nessuno scrittore fra 
gli antichi ammette la presenza di donne alla nascita di 
Pallade, cosi i soli nomi di esse scritti nel Disco ce le pos- 
sono far conoscere. Crede il nome Tosa spettare a Miner- 
va quasi velisi de' Greci, e non a Giove come altri pensa- 
rono: questione che debb' essere sciolta dal solo consenso 
de’dotti che vi scrissero in seguito, come vedremo. La voce 
Thalsa segnata presso Ja donna che vedesi alle spalle di 
Ciove, la ricerca nella greca «aìeia yubescens colla facile 
permutazione della s etnisca in m. Sotto questa denomi- 
nazione trovasi, com’egli osserva, e la Musa Talia e Giu- 
none, ricavandolo da Pausania in più luoghi 1 e da Pin- 
daro <; onde a Giunone attribuisce e la figura e'1 nome 
che l’indica. Due simboli egli osserva nel Disco spettanti 
a Giunone clic favoriscono la sua opinione ; l’ albero del 
Melograno, ed il Cuculo che vi è sopra. Io non dubito del 


i Buonarroti , ad Monumeni. «Ir. 
Drrapster., explic. et coujcct., J u, 
P 9 - 

a In Dempstrr., lib. de etr. Reg. 

Parali poni., in tab. i, p. 18. 

3 Templi Numen Tttlean , idest 
adultam I Uno f iem vocant. Pau- 
sai*. iu Borot., cap. li, p. 71 5 . 


lunonem Jovi nuptcun ts).bov va- 
casse. Id. in Arcadie-, cap. xxn, p. 
6fo. 

4 Pindarus quoque (Vem. JT) hoc 
eodem nomine lunonem Ilebes 
ma treni nuncupat. est e nini a «**• 
/«* pubcsco. Passeri, 1 . c.it, p. ai. 
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primo, giacché anche il Montalbani per tale lo giudica, e 
il monumento par die chiaro Io mostri ed incontrastabile.: 
nè controverto il secondo, mentre quella forma di animale 
a molti volatili può attribuirsi. Adduce Pausania in prova 
che a Giunone era dedicato quel frutto ; e per vero dire an- 
che varie medaglie si potrebbero citare che attestan lo stes- 
so ». La ragione di tal dedica non si cerchi, perchè Io 
stesso Pausania ce la dà per arcana ’. L’emblema poi del 
Cuculo allude alla nota favola di Giove che trasformato in 
esso potè essere accettato nel grembo della verginella Giu- 
none, e cosi restar da esso ingannata : favola che indicata 
da Pausania è addotta dal Passeri per chiarir quanto trova 
nel Disco. La voce presso l’altra Dea si legge da questi 
Tbana, e si spiega per significato di Dea, padrona, signora, 
prendendo radice dalla lingua greca ; ma egli- non dichiara 
qual Dea particolarmente vi si accenni. Io non riporto le 
varie sue congetture , mentre in altri scrittori trovasi di die 
meglio appagare la curiosità dell’erudito. Nè più felice si 
mostra per la interpetrazione del nome che spetta a Vul- 
cano. ■ 

11 Fabretti inserì fra lo sue iscrizioni la figura incisa 
scorrettamente in legno di questo Disco unicamente per 
dimostrare die Minerva simboleggia il consiglio, e perciò 
fuvoieggiavasi nata dal cerebro di Giove *. 

Il Causeo che parimente lo riproduce inserito fra i sacri- 
ficiali strumenti, poiché già invalsa era l'opinione che tali 


i Paus. in Corinth. , cap. xvn, p. 
*48. 

a Qnae de malo punico arcanis 
consigliata sunt sacris, silcnlio 


praetereo. Pausan., 1. cit. 

3 Fabrmi , Inserì ptiòi». antiq. do- 
mesi., cap. vii, oum. 38”, p. 538. 
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Dischi fosser Patere et r use he, si diffonde in parficrtlar mo- 
do sul significato dell'intiero soggetto clie vi si contiene 
non dii \ cruna interpetrazione alle donne che assiston Gio- 
ve, ma le chiama soltanto ostetrici, Ammette esser Vulcano 
il giovine bipennato, perchè fu quegli che aprì il capo di 
Gioie d'onde Pallade venisse a luce Coll’ autorità di For- 
nuto prosa 3 che Minerva è propriamente l’ intelletto di 
Giove o la di lui provvidenza, talché iti onor di Minerva 
furono ionizziti tempj alla Provvidenza. Adduce quindi Por- 
firio presso Eusebio 4 e Giorgio Codino 5 per ispiegar che 
Giove sta sedente a denotar la stabilità e la fermezza di 
sua potestà; che è nudo nella superbir parte del corpo per- 
chè apertamente fa mostra di se agli spiriti intelligenti e 
celesti, ma che ha coperte le parti del corpo inferiori, per- 
chè Dio è nella sua essenza nascosto ai mortali che abita- 
no in questa bassa terra. -Giudica lo scettro indizio di po- 
testà, e in fine quell’uccello che egli tieii per un'aquila, 
erede indicar l’imperio di Giove sugli spiriti aerei. La mia 
pratica de’monumenti vi si oppone, perchè vidi l’aquila sem- 
pre aderente a Giove, e non posata su d’un alberetto, che 
scemerebbe la dignità di si fastoso animale. Nella Raccolta 
d' antichità romane, ove è stalo riportato f-interessante di 
lui trattato degli strumenti atti ai sacrifici, trovasi ripetuto 
anche il Disco in rame ® simile a quello eh’ è nel Museo 


i Causo! , Mas. Boro., Tom. u. 
Soci. in, Insti uni. Sacrif. apta, 

tal). ?3. 

a Lucian.. Dinlog Dcor., DiaL ym, 

. p- «4- 

3 riunirne , de Dcor. , p. 43. 


4 Lib. tu , Praep. Evang. , cap. ni , 
P % 

5 De Oi ig. ConMantinop. , F.vtat ia 
Oper. Mrurs., Tom. vii, p. t>o5. 

6 Gracv. , Anticj. Rum. , Tom. v, p. 
3ao. 
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romano, unitamente alla ripetuta interpetrazione , che per 
vero dire può ammettersi ancorché breve fra le più sodi- 
sfacenti che' siedo state date al Disco, del quale do tratto. 

Il P. Montfaucon, che fra gl inuumerahili monumenti da 
lui pubblicati non trascurò il Cospiano, accennò soltanto 
che il soggetto espressovi è Minerva dalla testa di Giove 
nascente per opera di Vulcano, e coll’assistenza di due fem- 
mine. Ma siccome trova diversità fra il rame che ne dà il 
Causeo il qual ne trasse il disegno dalle carte di Santi Car- 
toli , e quello del Fabretti che lo copiò da altro disegno esi- 
stente nella Galleria di Firenze, così nel sospetto che fos- 
sero stati in originale due Dischi diversi, ne dà due inci- 
sioni , 1 mentre in sostanza non si ppposce che quel solo 
Disco nominato il Cospiano attenente al museo di Bologna, 
espresso in questa Tav. X. • .vi - 

li Proposto Goti che ha dato alle stampe un intiero Mu- 
seo di numerosi etruschi monumenti, uon ha trascurato il 
Cospiano % emendando lo sbaglio di alcuni che' anteceden- 
temente lo avean espresso in senso contrario , esibendo a 
destra ciò che nell’ originale è a sinistra, e cosi viceversa. 
Corregge pure il Fabretti 3 , che Io espose come esistente 
nel museo Mediceo di Firenze, ove non fu mai; bensì vi 
Se ne conserva un antico diségno 1 che io credo sorgente 
di quell’ equivoco. Espone il metodo da lui tenuto per ri- 
portare con fedeltà dall' originale la stampa del montimeli- 

1 Montfaucon , Anliq. expliq-, Tom. 387, p. 538 . 

li, p. 144, pi. lmi , num 1, e 2. 4 Vedasi alla Galleria Hi Tircure 

2 Cori, Mus. etr., Tom. 1 , Lab. cxx, il libro Hi Jiaigui intitolato Ma* 

el Totu. 11, p. 3 at). geo a) num. a 3 y nella stanza dcV* 

3 liMcript. amitj., cap. vii, num. ta dfl /rute. 
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to , qual è quello di servirsi del calco o impressione tratta 
dall' originale medesimo già inciso a foggia di un rame da 
stampare-, metodo il più sicuro , che uso anch' io quando 
abbia alle mani li originali, perchè ognuno conosca preci- 
samente il vero carattere dell’ aotico disegno dei Dischi. 

In quanto alla favola espressavi crede il Cori, che le 
varietà che passano fra il racconto fattone da Luciano e 
da altri scrittori Greci e Latini, e l’espressione del monu- 
mento, derivino dall' aver gli Etruschi favole altrimenti 
narrate da quelle dei Greci; ed io penso che l’autore del 
Disco non già per seguir le favole etrusche, le quali per lo 
più trovo esser le stesse che quelle de’Greci, ma per espri- 
mere che in quell’ azione si rappresenta ud parto, fu co- 
stretto a porvi 1 intervento di due levatrici, sebben taciute 
dai mitologi greci e latini, come dimostrerò a miglior luo- 
go. Anche le piccole accidentali variazioncelle d’ esecuzione 
son pel Cori argomento di differenza fra nazione e nazio- 
ne : cosi nota il fulmine nelle mani di Giove d’ una forma 
non comune, e perciò particolarmente etnisca, com’egli di- 
ce; e intanto non osserva che tale è variatissimo in molti 
Dischi sebbene egualmente etruschi. Lo scettro di Giove 
è pel nostro Antiquario altro segno di etruscismo nel di- 
sco, e ciò deriva dalla casualità di picciol frego che nella 
sommità del bastone si vede nel disegno prodotto dal Go- 
ri, e che io non ho posto nel mio, perchè lo trovo trala- 
sciato negli altri disegni fatti in Bologna colf originale alla 
mano '; forse perchè ogni altro disegnatore giudicò quel mi- 
nuto segnuccio fattovi per puro caso dall ingiuria del tem- 

1 Veti, i disegni da me citati del Moni albani , del Fai treni e del Legati . 
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po, e non già dalia mano dell’artefice di tutto il graffito', 
nè tampoco ad oggetto di distinzione fra gli scettri etru- 
schi e i non etruschi. Le Urne etnische di Volterra, che 
hanno spessissimo nei loro bassirilievi insegne tali d’ im- 
pero, non ce le mostrano diverse da quelle d'altre nazioni. 

Entro all’uopo in sì minute discussioni sperando far co- 
sa grata al culto pubblico nel determinare in che consista 
positivamente e solidamente il tanto ricercato etruscismo 
dei monumenti che io prendo in esame. Osserva il Cori 
(oltre il già notato da altri ) che Pallade manca del capo 
della Gorgone non per anco troncato da Perseo per di lei 
virtii. Crede poi Giunone la donna che stende le braccia 
verso Minerva , unicamente perchè porta sulla fronte un 
diadema più ampio e più ornato dell’altra: ma ciò non ba- 
sta a distinguer Giunone, poiché vediamo nelle urne etru- 
sche diademi magnifici in capo ad ogni qualità di donne 
che non per questo si reputano tutte Giunoni. Giudica il 
ramo d’erba od albero, efie si vede a’ di lei piedi, essere a- 
nalogo . alla massima de’ poeti che ove passeggian gli Dei 
nascano piante di fiori odorosi: interpetrazione, della quale 
egli stesso non si mostra pienamente appagato, èd alla quale 
spero sostituirne una più persuadente . Considera l’ altra fi- 
gura per Venere posta a soccorrer Giove nel parto qual’ al- 
tra ostetrice unitamente a Giunone; lo che ammetterei se 
altri esempi di antichità figurata o scritta mi. facessero certo 
che Venere sia stata per alcuna volta occupata propriamen- 
te a simile ufizio. Quanto al volatile creduto anche dal Co- 
ri una colomba, eh’ è motivo per lui di suppor Venere la 
donna predetta, essendo suscettibile di varie interpetrazioni, 
io preferisco per esso le opinioni già esposte del Passeri che 
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mi paion le più ragionate Suppone poi che 1’ etrusco ar- 
tista abbia espresso Vulcano con piede sopra uno scoglio 
per indicarlo zoppo; al che oppongo avere. osservato che si- 
mile atteggiamento è frequente in gemme ed in altri mo- 
numenti greci e romani ove non sempre s' incontra Vul- 
cano. Ne faccia fede per tutti il vaso Mediceo che ha due 
principali eroi della Grecia spettatori del sacrifizio d’ Ifige- 
nia, ed in simile positura, che per lo più è propria di quei 
che stando in piedi in atto di riposo ragionan con altri; * 
cosi appunto trovasi in altro Disco Mercurio die ragiona 
con Paride. 5 Nè può accordarsi al Cori, che l’etrusco ar- 
tefice abbia postò nel Disco il pomo granato per avere nel- 
la sommità una quasi corona radiata come simbolo della 
suprema potestà di Giove; poiché nelle mitologiche o in al- 
tre antiche rappresentanze la potestà suprema o regia non 
si esprime con la corona radiata , mentre le corone reali 
presso gli antichi eran di forma molto diversa da quella a- 
dombrata nella sommità del pomo granato. Molto meno può 
ammetterei che per esser nati i due gemelli Diana ed Apol- 
lo presso un albero in Deio, si deliba intendere che fra gli 
alberi si convenga la nascita d’ ogni nume; con che vuole 
il Gori spiegar la ragione degli alberi espressi nel Disco . 

Passando egli all’ esame delle lettere che vi sono , sup- 
pone che gli Etruschi indicassero i loro Dei con un cogno- 
me loro , piuttosto che col nome proprio ; lo che quanto 
abbia poco fondamento, potrò farlo manifesto coll’ esame 
dei molti nomi di Dei che si trovano sparsi nei Dischi, Leg- 

1 Vd, *p. a 1 1 . nnm. 556. 

a Milita, Galene Mytholdg.» pi. lct, 3 ld., pi. cu , nnm. 535. 
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ge pertanto il Cori la voce tinà, e la spiega per tonans, 
ma con qual fondamento? Minerva, com’egli dice, non ha 
nome scritto, perchè non avealo per anche ricevuto da Gio- 
ve . Prosegue il Gori leggendo thana che trova simile al 
Greco ei«, Dia, Diva, Dea, e rigetta il parer del Bourghet 
che vi lesse audax, magnanima. Per la voce tu alma che 
spetta alla da lui creduta Venere, ammette l’ interpetrazione 
del Bourghet che spiegò refociìlatrix. Presso a Vulcano leg- 
ge Gethlatìm, e gratuitamente suppone significare Ignis De- 
us- L’approvazione delle interpetrazioni ragionate dei dotti 
moderni che io.son per esporre, relativamente ai nomi scrit- 
ti in questo Disco, sarà la più spedita censura che si possa 
fare agli antecedenti da me accennati. Circa la favola e- 
spressa nel Disco, ammette anche il Gori che possa allude- 
re alle arti, per la presenza di Minerva e di Vulcano , ed 
alla provvidenza divina per la stessa Minerva emanata dal 
capo di Giove. 

Il Foggini * che ad istanza degli Accademici Etruschi tes- 
sè una lunga dissertazione sul Disco Cospiano, prova con 
essa in primo luogo l'incertezza degli antichi sul vero si- 
gnificato allegorico della favola in esso contenuta, e ripor- 
tandoci il rame ov'è il Disco in senso contrario come altri 
fecero, T esamina minutamente, e si getta dal parer di co- 
loro che dicon Venere la donna che sostien Giove, e per 
il suo modo di vestire, che a parer mio nulla decide in que- 
sto caso, perchè nulla ha di particolare che solo a Venere 
spetti, e per la colomba che già dissi poter essere anche 
tutt’ altro volatile, e per la sua influenza sulla generazione; e 


» Dissert. dell’ Accade mia Etnisca di Cortona, Tota. 
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intanto non riflette il nostro Autore che qui si tratta in spe- 
cial modo di parto piuttosto che di generazione. Reputa poi 
Giunone l'altra e pel diadema, cosa già da me combattu- 
ta, e per la di lei presidenza ai parti, e intanto non ram- 
menta che anche Diana ebbe lo stesso incarico. Giudica 
Vulcano e non Mercurio il Nume bipennato e per la capel- 
latura , che io non so adottar come valevole conferma di 
sua sentenza, e per esser nominato dai favoleggiatori pre- 
sente al natale di Minerva, lo che ha forza di pruova, e 
per la differenza del nome appostovi setMan , mentre in al- 
tri Dischi il vero Mercurio vien detto Tonasi pruove che 
appagano ogni buon critico. Nè so perchè non si aggiunga 
esser qui riconosciuto Vulcano per la scure, suo proprio 
simbolo usato sovente nelle arti antiche l . E per le di lui 
dotte ricerche se realmente quel giovine sia Vulcano o Mer- 
curio o Prometeo, giacché tutti e tre, com’egli prova, fu- 
ron detti ritrovatori del fuoco, e tutti e tre sono stati da 
diversi Scrittori favoleggiati coinè ostetrieatori di Giove , pa- 
re a me chiaro che la favola voglia esprimere 'principal- 
mente che le arti meccaniche quasi tutte figlie del fuoco 
hall dato ajuto al nascimento delle scienze per Minerva si- 
gnificate. Dà quindi plausihil ragione della semplicità dello 
scettro che ha in mano Giove, quale antico pastore e in- 
sieme re, che con semplice verga guida il suo gregge e go- 
verna il suo popolo. Noti sto a ripetere che il Foggini co- 
me altri che. scrissero sii questo Disco, si diffusero nell’esa- 
ntinare a «piai sorta di sacrifizi servisse quél)’ utensile, cre- 
dendolo già una patera sacrificiale; di che ho ragionato ab- 

1 V. Mi il in , Y»s. Perni., Tom. 1 , pi. ix , p. aa. 
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bastanza in contrario. Osservi il mio lettore come cosa sin- 
golare, che il Foggini ed altri Antiquarj attribuirono a parti- 
colare per noi recondita dottrina degli Etruschi ciò che non 
poterono spiegare nei monumenti. Eccone le di lui precise 
parole. « In quanto poi al luogo, ove gli Etruschi credes- 
sero che Minerva nascesse, le piante, che quivi nella no- 
stra Patera si veggono espresse, questo solo ci additano, 
aver eglino creduto non esser ciò seguito in cielo, ma in 
terra. » Io vedo per altro che questa dottrina Etrusca ha 
vita solo finché da altri autori non si trova la vera ragio- 
ne di quelle piante. Dunque gli Etruschi ebbero o non 
ebliero dottrine particolari e differenti da quelle de Romani 
e de Greci? La moltiplicità dei monumenti, che mi pro- 
pongo produrre in quest’ opera, recheranno gran luce a di- 
scutere questa questione . Chiude il Foggini la sua dotta 
dissertazione colla ricerca della interpetrazione dei nomi 
scritti nel monumento, in che non si è mostrato più felice 
di quei che ne scrissero nell’età sua. 

In fatti il Passeri perspicace investigatore di lingua etru- 
sca notò nelle sue lettere Roncagliesi *, che per quanto 
chiarissimi uomini avesser parlato di questo Disco , poco 
era stato detto fin allora di verisimile intorno ai nomi in 
quello segnati; e nell' esame ch’egli ne fa, crede che faina 
dipenda da che vai nudricc , epiteto ch’ei suppone trat- 
to dall uffizio. nel quale la donna cui appartiene è occupa- 
ta; e ne inferisce per questa come. per altre osservazioni,' 
che gli Etruschi non ci trasmisero già i nomi dei loro Dei, 
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ma gl' indicaron solo per varj epiteti ; questi metodi peral- 
tro non reggono alla costante osservazione della inoltipli- 
cità de’ monumenti che io aduno espressamente per appa- 
garne i curiosi indagatori. Ed infatti poco appagato egli 
stesso delle etimologiche sue ricerche, n’esibisce varie d' u- 
iiu stesso nome, nè sa qual sarà la più accetta. È perples- 
so pur anco se il nome Tiva spetti a Pallade o a Giove, 
giacché prima di lui altri l'ascrissero a questo, ed egli vuol 
provare con lunga serie d’ etimologie quanto più a quella 
convenga ; ma riportandone in seguito il parer del Lanzi , 
guiderò con maggior sicurezza il mio lettore a scegliere il 
più plausihil partito fra le varie esibite opinioni. 

Allora quando il Lanzi ebbe in animo di darci un sag- 
gio di lingua etnisca , vide la necessità di prevalersi dei 
Diselli in bronzo manubriati , ove molte voci etnische so- 
no scolpite , e adunatine un discreto numero dei più genui- 
ni, ne inserì diciotto incisi in tre tavole in quella celebra- 
tissima sua opera; e di quelli scrisse tanto quanto era ne- 
cessario all’intelligenza delle voci che vi si contengono; e 
dato principio al trattato di essi (che intitola Patere Etni- 
sche) dal Disco Cospiano 1 come altri avean fatto, lo de- 
scrive non senza qualche leggerissimo equivoco di pertinen- 
za dei nomi alle figure. Fra le spiegazioni che fino a lui 
erano state date alla favola del Disco, approva quella che 
Mons. Foggini trae da Stesicoro il quale la inventò per in- 
segnare che la sapienza non è opera umana, ma dono del- 
la Provvidenza. 

AI parer di coloro che crederon Tina il nome di Palla- 

i Lami, Saggio di ling. tir., Tom. u, p- 190, nv. vi, nuta. 1, 
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de, oppone l’autorevole esempio di altri Dischi ove questa 
Dea è detta espressamente Minerva, onde è che il nome 
Tina si dovrà credere 1’ etrusco sicuramente attinente a 
Giove; ed a dii ne chiede ragione la rende il dotto auto- 
re, osservando che a lui può competer quel nome assai 
naturalmente supponendolo derivato dal dorico zi, ' o aì», 
onde l’antica Etruria che mancò delle prime lettere, sosti- 
tuendo l'affine formò Tuia. Non attende il Lanzi l’ultima 
lettera in quella lingua nella quale esperimenta queste si va- 
ghe e sì ridondanti. Vuol poi che Tiialna si legga con au- 
siliare Thalina, e derivata dal greco si spieghi muli- 

na, che è la Venere noi,,,* d’Artemidoro Propone quindi 
potersi leggere anche e&w da sin. orior, germino, aggiun- 
tavi una desinenza simile a rumina dall’ antico ruma. Os- 
servo io per altro che tali interpetrazioni provengono in 
parte da una precedente persuasione che la donna a cui ap- 
partiene quella voce sia Vènere, indicata anche dalla pian- 
ta eh’ ci crede un mirto, e dal volatile che tiene per una 
colomba , come egli accenna descrivendo il Disco: cose tut- 
te che ho già revocate in dubbio nelle pagine indietro. La 
voce Thana ch’egli crede provenir da la spiega per 

Diana o altra Dea, che invoca vasi ne’ parti sotto nome di 
Lucina. Più anche naturalmente credè derivar da o.i t che 
dovean dire in luogo di zii t • E quivi aggiunge che i lati- 
ni da Divus, che fu nome di Giove *, formarono Bivi ara * 
ed accordatamente Diana : gli Etruschi da ei K fecero Tub- 
ava, e accordatamente Thana. La finale, secondo il Lanzi, 

i Eusut. in Hom., p. i38^. 

S Lanzi, I. cit., p. ig3. 

3 Sub love a gore, e sub Divo a- 
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spesso indica filiazione; ond’è che crede probabilmente de- 
rivarsi dalla madre e.,» che gli antichi scrivevano e» . Consi- 
dera per ultimo il nome di Vulcano, Setnlans, che supplisce 
coll'ausiliare Setiilanes, voce che tanto ha esercitata la cu- 
riosità degli antiquari; ascrivendo, com’egli dice, più patrie a 
questo vocabolo che non si ascrivono a Omero. Suppone 
pertanto con Varrone, che dalla forza e violenza del fuoco 
sia derivato il nome di Vulcano, e trova giusta l’ etimolo- 
gia di una deità a cui tutto cede, e a cui, giusta Omero, 
niun nume può resistere ■. Gli antichi Greci disser a» per 
vis. Da questo vocabolo ei dimostra provenir o »» i t valiiius, 
vio/ens. Ma siccome gli antichi alle aspirazioni sostituivano 
or la T or la S, e gli stessi popoli di Axo in medaglie se- 
gnavano r*;;w, a , cosi egli trova che i Latini fecero Volca- 
kos ; e i Tirreni che non avean ogni vocale fecero Sbuca- 
Nes, e poi con picciola alterazione Sethianes . Crede per- 
tanto quel grand autore di non dovere impiegare molta 
opera a persuadere ogni lettore sulla verisimiglianza di ta- 
li etimologie, dopo avere a lungo nella sua bell'opera con- 
siderato le alterazioni che soffre una voce stessa fra nazio- 
ni diverse . 

Illustrando il Visconti un suo celebre Disco, prese occa- 
sione di esaminare anche il Cospiano rappresentante i nata- 
li di Minerva \ Ivi ammette che Tina o Dina, com’egli leg- 
ge, sia lo stesso che su Giove, dottamente osservando che 
1 epentesi della n nella voce si» è molto conforme a’ dialet- 
ti della greca lingua costumati in Italia, che amarono in- 

i Jliad-, xxu , v. 35y. 3 Visconti , Mui. P. C?em-, Tom . rr f 
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terrò mpere eoli’ v le terminazioni pure di quella favella, fa- 
cendo cosi da a<tii A»T»ot Latonam , da ti)u a,r t «; Dido- 
netn -, epentesi analoga ancora al genio del prevalente in Ita- 
lia dialetto Dorico, secondo il quale, come i grammatici av- 
vertono, anche le terminazioni pure de’ verbi s’interrompo- 
no coll’ ir, dicendosi '(»„ in vece di tu, » f i»« in vece di «pi*. 
In quanto poi alla parola Thalsa propone che in vece di 
spiegarsi per Venere come fece il Lanzi, s’interpetrl [ver 
eii>a o 'Pallosa mentovata da Pausauia *, da Igino * e da 
altri come una delle Ore, Dee del tempo e delle stagioni, 
che tutte portano a compimento, secondo le antiche allego- 
rie, le produzioni dell' universo . Quivi crede il Visconti che 
l'Ora abbia maturato nel cervello di Giove la divina fanciul- 
la da Metide concepita, e trova che Tesser seminuda ne ca- 
ratterizza la qualità, mentre così rappresentansi ordinaria- 
mente e le Grazie e le Ore loro compagne. In quanto al 
volatile che a lei sta vicino, confessa il Ch, A. non vedere 
nell’ aite di siffatti monumenti, come determinarlo, se piut- 
tosto per la colomba della pretesa Venere, che per l’aquila 
astante a Giove. Che se per colomba si voglia, sarà corn’ei 
dice una delle Dodonee a Giove sacre, o di quelle che Gio- 
ve stesso nudrirouo, come pensò il Sig. Ileeren s . Tenne 
anche opinione il Ch. Visconti die l’altra donna accompa- 
gnata dall’ epigrafe Thasa potendo leggersi anche Hasa, 
sia Anna Perenna, secondo le italiche tradizioni la nudrice 
di Giove, l’amica, e la confidente della guerriera fanciulla *. 
Tante varietà d’opinioni mi fan credere die quei due no- 

I Boeot., eap. xxxv, p. 780. giani , Romae 1786, p. v), net. (c). 

a Fab. cxxxvfu. 4 tirici . Fasi., lib. 111 , v. 65g, 6 ( 17 , 
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mi e quelle figure femminili sien suscettibili di varia inter- 
petrazione. Ma prima d’entrare in siffatta ricerca sentiamo 
completamente quanto tutti ne han detto, per aderire al 
più persuadente partito, o per sostituir nuove opinioni ove 
potessero aver luogo . 

Lettosi dall' Ab. Lanzi quanto il Visconti avea pubblicato 
in opposizione alle sue interpetrazioni, scrisse di nuovo per 
cedere in parte a migliore opinione, e in parte sostenere 
quanto credè aver detto con ben fondate ragioni ; ma quel- 
lo scritto noli vide la pubblica luce ai suoi giorni , e restato 
in deposito per Sovrana clemenza nella R. Galleria di Fi- 
renze, mi è stato permesso poterne estrarre le seguenti no- 
tizie . 

Giudica egli in questo suo manoscritto *, primeriamente 
essere stata celebre la Dea ’Vhalxa fra i Tirreni, perchè in 
due diversi Dischi la trova indicata. Parlando pertanto del- 
la prima che nel Disco del Museo Cospi ha nome di Tua- 
ka, dimostra che i Latini non bisognosi di mutare il i in 
>, dall' antico lupiter, a somiglianza de’ patronimici, fecer 
Diana; e qui si termina ogni questione sul significato di 
quella Dea e sulla voce che l' accompagna. Ma egli prose- 
gue il suo nuovo esame sull'altra Dea col nome di Thai.- 
ka, che in questo Disco stando alla sinistra di Giove quasi 
fosse una seconda ostetrice, lo tiene abbracciato e fermo in 
quell’ atto, e rammentando il volatile presso di lei, lo giu- 
dica sempre una colomba; con .aggiunger che per un tale 
indizio da più scrittori si tenne esser Venere, opponendo al- 
la opinione dell’Heeren e del Visconti che giudiearonla co- 


i La cui , ms. di Gallcr., a. 4 Lapida Antiqui, .Y umismata, Pondera , f'asa re. 
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lomha Dodonea spettante a Giove, che più verisimile sareb- 
be ove quel Nume comparisse fanciullo, mentre in quella 
età ebbe nudrimento dalle colombe ; ma come la capra no- 
drice di lui più celebre spesso dagli antichi si appone a 
Giove barn biuo, nè mai forse a lui adulto, crede lo stesso 
essersi fatto della colomba: cosi stabilisce che l'aquila è il 
perpetuo simbolo di Giove, e la colomba il simbolo di lui 
bensì, ma nella sua infanzia. « Che se anche la colomba 
della Patera ( mi servo delle sue stesse parole ) si dovesse 
accordare a Giove, non è facil consentire al Sig." Hecren, 
che la Tu alì) a ivi espressa sia la Lucina degli Etruschi, 
perchè trovandosi in questa Patera Cospiana chiaramente 
Diana che equivale a Lucina, l'altra ostetrico debb’ esser 
diversa Dea. » Qui non posso astenermi dal dire che se i 
mentovati rispettabili scrittori, in luogo di occuparsi nell’ in- 
dagine della Lucina Etrusca si rammentavano che due Lu- 
cùie son chiare nella Mitologia degli antichi, come avrò 
luogo d'esporre, la spiegazione di. questo Disco e delle voci 
che 1' accompagnano sarebbe stata in poche righe sbriga- 
ta. All’opinione del Ch. Visconti, che vuol quella donna 
riconoscer per Tallo o Tallona una delle Ore, oppone ri- 
spettosamente che il di lei nome era sì poco noto in Italia, 
da non supporsi frequente nei monumenti, essendo le Ore 
universalmente conosciute dagli antichi sotto i nomi di Di- 
ce, Irene ed Eurinome';nè altrimenti nominaronle il cosi 
detto Orfeo, e Museo, e Pindaro, e Diodoro, e Apolludoro 
e Fornuto. Conviene il Lanzi che più tardi si pensò a far- 
ne or dieci or dodici, una delle quali fu Tallo o Tallona; 


i Hcsiod-, Thcog-, v. 1)0 3. 
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ma osserva altresì avere aggiunto Pausania , che in Atene 
ove ella era venerata, non si seguiva il parer comune cir- 
ca le Ore, ma una particolar tradizione della città; e per- 
ciò forse Clemente Alessandrino nomina Tallo espressamen- 
te come Dea degli Ateniesi. Ecco in qual modo ne inferi- 
sce il Lanzi che una Dea sì poco nota, o alinen tardi fuo- 
ri d’ Atene, e che non ha lasciate tracce del suo nome in 
Roma, non potesse poi esser sì celebre in Etruria da ve- 
dersi collocata ne' monumenti come ostetrice di Giove. Que- 
ste ragioni unite al simbolo sempre pel nostro scrittore di 
una colomba, lo fanno opinare che la Thalna non sia che 
Venere, a cui gli antichi dettero per simbolo un fiore non 
bene aperto, come vcdcsi nella celebre Ara Capitolina, 1 
detto da Greci 4 s;ì« e ThaUus dai Latini. Soggiunge in fi- 
ne che se altre opinioni avesse a proporre sulla persona e 
nome di Tualvà, vi sospetterebbe una di quelle Ninfe ce- 
lebri di Dodona, che avendo nudrito Giove in Creta bam- 
bino, ebber poi da lui in consegua il pioeoi Bacco e lo nu- 
datomi in N'isa, e furono iu ultimo cangiate nella costel- 
lazione delle ladi * ; e soggiunge molto adattatamele al- 
I uopo presente, che la principale di esse nudrici.di Giove 
è detta da alcuni Amaltea, ma da Igino Altea; e con lui 
consentono in questo nome gl' interpetri . Crede pertanto 
che questa Altahca fra gli Etruschi soliti ad alterare i no- 
mi coìl metatesi e con epentesi facilmente divenisse Tlta- 
lena, o Titillila, 

11 Millin fra gli ultimi scrittori di questo Disco esibendo- 
lo anche in rame *, fa eco soltanto a coloro che dissero 

i WincLelm. , Monura. IneU. , lav. a Homtr, Hi*d. r lib. xvm , v. 4 8 6. 
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esservi Minerva armata che esce dal capo di Giove, al qua- 
le Vulcano ha aperto il cranio colla scure; che Diana Lu- 
cina trae la fanciulla dalla testa del Padre sostenuto da Ve- 
nere, caratterizzata da una colomba posta sopra un albero 
dietro di essa; che nel fondo vi si rappresetitan le nuvole 
dell’Olimpo, e che i nomi scritti notano l’espressevi Deità. 

Terminata la narrazione in compendio di quanto è stato 
scritto sul Disco Cospiano, avanzo anch’io le mie opinioni 
sopra ’1 monumento e sopra quanto n'è stato pensato. Avrei 
desiderato primieramente maggiore esattezza nell’analogia, 
che dai soprallodati rispettabili scrittori si è ricercata fra ’l 
monumento ed i classici che a spiegarlo sono stati citati; 
come, per via d’esempio, se ammettiamo che l’uccello po- 
sto sull’albero espresso nel Disco sia la colomba Dodonea, 
dovrebbe confrontarne la specie dell’albero; or mentre sap- 
piamo che l’albero delle colombe Dodouee fu nna famosis- 
sima querce 1 r vediamo nel Disco essere un picco! melo- 
grano, come già ho notato nelle pagine indietro . Debbo 
dichiarare peraltro, che il piccol frutto contenente il seme 
nelle piante di mirto ha una forma che molto si assomi- 
glia ad un piccolissimo pomo granato; tanto che contro di 
coloro, che dissero mirto quella pianta nel Disco, sta sol- 
tanto , che la non si espresse mai nei monumenti per mez- 
zo del suo frutticello, ma soltanto delle allungate sue fo- 
glie. A differenza il melograno che fu celebrato per i suoi 
frutti, coi frutti stessi si fa distinguere nelle opere delle ar- 
ti. E ardimentoso il pronunziate ove uomini si gravi e per 

1 Pocalemque sua terram Dodo- Irag. Seri ce a e , Tom. n , Comtnent 
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autorità e per dottrina disputarono con ogui loro sapere: 
non ostante, senza spregiare le opinioni loro avanzo le mie, 
perchè, secondo che io ne penso unitamente al Lanzi •, l'An- 
tiquaria Etnisca non essendo per anche adulta, i dubbj che 
si muovono circa ad essa, ove sien ragionevoli, rischiarati 
da nuovi lumi prsson talora passare in certezza. Qui mi è 
d’ uopo esaminare il soggetto del Disco, quasiché io fossi 
pratico artista piuttosto che letterato Antiquario, e per con- 
seguenza sospendo per ora ogni indagine sulle epigrafi ap- 
poste alle figure. E evidente elle vi si tratta del parto ili 
Giove emanante Pallade dal cervello. lui invenzione della 
favola non fu dell' artefice, ma di Slesicoro come dicemmo, 
che la descrisse, e con parole potò facilmente spiegarci che 
1 uscir di Pallade dal capo di Giove fu un parto di questo 
Dio: non cosi l’artefice, eli' essendo privo di verbi nel suo 
modo d’esprimersi dovette cercar soccorso da altre circostan- 
ze, giacché il vedere una donna armata soprapposta al capo 
di un uomo tranquillamente sedente , non avrebbe se non do- 
po lunga meditazione presentata alla memoria dello spet- 
tatore 1 idea d’ un parto , e quindi del parto di Giove . Ad 
oggetto dunque di prontamente esprimersi, (come ad esper- 
to artista appartiene) dii il fumine al provetto sedente, ed 
ecco un Giove, pose intorno a lui due ostetrici, ed ecco 
un parto. Ammettasi per similitudine, che 1 artista mede- 
simo avesse dovuto esprimere l'atto di Vulcano che per co- 
mando di Giove fenile con un gran colpi) di scure la te- 
sta di Giove stesso, allineili ne nasca Minerva, secondo la 
descrizione di Luciano. Chi non avrebbe ravvisato nella rap- 

j MS esistente nella Galleria di Fireiue. 
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presentanza di questo semplice fatto piuttosto un deicidio, 
che un’ operazione ostetricia? Dichiarata pertanto con tali 
esempi la convenienza nell' artista di ricorrere ad episodj ed 
accessorj per esprimere intelligibilmente il soggetto che l'au- 
tore descrive, vengo ad aver provata la necessaria, o alme- 
no la plausibile aggiunta delle due ostetrici nella nascita di 
Pallade, omesse dagli scrittori. Or quali individui poteva 
l’artista sceglier meglio a tal’ uopo, che le due Dee dichia- 
rate celesti ostetrici Giunone e Diana? destinate ad un me- 
desimo incarico e perciò di uno stesso nome, l una di Giu- 
none Lucina, e di Diana Lucina l’altra ‘ . Ma ciò non ba- 
sta: dovea l’artista indicare con espressisi simboli il nome 
delle due dive, come difatto par che siano indicate nel Disco. 

La donna che fra le braccia riceve la nascente Miner- 
va ha vicino ai suoi piedi un umile arboscello, ma suf- 
ficiente per indicare esser Diana che sovente si diletta fra 
gli alberi ad inseguir le fiere dei boschi , e perciò da Ora- 
zio è detta Nemorunujue Virgo 1 . Vedremo in altro Disco 
Diana parimente indicata con siffatto simbolo . Presso 1’ al- 
tra è un monlicello sul quale parimente è 1’ alberello , che 
dalle foglie e dai frutti par distinto per un pomo granato 
piuttostochè per un mirto: nè quel pomo che strettamente 
uniti tiene i suoi grani è estraneo alla Dea, che presiede 
alla conservazione della unione dei popoli , come appren- 
diamo dalle medaglie di Mainmea, ove si legge furio Con- 
servaln'jc 3 . Più verosimile ancora sarà il congetturare che 
il pomo granato vi sia come mistico simbolo, di che som- 

1 Calliuiac. , Hymn. in Del uni. , v. a Camiin., lib. iti. Od. kxii, v. i. 

(io. Gì , et Spanhcra. iu eu indetti, 3 Ved. Ces. Hip, Iconolog. , Tom. 

Tom. il» p. .fai. I» p. itt. 
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ministra qualche cenno Pausania nel descrivere la Giuno- 
ne Argiva, che da una mano tinca lo scettro, e dall'altra 
il pomo granato; su di che egli protesta di astenersi dal 
renderne ragione ', come uomo che religiosamente rispetta 
i segreti de’ misteri, nelle cui mistiche ciste anche tal frut- 
to ebbe luogo % forse per qualche allusione allo Inferno, 
d' onde Proserpina gustato quel pomo non potè più uscire s . 

Fra gli uccelli che son consacrati a Giunone panni più ve- 
risimile d’ogn altro quivi espresso il Cuculo. Giove, come 
ognun sa, trasforinossi in quest' uccello per ingannar la so- 
rella Giunone, la quale trovandosi incinta di lui, ebbe in 
risarcimento d’ onore e la destra del Tonante e la presi- 
denza ai parti col nome di Lucina a lucciido, perchè pone 
a luce i nascenti bambini s . Il Sig." Quatre-Mere de Quincy 
che dalla lettura di sari antichi e dalla osservazione de' mo- 
numenti congettura la rappresentanza della indicata Giuno- 
ne Argiva, le pone in mano il melogranato e. sullo scettro 
il Cuculo 5 . Si potrebbe anche dire , che il monticello sul 
quale si erge 1' albero del pomo granato , rammenti il mon- 
te Tauro sul quale Giunone fu da Giove sorpresa ancor 
fanciulla: e lo suppongo perchè vedo in. piana terra l’altro 
albero attenente a Diana. Io non starò ad esaminare se Giu- 
none realmente couvien che si seda presente al parto di 
Giove prestandogli soccorso , mentre sappiamo d' altronde 
che essa fu nemica di quella dotta prole; ma sia che 1’ ar- 


i Pausali., Coriuih., Kb. n , cap. SI II. 

p. i4« 

•a ld. , 1. cil. 

3 Ved. Ma ilei, 0*serr. ladleraric, 
Tora. ni, p. a47- 


4 Callimac . , Hymn. in Delum . 

1. eh. 

5 IsC J tipi ter Olympien ou l’art de 
la «ciilpturc antique, pi. \x, p. 

3a8. 
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tista di questo Disco non si mostrasse erudito abbastanza, 
sia che tali favole in mille guise narrate dagli antichi non 
lasciarono orma sicura per tesserne la rappresentanza ; sia 
che le dottrine dpi misteri, come questi Specchi c’ insegna- 
no, non ammettesser le favole tali quali si trovano presso 
il popolo e presso i poeti, certo è che in questa par che 
l'artista abbia voluto coi predetti segni indicare l'espressa 
voce di Giunone preferibilmente a quelle già supposte di 
Venere, di Tallona, delle Ore e di altre credute Deità. 

Ora si passi all’ esame delle voci scritte nel Disco . tana, 
per consenso anche del Lanzi che piu degli altri analizza 
quel nome 1 , è interpetrato per Diana, come accennai. Fra 
questo e 1’ altro nome talna vi passa picciola differenza , 
come non molta tra ’l nome antico latino di Diana, e quel 
di Giunone. Sentiamo Nigidio appresso Macrobio che dice 
Apollinem lamini esse , Dianaint/ue lanam , apposita D let- 
tera ifuae saepe l literae causa decoris apponi! ur ; ut re- 
ditur, redhibetur , redintegratur et similia *. Vi fu dunque 
un tempo che in Italia tra’ Latini si dissero le due Dee la- 
na, e Inno- Nè la pronunzia dovè porre tra quei due no- 
mi gran differenza, giacché in antico,, forse per simile affi- 
nità di pronunzie, si confusero due nomi laiuis ed Ion in 
un sol personaggio, sebbene il primo sia il Giano antico 
d’Jtalia, e il secondo sia Jone figlio di Xuto che regnò in 
Atene ed all’altro assai posteriore a . Presso gli antichi Orien- 
tali par che non si facesse differenza di nomi fra queste due 
Dee, giacché luno e lana come si ricava dai lessici Ebrei 


i Nigid. ap. Macrob., Satura., lib. a Ved. aer. in , p. 81. 

I , cap. u, p. uà. 
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van sotto un medesimo nome , ond’ è che poi conservassi , 
come io ne penso, l’opinione che avessero un comune in- 
carico di levatrici ", allorché forse d' una sola divinità si fe- 
cer più Dee . Vcdansi a questo proposito i due variati ro- 
vesci delle stesse medaglie degli Ascaloniti ove la Dea 
Siria che in Oriente significò egualmente Diana e Giuno- 
ne, si vede in questi rappresentata or coinè Diana perchè 
ha la luna in testa , or come Giunone perchè ha la co- 
rona turrita c il volatile presso di se come appunto è 
nel Disco, È a proposito il rammentare un insigne passo 
di Luciano, dal quale apprendiamo che nel tempio della 
Dea Siria in Oriente eravi anche la statua di Giunone , la 
quale partecipava alquanto di Nemesi, di Venere, di Mi- 
nerva , delle Parche e di Diana J . Noi troveremo una Dea 
ripetuta nei Dischi sotto questi diversi aspetti, lo che mi 
fa credere che quivi ancora possa esser la stessa . Ora mi 
limito a rammentare che nella famosa corona di Giunone, 
descrittaci da Marziano Capella *, fra le dodici pietre pre- 
ziose che rappresentavano i dodici mesi dell’ anno , quella 
che maggiormente splendeva per grandezza e per luce era 
la Lychnis i * * * 5 altrimenti detta Selenite o Lunaria, perchè fu 
notato che il suo lume cresceva e diminuiva secondo le fa- 
si lunari c . Tanto bastò perchè se ne facesse il principale 
ornamento della Giunone Assiria, che secondo Luciano a- 


i Veti. *«r. vi, taf. Q, rumi. e 6. Le 

medaglie furono pubbl- dal Car- 

diti. Noria. Op. omnia , Tom. u f 
Diss v , de F, pochi* Sjromaced., 

rap. ir, $ i , p. 533, et 538- 

i Cuciali-. Dtf Dea Syr., p. 4y8* 


3 Ibid. 

4 Lib. v , cap. y, p. 

5 Lucian., I. eie. 

6 Anonym. io Dionys. Perieg. , y, 
3.6. 
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vea molti caratteri clie gli eran comuni con la Luna e con 
Diana. Siffatti esempi rischiarano i motivi dei simboli di 
queste due Dee nei rovesci delle medaglie degli Ascaloniti . 

Ma comunque ciò sia, io son d'opinione che un artista 
possa indicare per mezzo di simboli , di accessorj , di em- 
blemi, di attributi e di episodj la persona che rappresenta, 
come appunto nelle levatrici di Giove ha preteso di fare con 
indizi di selva , di melograno , e del cuculo l’ inventore di 
questo diseguo. Quel nome talna ancorché fosse privo di 
evidenti affinità etimologiche col latino o col greco, po- 
trebbe nonostante esprimere Giunone in etrusco, giacché 
la lingua, per esser diversa dalla greca e dalla latina può 
avere e voci e modi e frasi e nomi diversi da quelli del- 
le altre due, di che ne abbiamo continuamente sotto gli oc- 
chi gli esempi 1 . Quanto ho supposto rapporto alla creduta 
Giunone, secondando l’opinione del Passeri, può incontrare 
qualche difficoltà nell’ osservare un altro Disco, dove una 
femmina che assiste Giove partoriente Bacco porta lo stes- 
so nome taliìa, che dovrebbe tenersi per altra Giunone pa- 
rimente assistente al parto di Giove in qualità di levatrice 
e Lucina, se Giunone è quella del Disco Cospiano. E d’al- 
tronde non par credibile che Giunone, la quale fingeasi dai 
poeti aver cooperato alla morte di Bacco bambino e di sua 
madre Seinele, ne favorisse la nascita col suo soccorso;. Ma 
riflettiamo che le favole’ antiche Orientali ed Orfiche sole- 
ansi narrare, coin'io dissi, diversamente dalle Greche poeti- 
che e più recenti, c che trattate nei Misteri, ancorché gre- 

i V. Lanzi , Saggio di ling. etr. , SMnenlc nell' opera. 

Toni, ti, p. a’tH , ed altrove spar- 
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camente , conscrvavan per altro qualche tratto di Orienta- 
lismo. Non dico ciò a puro azzardo, ma giornalmente lo 
scuopro nelle indagini che faccio nei più antichi vasi di- 
pinti slattanti ai Misteri ( come ognuno in oggi si persua- 
de •) od in esempi-, che sarò per citare in piu opportuna 
Occasione. Sotto questo aspetto può l'artefice avere avute 
delle particolari ed occulte ragioni ili porte Giunone ove 
a noi non par conveniente. Io pertanto sospetto che la Giu- 
none del Disco sia quel Nume die in Egitto ebbe culto 
particolare , c di cui i Greci ce ne trasmisero le notizie no- 
minandolo ir,», e aì.» ed anche A»*p, voce che interpetra- 
rono per Giunone e j>er Venere, come .per molti esempi 
osserva il dotto labloliski *: non però quella Giunone, della 
quale i Greci e i Latini inventarono straijissùne gelosie pel 
marito suo Giove, mentre questa sj dice chiaramente da 
Erodoto essere stata ignota in Egitto 3 ; nè quella Vene- 
re celebrata da’ Poeti figlia della spuma del mare, moglie 
di Vulcano' ed ausilialrice d’ illeciti amori , poiché ancor 
questa fu straniera a tutto 1’ Oriente non che in Egitto 4 ; 
ma quella deità che per Giunone e per Venere celeste , se- 
condo che accenna Plutarco, fu dagli Orientali col nome di 
Dea Siria venerata, come Dea madre della natura tutta, e 
della generazione, e della germinazione, e della prosperità 
delle creature viventi 5 , Nè questa al dir di Marrubio fu 
ignota agli Etruschi,- ma fu loro propria; mentre secondo le 

p. 180, 

4 \ id- liltlonski , Pantheon Argypt., 
I. cil. 

5 Pinture, iu vii» Crass. , p 553 . 


i V. Lanzi, Vasi antichi dipinti, 
Dìm. il, $ u, p. ■ 35. 
a Pantheon Acgyptionim, lib. i, cap. 
1 , p. 5 , e mn|. 

3 I Ir rodo! , Hisior., Jih. n, cap. l. 
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sue parole Lunata ac limonerà eamdetn putantes ' , lo elio 
perfettamente consuona colla prossimità dei due nomi po- 
c’ anzi osservati nell' Etrusco tati a , e talì-a . Potrebbe es- 
sermi opposto che gli Etruschi nominaron Cupra la Dea 
Giunone, come insegna Strabene J . A mia ditesa mi valgo 
delle osservazioni del Lanzi, che tro\ ò alle Deità vari no- 
mi, secondo i diversi tempi e le diverse città e popoli J . Ed 
in vero i monumenti e le monete d' Etruria ci presentano 
i nomi di non pochi soggetti diversi da quei dei soggetti 
medesimi lasciatici dagli autori, che dell’ Etrusco ci vollero 
dare qualche contezza A Se bramiamo dunque indagar la 
derivazione più antica ili quel volatile, potremmo dire che 
la citata Dea polinomia alla quale appartiene, fu da vari 
Latini rammentata con antico nome di Dione o Dionea 5 
che dal nome Giunone non si scosta gran fatto, qualor si 
sciolga in Dea Inno pretto latino, o di Iona latino, più 
antico, per le ragioni da me allegate parlando altrove di 
Diana 6 . Sostiene il Bianchini sommo filologo, che la voce 
Dione in linguaggio degli Orientali vale lo stesso clic Dea 
Colomba composta da Di nome indicante la divmità , e Io- 
na che si rende colomba t . I Greci che tutto alteravano 
per le loro etimologie, dissero colombe, per tal ragione 
cred’io, quelle donne che dall’Asia (donde proviene anche 
l’idolo Dioneo) vennero in Dodona, e fondarono il famoso 


i Macrob. Satura., lib. i, cap. xf, 
p. i3o. 

a Lib. y, p. 3 f x). 

3 Lanzi, Sagg. di ling. etr. , Tom. 
il, p. 199. * 

4 Vedasi tu di ciò tutta l'opera del 


Lanzi sul Saggio di ling. etr. 

5 Virg, Aeneid. , lib. m, v, 19. 
Ovid. Fast., liti. 11, v. 

6 Ved. p. 23i, 

7 Bianchini, Stor. univrrs-, p. 261. 
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oracolo Dodoneo antichissimo'; lo che sappiamo specialmen- 
te da Erodoto È dunque da supporsi che per la stessa 
ragione gli antichissimi popoli, e quindi anche i Greci se- 
gnassero Giunone per mezzo di una colomba, come nelle 
già citate medaglie degli Ascaloniti 1 2 3 si vede la Dea con- 
trassegnata da questo animale, die ivi porta il nome athr 

0 ATtìOR J . Quivi propriamente saria Semiramide , che in 
antico fu confusa con la Dea Siria ed athom come si disse, 
e questa con Giunone e con. Venere, come ho parimente di- 
mostrato; Mi persuade il già lodato Bianchini che quest'i- 
dolo semipanteo fosse introdotto da' Cureti dall'Asia in Ci- 
pro, 4 ove più volentieri col nome di Venere celeste fu ve- 
nerato, e par che conservasse quivi ancora 1' emblema del- 
la colomba, sul qual volatile sacro a Venere tanto favoleg- 
giarono i poeti, cangiandone per altro allatto la vera deri- 
vazione. Simil volatile spettò dunque egualmente a Giuno- 
ne , e forse 1' ebbero gli antichissimi monumenti dell' arte 
die han dato occasione ai poeti di tesser favole variatissi- 
me 5 ; nè sarebbe improbabile che interpetrato da qualche 
antico per un cuculo piuttosto che per una colomba, come 
esser doveva il volatile spettante a Giunone, se ne sia quiu- 
di formata la favola che superiormente narrai. 

I sacri Specdii che illustro ritengon per ordinario gran 
parte delle più antiche dottrine del paganesimo, miste pe- 
rò con i meno antichi favolosi racconti; tanto che resta in- 
certo se il volatile espresso nel Disco Gispiario sia una co- 

1 VTist., I il», i, p ip. » 5 Clii vorrà istruirsene ampiamente 

2 Ved- ser. vi, tav. num. /j, e 5. potrà scorrere la dotta Opera del 

3 Bianchini, p. atti Cli- Creu&er, dei Dionisiaci . 

4 Iti. , 1. cit-, p. a f»o- 
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tomba, come quelli indicarono, attenente a Giunone, o-un 
Cuculo. come questi più modernamente favoleggiarono. IS'è 
disapproverei dirsi Venere quella donna presso il volatile, 
come il Lanzi suppose, se in più Dischi Venere non avesse 
altro nome in Etrusco. È poi da supporre che l’ accennata 
colossale statua di Giunone Argiva eseguita da Policleto ed 
esistita fino ai tempi di Pausania, che ce la descrive, doves- 
se servir di norma agli artisti per apporre alla Dea i con- 
venienti suoi simboli: or questi furono un cuculo, ed un 
pomo granato, come appunto si vedono indicati nel Disco 
qualora il volatile si • voglia interpetrare per un tale anima- 
le. Si concluda pertanto che il finquì detto lungi dal por- 
tare uno schiarimento sul vero significato di quella figura, 
che nella composizione sostien le parti di levatrice di Gio- 
ve, rende anzi più incerte le interpetrazioni finora datele, 
ma non distrugge l'ipotesi che sotto l’aspetto anche pre- 
sunto di Venere, non possa in realtà significar Giunone , 
come par che lo accennino gl’ indicati segni del volatile e 
di melograno, simboli che soli fanno ostacolo alla dotta i— 
potesi del Visconti , cioè che quella possa esser una delle 
Ore che portano a maturazione il parto di Giove, oome 
anche ad ammettere coll’Heeren che possa essere una delle 
Dodonee nutrici di Giove, dai poeti spesso introdotte uelle 
loro composizioni a ; e che a questa si competa la colomba 
come simbolo dell’ oracolo Dodoneo , perchè in tal caso il 
melograno resta senza interpetrazione. Dunque la sola Giu- 
none degli Orientali, come già dissi, può conciliarsi' colla 

1 Ved. p. aro, e sr?g. 4 ,a * **• *6®. 

a Vid. Sopitoci. Tracliiuiac , pag. 
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nascita ili Pallade ed anche di Bacco, cogli uffizi di levatri- 
ce, col melograno, colla colomba o cuculo che vogliamo in- 
terpetrare quel volatile, e in fine colla convenienza della 
composizione espressa dall’ artefice del Disco: il quale par 
che abbia voluto introdurre nel parto di Giove le due leva- 
trici o Lucine, Diana e Giunone, ancorché di esse non si 
tro\ i fatta menzione in siinil circostanza dagli scrittori. 

Dirò di più che Giunone, o Venere che dir si voglia, co- 
inè Dea della germinazione è addattatanicutc simboleggiata 
nei Dischi, che hall f indicato scopo ■ di rappresentare sif- 
fatte materie; come pure l'iutiero soggetto della divina men- 
te di Giove, che emana la sapienza espressa per Pallade, è 
coerente alla iscrizione esplicativa ilei sacri Specchi ove ho 
letto inistrri dilla divina munir, ili che ho già trattato mol- 
to nella Tavola \ f . Questa Dea polinomia sembra che 
coincida colle qualità del pianeta Venere, che secondo Pli- 
nio fu l'astro di Giunone e d Iside o sia di Diana Se la 
osserviamo in cielo essa non si discosta gran fatto ne! suo 
epiciclo dall' astro supremo eh' è il sole, onde appare che 
or lo preceda or lo segua, ma sempre in poca distanza ed 
a seconda delle sue celesti posizioni rispetto al sole, pren- 
dendo nomi diversi, or di Fosforo o dj Lucifero, ed ora 
d Espcro J ; nomi che la dichiarano perpetua compagna del- 
la luce o fuoco celeste, che gli Orientali dissero Mitia, ed 
a cui gli stranieri sostituirono Giove; ed al quale nei mi- 
steri par che si desse astronomicamente per compagna quel- 
la Venere stessa, che si disse anche Giunone, e che secondo 

i Ved. la spieg. della tav. ix. 3 Cic. de Nat. Deor,, lib. u. p. 

» Pliu., Lib. ii, cap. vm, p- 75. 
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Erodoto fu detta Mitra ancor essa mentre si trovan le- 
gate fra loro diverse favole, come in certi dati tempi si le- 
gali' fra loro gli aspetti degli emblemi astronomici. 

Qui darò termine con proporrei che si cerchi fra le co- 
stellazioni l' altra ragione dell’ apparente confusione fra le 
nominate Dee Diana, Venere e Giunone , e vi si, troverà 
che il sole è in congiunzione col segno dei Pesci, luogo 
vicino all’ Aquario e sede affetta a Giunone nella distribu- 
zione delle dodici maggiori Deità fra i segni del Zodiaco “, 
allorché nella parte opposta del cielo , quando il plenilunio 
( che è Diana ) trovasi nel segno della Vergine luogo di 
esaltazione di Venere. Queste apparenze simultanee del cie- 
lo han servito di fondamento a delle unioni in apparenza 
mostruose ed inconciliabili. Perde stessè ragioni vediamo 
nella esibita moneta di Ascalona unite le forme di un pe- 
sce ad una Vergine, sottoposta ad altra che porta le inse- 
gne di Diana. . • • 

Altri Autori, che fecero speciale menzione di questo Di- 
sco e ne riportarcn stampata la copia , fra gli ultimi dei 
quali annoverare debbo con lode il cultissimo Creuzer J , 
avendo aderito nella interpelrazione loro a quelle già tra- 
scritte da chi gli ha preceduti, e dei quali ho già compen- 
diato il senso, dunque non ne faccio ulteriore menzione: 
Non così del bel Trattato circa questo Disco, che nella 
lettera latina a me diretta ed altrove accennata pubblicò 


i V. il Barou Silvestro de Sacy nel 
lib. intit. Retlierchcs sur Ics My- 
•teres du Paganisme par le Barou 
de Saint-Croix , Tom. n , p. 121, 
noi i . 


a Hygin, Poet. Aslron , lib. ui, cap. 
xl , p. 543. 

3 Abìtdungen , zu Symbol ik und 
Mjthologie der atten Yòlker, 
ub xxxix, anni. 5 - 
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il Gli. Sig. Schiassi posteriormente a quanto ne aveva io 
preparato nei mici MS. per sottoporre alla stampa, e di cui 
per tal motivo ne aggiungo qui come appendice il com- 
pendio; tralasciando secondo il mio consueto stile ogni ar- 
ticolo già discusso da altri, e sul quale non cade novità o 
questione veruna. 

Converrebbe in primo luogo eh’ io dessi conto di quella 
testa muliebre, che accompagnata dai due volatili emana 
da un fiore, ornando in questa guisa la posterior parte del 
Disco, dove per le cure del prelodato editore vedesi espres- 
sa; ma poiché queste emblematiche facce son frequenti nei 
monumenti che illustro, così troverà il lettore spiegato il 
senso di questa, dove qualunque altro siasi monumento die 
ne riporti una simile, debba esser da me interpellato. 

Il già lodato Schiassi ha voluto portar la sua diligenza fi- 
no a mostrarci in un piccolo ondeggiante listello quell’ or- 
nato che chiude la periferia dello specchio opposto alla in- 
cisa parte di questo Disco; lo che mi serve sempre più di 
conferma che gli ornamenti di fusoria si ponevano dagli an- 
tichi nella parte speculare di questi Dischi, e che a parer 
mio la principale si reputava. 

In aumento a quanto .sopra questo Disco scrisse il Viscon- 
ti soggiunge, che Thulna è detta perchè, aggiunta a tal vo- 
ce la doppia 11 e. l'ausiliare i, se ne forma ThaUina, qua- 
si venisse da rsn. Orìor germino ; lo che più adequatamen- 
te al presente soggetto si addice che Thatina da ,'Oi» ma- 
riti a, o mUyi» 1 e principalmente perchè, come avvertì il 
Gli. Sig. Prof. Orioli, dal greco ««n» i latini, e gl' itali anti- 

1 Veti. p. sol , 001. 1. ?. Lami , Sag dì Ling. elr. , p 1 
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chi dedussero thallti, thallus, talia, talea, hirquitalli, hinjiti- 
tallire, taleare e altri simili talché sembragli niente esser 
di più verosimile che dagli Etruschi fosse chiamata Thallina 
cioè germinante, o ancora l'alena : nome probabilmente de- 
rivato da’ Talenati popoli dell'Umbria 1 * 3 . Ed osserva che di- 
fatti Thalna è chiamata la Venere della così detta patera 
Borgiana, vedendovisi egualmente occupata presso di Giove 
partoriente Bacco dal femore, mentre ove non si rappresen- 
tano tali soggetti ella è chiamata con altro ngme. Ci ram- 
menta altresì l’erudito scrittore, che il Visconti trascura di 
far menzione del melograno, seguendo forse il parere del- 
IHeype *, che pensa doversi negligentare siffatti emblemi, 
dagli Etruschi improntati tanto in vasi che in patere, per 
sola ignoranza d' artefici o per arbitrio; sopra di che altro- 
ve ho creduto di dover fare alcune mie opposizioni *. Per 
la stessa ragione crede che il Visconti abbia trascurato ogni 
attenzione sull’ arboscello che nasce presso 1 piedi di Vulca- 
no, che dall’ Avercampo fu creduto un olivo, ed altro da 
altri. Ciò basta per esso a far chiaro che sia da rifiutarsi la 
sentenza dell’ Avercampo , il quale dall’albero di melograno 
e dal cuculo argomentò esservi rappresentata Proserpina . 

Da siffatte indagini egli deduce che sia parimente da ri- 
fiutarsi la sentenza del Passeri, die ivi crede introdotta Giu- 
none; poiché sia pure il melograno che alla Giunone stes- 
sa debbasi riferire, non però ad essa giudica referibile la 
colomba, nè ammette clic si possa credere piuttosto un cu- 
culo; di che a far chiaro il lettore gioverà quanto ne ho 

1 Yossii , Eiymolojj, L. L. Epist., p. io. 

a Lanzi, I. CÌU , p. i ijX . 4 Vi il. p. aoi , c aoa. 

3 Schiassi, de Patera Cospicua, 

s. II 3i 
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scritto ancor io poclie pagine indiètro. Quindi ancora' dot- 1 
taniente sostiene, die non già Tintimi ma Capra dagli R- 
fruscili fu detta, secondo che insegna Strabene voce for- 
se derivata da Cipro, che presso gl! Itali antichi ebbe signi- 
ficato di buono , come insegna Varrone stesso 1 riscontrato 
dal Lanzi J ; tantoché suppoue potersi dire che Giunone 
presso gli Etruschi fosse con la Dea Bona dei Latini -una 
cosa medesima. Ma la nudità della presente figura è pel Chi 
scrittore argomento da credere, che Venere e rum Giunone 
vi si debba conoscere. - fi >-r. 

Chi segue i miei principi non avra difficoltà di conveni- 
re, che mentre le particolari deità de gentili non era» per 
essi in sostanza che particolari attributi dell’Ente supremo, 
erroneamente in seguito divinizzati in un modo speciale e 
staccato dall' esser primario, ose non sieno stati simboli 
della Natura o delle sue parti , o fisici effetti ; cosi non é 
difficile che una stessa divinità fosse divisata con un tal no- 
me respettivamente ad alcuno attributo divinò, e òon nomò 
diverso rispetto a un diverso attributo; per cui hon di ra- 
do si vede confusa Diana con Ecate e Prosérpina,- o làide 
talvolta celeste, tal’altra terrestre. Non è dunque da potersi 
asseverantemente sostenere che ove Giunone si veda rap- 
presentata, escluder ne dobbiamo qualunque idea di Vene- 
re , della Dea Bona , e d' altre femminili divinità * . 

Passa quindi a ragionare dell'altra figura che accoglie Mi- 
nerva stendendo a quella le braccia. Riproduce iti succinto 
quanto della figura e del nome appostovi dissertarono il 

] Lib. v , ap. I-anzi , Sagg. di t.ing. 3 I.anxi , L cit- , p. 809. 

*lr-, Tom. 11, p. ij)9, 617. 4 Ycd. p. a 3 jf. 

B Lib. iv, o-ip. xjxii. 
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Cori, il Passeri, il Visconti e il Lanzi , aggiungendo in 
fine che con questo nome Thana o Tunat, coinè sappiamo 
dal dotto Akerblad, viene chiamata Diana in un’iscrizione 
Fenicia trovata in Atene. Ciò confermerebbe la già esposta 
mia supposizione che in quella figura e in quel nome non 
altro intender si dovesse che Diana Lucina * . 

Vuole intanto l’erudito Schiassi che si ponga mente alla 
notata iscrizione, dalla quale, per esser Fenicia coinè viene at- 
testato dall Akerblad , se ne può argomentare qualche ve- 
rità isterica a favor di coloro, che dichiarano gli Etruschi 
derivati dai Lidii, usando lingua e costumi Orientali Ma 
saggiamente pone avanti un dubbio, già promosso a questo 
proposito da un illuminato moderno dubbio che non con- 
fonde altri dotti i quali , continuamente riproducono conget- 
ture novelle, per mostrare che negli antichi tempi fu dai 
Fenici praticata l’ Italia E poiché altrove ebbi occasione 
di dire che in molti Specchi mistici trovasi effigiata una fi- 
gura tale, che si può divisare per Nemesi, così lo Schiassi 
ne trae il segueute argomento. « f ui stesso , o Inghiaimi, 
giudicate espressa Nemesi anche nella Patere, e ci insegna- 
te essere stata itagli Etruschi trasportata dall’ Oriente, onde 
non crederò che sarete per disapprovare la congettura, che 
si faccia derivar dai Fesdci il nome Thana attribuito a Dia- 
na . Nè giudico che ciò possa essere in opposizione al Lan- 
zi, giacché voi consentite col medesimo sull'origine degli E- 
truschi >A Prende poi di qui occasione il prelodato scrittore 


i Ve<r p. a 33 , e seg. 
a Lanzi , I. cit. , Tom. il , p. j 5 , 
76, 184, io 5 . 171. 

3 Sacj, lourml dea Savans, Paria, 


Joillet, 1817, p. 43 9 . 

4 Bruni , degli Struscili c delta loro 
favella , cap. il, p. 5. 

5 Schiarai, 1 . cit-, p- l». 
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di mostrarsi persuaso che in (pianto all’uso di questi Diselli 
che illustro, secondar si deliba il parere del letizi , che gli 
vuole usati in qualità di pàtere sacrifichili nei riti bacchici 
e funebri, o per ornato nelle sacre pompe; sopra di che 
mi riporto a quello che ho già stampato, esaminando il pa- 
rere del Lanzi medesimo ' . l a inoltre il prelodato Schiassi 
alcune osservazioni su i Dischi manuhriati fin’ ora detti pa- 
tere manuhriate, riguardate cioè come differenti da quelle 
pri\ c di manico, notandone alcune che vedonsi nelle si ul- : 
ture; sopra di che parimente ho detto altrove abbastanza’. 

Non debbo astenermi dal render conto che anche 1’ eru- 
dito Sig. Ferrario, scrivendo una grandiosa opera sopra i 
costumi di tutti i popoli, ha creduto con questo Disco non 
solo di ornarla, ma anche di portar luce con esso ai co- 
stumi che degli Etruschi si vanno indagando, riguardanti 
specialmente il culto religioso di quella illustre Nazione i * 3 . In- 
tanto ( egli dice ) passiamo ad esaminare alcuna di tali pa- 
tere, il quale esame meglio che qualunque raziocinio ci fa- 
rà conoscere le variazioni accadute all' Etnisca mitologia. 

E qui additando la Tav. XVI num. 1 della di lui bell* Ca- 
perà, dove il Disco ora illustrato si vede impresso, lo ac- 
compagna con descrizione o interpetrazione dalle cause da 
me descritte non differente, ove peraltro vuol notato che 
il Dio principale mostrasi all'usanza greca e latina : e quin- 
di la chiude con queste parole. Ecco il Giove etrusco gre- 
cizzare con questo mostruoso parto, del quale nessunissima 

i Ned. p. 18. e aeg. Voi. u, Fase, n . distribuiiooe 

a Ivi. p. 19, t 99. unii, p. a 1 3 , uf. 

3 Ferrario, Costumi dell* Europa, 
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allusione si ha nò nella Storia, nè nei più antichi monumen- 
ti nazionali. Ora io domanderei, per quali ragioni si può 
esiger dagli Etruschi un Giove differente da quello de’ Gre- 
ci? All’occasione di far parola del presente Disco, crede egli 
doverci avvertire che i Romani abbiari tratto il culto di Giu- 
none dagli Etruschi e non già dai Greci, per certe indagini 
che egli prescrive da farsi circa i tempi antecedenti la fon- 
dazione di Roma. Io peraltro non credo che questioni tali 
sieno da risolversi con poche parole o con asserzioni, ma 
con lunghe discussioni, seppure ciò basti; nè saprei quale ne 
fosse 1’ utile oggetto. Sembrami piuttosto che tal materia sia 
da rifondersi completamente; lo che potrassi per avventura 
eseguire con qualche dato meno ipotetico, se lo prendiamo 
dai monumenti che in questa mia Opera aduno. 

TAVOLA XI 


Per quanto semplice sia la figura muliebre, che in 
questo Disco mi do a spiegare, pure dall'esame d’ogni suo 
accessorio parmi riconoscervi la Fortuna. Quel simbolo clie 
si vede ai suoi piedi non altro, cred’ io, potrà rappresenta- 
re che una ruota indicata e dai replicati circoli e dai raggi 
che legano gli uni con gli altri, come si conviene alla ruota 
d' un carro; e di tal’ indole suol esser quella comunemente 
attribuita alla Fortuna nei monumenti antichi e moderni. 
Credo peraltro che quel simbolo abbia in certa guisa piu 
significati, e che l'appendice che vi si vede a foggia di un 
lungo nastru denoti la fionda, colla quale scagliavasi un cer- 
to sasso rotoudo, che facendo le veci deli’indicata ruota dal- 
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la forza scagliato, dove questo fermavasi ivi cadeva la For- 
tuna. Udiamolo da Pacuvio presso Cicerone in questo pa- 
ragrafo . Phi/osopìii Forili nam inumani esse et caecam et Imi- 
tata perhibent ; saxoque illuni globoso instare praeilicant vo- 
lubilem. Ideo quo sal imi impalerà fors, cadere eo Fortu- 
nati , 1 aiiturnant Vero è elle la ruota della Fortuna ebbe al- 

tri significati , che esporremo soltanto ove aiuti l' intelligen- 
za dei monumenti. 

Le ali son proprie di questa Dea, conforme da Orazio 
le vengono attribuite ’ per dinotarne 1' incostanza i * 3 * 5 , ma 
probabilmente I’ A. del Disco poteva avere anche altra in- 
tenzione diversa da questa, nellaggiunger l’ali alla sua fi- 
gura; di che sarà fatta parola nel seguito dell’esame su que- 
sti Dischi, ove molte son le figure di donne alate. Quelli 
ornati che se li vedono al collo, sulla fronte e agli orec- 
chi , insoliti in questi monumenti, conciliano colla nostra 
figura la descrizione, che da Marziano Capella si ha della 
Fortuna come la più garrula e la più sfarzosamente ornata 
d ogli’ altra fanciulla 4 . In proposito della sua nudità potrà 
dirsi con I-attan/.io 5 e con Giovanni Damasceno 6 , che gli 
antichi tennero per una deità medesima e la Natura e la 
Fortuna, e in questo caso 1' una e l’altra dovranno espri- 
mersi in un modo medesimo. Si consulti Cesare Kipa " si 
pratico delle figure simboliche, e troverassi che la Natura 


i Circe., Op. ad Heretm. , lib. n , 
5 43, p. 48 . 

a fiorai. , lib. ni. Od. xxix, v. 53. 

3 Drmp^trr. , Paralipom. ad Ro»in. 

Amitj. Roman-, lib. 11 , cnp. xvi, 

p. »3. 


4 Maritali. Capei., ap. Lil. Gyrald-, 

Deor. SjTrtaju, p- 4^8. 

5 T.nciant. Finn., rap- XXIX, Divio. 
Insiti., Tom. i, p. *66, 

6 IJb. il, Orthod. Fide!, cap. xt. 

7 Iconologia, Tom- iv, p. au3. 
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è rappresentata nuda, come ricava da un’ antica medaglia 
d' Adriano, e da alcune massime di Aristotele 1 2 e da altri 
autorevoli fonti. Dunque anche la Fortuna potrà nel modo 
stesso esser nuda. La sua mossa fugace, seppur tale si deb- 
ba intcrpetrare , aumenta all' ali l'espressione di celerità, at- 
tribuitagli da Orazio in quei versi. 

si celerei quatit 

Perniai, rcsigno qua e dtulìt ’. 

Ora invito l’osservatore a riflettere che la composizione 
di questa figura in disegno si assomiglia moltissimo a quel- 
la da me esibita alla Tav. 1 di questa serie di monumen- 
ti; e si rammenti frattanto che nell’interpetrazione di quel- 
la soltanto dissi essere stato il simbolo della divinità pres- 
so gli antichi 3 . La presente figura può sviluppare in parte 
il senso della spiegazione di quella. Esclama Plinio che in 
ogni luogo, in ogni circostanza e in ogni tempo s invoca 
la Fortuna, quasiché non sia stato riconosciuto altro dio 4 . 
Ed in vero s’ incontrano frequenti prove, che se non pres- 
so i Greci, almeno appo i Romani sicuramente si venerò la 
Fortuna con molti nomi, qual primaria loro deità. Se ne 
ascolti da Macrobio il motivo. Omero, egli dice, che non 
sembra aver dichiarata con proprio nome qual deità la For- 
tuna, ne commette il divino potere alla sola divinità che 
gli antichi riconoscevano col nome di m»;/,»». Óve all' in- 
contro Virgilio attribuì alla Fortuna tutta quella divinità che 
è propria d’ un dio. Ma i filosofi piti moderatamente deci- 
sero, che per quanto potente ella fosse, nulla potea peral- 
tro da se stessa arbitrare, onde la vollero ammiuistratrice 

1 Physic . , Nat Atisrult. , lib it, 3 Veci. p. 7. 

cap 1, t-i it, p. 3 a 8 , 3 ag. 4 Win», lib ii, cap. vii,$v f p. 73. 

2 liorat, 1. cit 
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e non arbitra della Prowidena e dei decreti di dio ’. Quin- 
di è che lo stesso Virgilio confondendo la Fortuna col Fa- * 
to così si esprime 

Fortuna onmipotens , et ine/uctaòile futum. * 

Il monumento che spiego è stato trovato negl' ipogei 
dell’ etnisca Volterra, e si conserva inedito nel Museo etru- 
sco di quella città, ove ebbi agio di trarne l’esattissimo di- 
segno che qui espongo, sebbene in dimensione alquanto 
più piccola. F chi non sa che i Romani appresero molte 
dottrine sacre dagli Etruschi 3 , e che gli Etruschi tennero 
il Fato per loro massimo nume? Mi lusingo dunque di non 
avere errato nel dichiarar la figura quasi simile a questa e 
nel primo Disco di questa Serie rappresentata, essere stata 
il simbolo della divinità presso gli antichi; siccome ora me- 
diante la figuia presente posso anche aggiungere che que- 
sta, essendo allusila al Fato, ci manifesta l' effigie della di- 
vinità presso gli antichi Etruschi, non solo per essere stato 
il presente Disco ritrovato in Etruria, ma perchè ancora 
ini è noto che il Fato fu la primaria divinità degli Etru- 
schi, contuso con la Fortuna. 

E quand'anche della sola Fortuna si cerchi, se dagli E- 
truschi sia stata particolarmente venerata, noi ne troviamo 
1 affermativa ili un passaggio insigne di Marziano Capella, 
sagacemente accennato a tal proposito dal Cori , Versatis- ' 
siino letterato in materie di etnische antichità. Tratta egli 
della Dea .Norzia, ove aggiunge esser questa colla Fortuna 
una medesima Dea i , dicendo, che da varie iscrizioni ri- 

1 Mnrrob-, Satura. , lib. v. cip 16 . 
a At’tieid , lib- vii, v. 31}. 

3 Ned. wr. ni, [»- i jì. 


4 O tri, Mu« etr., Tom. u , Cimi». 
», (sv. iV, .Noni» Tujcor.gl?.** t 

V 
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trovati; in Etruria, e nominatamente in Vobinio, in Firenze 

^ * 

e in Voiterra, come anche da alcuni autori latini si ar- 
gomenta che questi Popoli fossero alla Dea Noraia partico- 
larmente devoti, onorandola alcuno di essi col nome specia- 
le di Magna Dea, forse jierchè, come della Fortuna notò 
Cicerone, fu grande in ogni parte la di lei forza, sia nelle 
favorevoli o nelle contrarie Aggiunge poi lo stesso Gori 
che un tal nome di Noma fu dagli antichi applicato alla 
aorte ed a Nemesi, e più sovente a 'fiche cioè alla Fortu- 
na, come dice aver letto in Marziano Capella s . Altrove 
porterò sopra questo argomento delle importanti osservazio- 
ni. Qui noto che la figura della Tav. I di questa Serie 
di Monumenti essendo, come in dissi, molto simile alla, pre- 
sente *, fu in altro mio già pubblicato scritto dichiarata per 
una Nemesi, come il culto Prof. Schiassi rammenta nella 
sua lettera latina s . Tantoché volendo alcuno riconoscere 
anche in questa figura una Nemesi pe' i suoi attributi, non 
farebbe che Seguire Claudiano laddove canta: 

Sed Dea, tjuae nimiis obstat Rhamnusia votìs 
Ingenmit , Jlcxitque rotam 8 . 

Ratifico adesso che nei misteri della Fortuna si adopra- 
vano particolarmente gli Specchi Mistici », mentre in questo 
io trovo rappresentata la Fortuna medesima, e frattanto 
vengo a provare invariabilmente che a tali utensili altro no- 
me non può competere se non quello di Mistici Specchi. 


i Ci nei us, Aliai, ap. Liv., )ìb. yn, 

cnp IH, p. 4' 6 - 

a Cic., Op., ari Q. Fratr.. epist. i, 
S i. p ?o3a 


4 Ved. p. 7 . 

5 Ved. p. a43. ‘ 

6 Claudian., Op. de bello Orli®., 
Garin, mi, v. Q3t, p. 445 
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Ad un' altra riflessione in’ induce 1’ esame di questo bron- 
co, di cui finora fu ignoto l’uso, e ch’io predissi essere 
stato idoneo a qualche sacra considerazione 1 * . Si ascolti las- 
sai culto Geinos il quale ha osservato, che Erodoto avea 
stabilite certe massime alle quali solca riportare spessissimo 
la conseguenza morale dei fatti ch'egli narrava; e queste 
massime sono: che non bisogna lasciarsi abbagliare dallo 
splendore della potenza e delle ricchezze; che T uomo il 
quale gode di una mediocre fortuna è spesso più felice di 
quegli che si asside sul trono ; che non è possibile sottrarsi 
ai decreti del Fato; che in questo basso mondo tutto i 
sottoposto ai capricci d'uria divinità invidiosa^ che si com- 
piace di confondere l' orgoglio della vanità degli uomini e 
di turbarne la felicità; e che per conseguenza non si può 
dire che un uomo sia veramente felice, se non quandu ira 
terminata felicemente la vita ’. E che mai rappresenteran- 
no quelle donne che tanto spesso vedonsi ripetute con lo 
Specchio in mano, dipinte nei Vasi fittili, se non le anime 
istruite nei misteri in atto di considerar queste massime 
onde ben condursi nel corso della vita 3 ? La Fortuna ivi 
rappresentata avrà dunque per principale oggetto di ram- 
mentare, a chi pondera in questo Disco, i varj effètti della 
sua potenza descritti da Erodoto, e l'uso che se ne dee 
fare per ben condursi in questo mondo, per cui non so- 
lo promette vasi il premio d' un' aurea felicità in vita, ma 
una vita anche migliore dopo la morte; di che ho una te- 

i Veti. p. go. usn, p 106. 

a Slum, de 1 ‘ Acuì, de, iatcr., Tom. ì Ved. le Ut. uhi , delle ser. e. 
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•ti moni» nza in Cicerone da me citato, appunto in oc ««io- 
ne di trattare dell' uso di questi Mistici Specchi ‘ . 

■ . v . T A V O L A xn. 

e". • • ' " ' f I 

*«* , ✓ * • 

Se vi è motivo che .giustamente ci faccia esser dolen- 
ti delta «trascura terza , nella quale sì spesso cadon gli arte- 
fici dell’ opere Italiche agli Etruschi per lo più attribuite, è 
certamente giustificato nel Disco frammentato, che nella Ta- 
vola XII di questa Ser. prendo in esame. E se per avven- 
tura venisse il dubbio allo spettatore , elle mal fondate fos- 
sero le mie congetture sopra quel tanto che sono per dire, 
e che deduco rial disegno del. monumento medesimo, im- 
maginando .egli che potrebbe anche questo disegno non cor- 
rispondere al suo originale, si accerti pure ch'io stesso me 
ne son cautelato. Imperciocché dopo averlo esattamente co- 
piato dai rami pubblicati dal cultissimo Sig. Prof. Schiassi 
nella Raccolta di Patere degli Antichi, dal Biancani dotta- 
mente spiegate a , domandai al prelodato Sig. Scbiassi se po- 
teva esser certo, che quelle sue copie in rame corrispondes- 
sero perfettamente agli originali; su di che egli gentilmente 
risposemi nel tenore seguente *, « £ intorno a ijueste ( Patere 
de! Museo dell' Istituto ) avendole io di nuovo insieme con 
altri dii ’ig eri temerete confrontale coll' incisioni, le ho trovate 
tutto vffatto affatto corrispondenti ». 

Dai lineamenti del volto di questa, benché muliebre fi- 


i Ved. p,'ia3., not. a. 
a SchiaMt , df Palerii aritìq. ex 
•cbi-dls Biancani, lab xì. 


3 Imiterà d«l Sig. Prof, Scliiawi a 
me din-Ua in 'data di Bologna 18 
dicembre iBiS. 
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gura, apparisce chiaramente che sia barbata; ma. il Bianca* 
ni, che prima di- me ne ha studiato il significato', non fa- 
cendo caso di quegl'indizi di barba che manifèstamente se 
li vedono al mento, pose questa figura fra quelle, che tutte 
giudicò rappresentanti la Notte 1 * 3 . 

Paragonata questa figura colle due già esibite' alle Tavv. 
I e II, vedo che non facendo conto. dell’ indicata barba, po- 
trebbe dirsi quest' ultima una quasi replica dell'alare due. 
E poiché a nou equivoci segni credo essermi attenuto per 
giudicar la muliebre figura della Tav. XI ima Fortuna, co- 
si non crederò andare errato dicendo esser la figura della 
Tav. XII una Fortuna barbata. Nè a siffatto giudizio potrei 
attenermi, se la mitologia degli antichi non me la ram- 
mentasse in varie occasioni, di che alcuni esempi ora vo- 
glio esibire. 

Sappiamo da Plutarco essere stata esposta -in Roma alla 
pubblica venerazione la Fortuna barbata, posta in un ta- 
bernacolo presso il tempio di Venere per comando di Ser- 
vio Tulio, il quale ebbene un’altra nella propria Regia ’. 
Altre ne indicano S. Agostino e Lattanzio *. Più questioni 
si suscitarono fra i dotti sulla derivazione di quest’imma- 
gine,- e dove I vitalizio dichiara che i Filosofi ammetteva- 
no la Fortuna maschile, sebbene il volgo la considerasse 
di opposto sesso, il di lui Cementatore soggiunge non sa- 
perne il motivo . 11 Mazzocchi trovando in Tertulliano * fat- 


1 Biaucaoì, ap. Sdii asai, 1. cit-, F.pi- 

St. IH, ’p. 4o. 

a Fiutare. , Op. de Fortuna Roma- 
nor., Tom- n , p. 3a3. 

3 Lacuali i Fina. Op. , Tom- t , 


p. a66, de falsa, saprai. Pii ilo»., 
lib. hi , cap. xxix. 

4 Tertulluu. Op., de Mouo^am. , p. 
dyti. 
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fa menzione (Mia Fortuna barbata, suppone che la rap- 
presentassero tale perché non diversificava dal Genio, che 
pur sòjea farsi barbato '! ma il Biagi gli contrasta in par- 
te questa non spregevole idea a . Io peraltro spiego tuttociò 
in un modo alquanto diverso. Ebbero gli Orfici l’opinione 
ch& il Caos eterno, ingenito, infinito, ma informe un tem- 
po, prendesse dipoi ammassato in se stesso la forma di un 
uovo, e. che da questo ne avvenisse una prole dotata del- 
l’uno e dell’altro sesso, clie diè principio a tutte le cose, 
distinse il cielo dalla terra, e (ire insemina dell’ operazioni 
che son proprie del vero Dio creatore >. In seguito di tal 
dottrina vediamo presso gli scrittori e gli artisti clic a quel- 
li Dei princijiali, cui si volle dar l'attributo di creatori del- 
l’ universo c di jirimigeuii , fu assegnata la qualità di An- 
drogini, partecipanti cioè delle -due diverse nature <. Di 
Giove per via di esempio cantò Valerio Sorano 
Tu genitor, genitrixque Deum : 
di Venere disse Lavinio 

V (tirreni i gì tur airnum adorans *; 
cosi di Bacco, di Fanete, di Cupido, e di quant' altri nu- 
mi che si disser protogoni e primigeni! 6 . Se ne trovano 
esempi anche in questa Serie dei sacri Specchi, come in- 
fatti vedemmo Giove che partorisce Minerva, mentre il par- 
to spetta naturalmente alle, donne i. A- ciò allude anche la 


i Mazzocchi, Spicileg biblic-, Tom- 
ii, p- a58, a83. 

a Monumenta Graeca ex Mua. Na- 
niao. in $ *nt, p. 4 1 * 3 • 

3 Vid- Orph. et lfcsio’l. in Coamog. 
ap. hiiune, Anale. JMiilolug. p. 5 ti. 


4 Ved «er , ih, p. 146, 

5 Vid. hi duo ap- Ant. Deirii , Sjn- 
tagm. tragic-, pars 11, p. aS 5 . 

6 Dem pater Paralip. ad Rosin., lib. 
iv, cap. vili, p. 177. 

7 Vcd- questa aer- u, uv. x- 
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nastra Fortuna coll’avere il suo mento barbato esprimente, 
cre'l io, qué’notni ad essa dati dagli Scrittori di Fortuna vi- 
rile, Fortuna primigenia Fortuna barbata. E per contra- 
rio argomento io dirò, che se per questo mio scritto resta 
provato che la presente figura sia la Fortuna, ancorché bar- 
bata, potrò più facilmente convincer chi legge che l’altra 
posta alla Tav. antecedente sia una Fortuna ancor essa, per- 
chè oltre alle addotte ragioni quella vi aggiungo di' esser 
quasi simile alla Fortuna espressa in questa Tav. Xll. *. 

TAVOLA X1U 

Una figura quasi simile all’antecedente si mostra 
nel Disco di questa Tav. XIU, il cui berretto che non pos- 
so paragonare all'altro della Tav. ora «piegata per le sofferte 
frantil e, ita la forma stessa di quello della donna che è po- 
sta alla Tav. I. La mossa della presente figura non egua- 
glia in tutto quella dell’ antecedente , ma se le approssima 
in parte; e le ali hanno certe appendici che si ripetono nel- 
le due TaVv. 1 e Xll. Ed è pcròiò che’ io mi azzardo di 
qualificare la figura presente del genere medesimo delle due 
mentovate. Nè faccia ostacolo la diversità del. sesso, (miche 
nella stessa figura vedesi indicato il petto, per modo che ma- 
nifestamente si volle in esso dall’ artefice dichiararlo fem- 
mineo. Ciò non parrà incongruente, se qui mi si lasciano 

i Cic., de Legib , lib. u , § *1 , p. 

3356. 

a Questo D-sco secondo ne rrivf il. 

Biaiicani i lo Sellili , de Patena 


Àntiquorum, Epiilol. ni, p ,{o , 
api* ri «-noe un tempo al Mu»fo 
Troni belli. 
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attribuire alla presente figura quegli epiteti, già da ine re- 
plicati nell' antecedente spiegazióne, di Fortuna virile, Fortu- 
na primigenia, Fortuna barbata, che a questo nume si da- 
vano dagli antichi. Anche nei Vasi fittili mi sì porge occa- 
sione di far parola di simil nume, in cui dagli artisti sj 
confondevano i sessi, onde render manifeste certe idee co- 
smogoniche fatte sacre nel culto, é perciò in questi monu- 
menti rammentate Con queste figure *. Potremo dunque in 
sequela di tali principi dichiarar questo soggetto per la di- 
vinità degli Etruschi, senza -che f accennate varietà Ci obbli- 
ghino -a distinguere ih particolar modo questo da quelle. 
Ed in vero, che gli Etruschi non assegnassero un'individua- 
le figura personificata a rappresentare fa Divinità, ce lo in- 
segna Seneca, il quale • apertamente ci spiega qual' idea si 
facessero gli Etruschi dell’Ente Supremo. Io qui trascrivo 
quéll' insigne passo ne’ suoi precisi termiui, sul dubbio d’ai" 
terarne il senso colla versione. « Eundem, quem nos [ovetti, 
nitidi glint custodem rectorcrnque universi, animimi , ac spi- 
ritimi, mundani hnius operis dominimi et tirtificem, cui no- 
meri otnne canvenit. V is il/urn Fittimi vacare? non errai is- Uic 
est, ex quo stu pensa su ut omnia, caussa caussarum. Vis 
Mimi Providentiam dicere ? recte dices . Est enim , eidos 
consilio hidc mundo provideiur ut iticoncussus ent , et actus 
suos explicct. Vis illum Naturata vocare? non peccali* • Est 
enim ex quo nata sunt otnhia, cuius spiriiu vivirnus. Vis 
illum vocare mundum ? non falleris. Ipse enim- est totum 
quod vùles, totus stds partibus irulitus , et se subslinens vi 
sua. Idem Etmscis quoque visum est ec * ». 

a \'rd. le tpiep»7!f>m delle uve. i Senec. L. Ann., Op. Nel. quarsl,, 

li, uii,xuu e aeU* ser. t. liti, u, cap. xlv, p. tì3l. 
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Quanto sono per dire non- devieià dal tema che tratto, 
ma ci condurrà a mostrare più evidentemente F idee degli 
Etruschi relative alla divinità, per quindi più chiaramente 
venire alla spiegazione della figura che illustro, la quale es- 
sendo stata trovata in Chiusi non ammette dubbio che vi 


si rappresenti cosa spettante a Etnisca mitologia I-eggo 
in Eliano che nessuno dei barbari (e tali erano gli.Orien- 
tali rispetto a lui ) ha negato 1 esistenza degli Dei nè la 
lor previdenza. « Tutti, egli dice, l' Indiano, il Cello, l'Egizia- 
no sono stati persuasi che vi eran degli Dei, e che prende- 


vansi cura di noi ’ ». A costoro vuole un letterato moder- 
no, il Sig. Mignot, che si aggiungano anche i Persiani e i 
Caldei, i quali egualmente ammette» ano il dogma della Pre- 
videnza Dunque la massima di una Previdenza che tutto 
regge e governa, e dagli Etruschi adottata,. è sicuramente 
Orientale. Per somiglianza di queste colle massime filosofi- 
che degli Stoici potè dire il Lanzi, che gli Etruschi colti- 
vatori della filosofia sopra ogn’ altra facoltà dello spirito, 
preferirono ‘ all' altre la Stoica; ma nel trattare siffatto ar- 
gomento si trovò astretto -a concludere che non fossero 
Stoici del tutto *. E chi ci vieta il supporre che gli Etruschi 


I Paragrafo di una lettera a me di- 
retta dal Sig- Desiderio Maggi io 
data del di 12 Aprile 1817 nel 
tentimi seguenti « Onorato dal 
di Lei troppo cortese invito mi 
faccio un dovere corrispondere 
a tanta di Lei garbatezza in- 
viandole i disegni di due Pa- 
tere, Anepigrafi che esistono pres- 
so di me trovate negli scavi tèi 
questi Pressi contermini al ter- 
ritorio Chiusino e abitati da una 


Coi.onia di Etrusci come vado 
a dimostrare - - • . 

2 Àeliau., Yar. Histor., lib. 11, cap. 
xxxi, p. 

3 Migoot , Mcnioire pour les An- 
ctrns Philosophe* de l’Inde inse- 
reè sous les Mcmuircs de 1 ’ Arad. 
tiri Imctipiittm et bell, leltr. , 
Tom. xxxi , p. 2G3. 

4 l-atwi, Saggio di I-ing. etr. , Tom 
11. pait. 111, p. 367, 568 . 
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avessero delle massime filosofiche e dei sistemi teologici, 
già ordinati fino da quando da stranieri -paesi pervennero 
in queste terre? Osserva inoltre il prelodato Mignot che 
i Persiani parlando di Dio , si servono di un'espressione che 
sembra distruggere quest' attributo d'Essere sovrano, perchè 
se crediamo all’ asserzione di Teodoro di Mopsuesta ' essi 
davano a Zirronvan o Haiarovan ( cosi nominato da loro 
il principio di tutte le cose ) il nome idi Fortuna t» x «. U 
Tullio maravigliato di tale apparente contradizione ha cre- 
duto che questo termine si fosse per errore introdotto nel 
testo di Fozio, il quale ci ha dato l’ estratto di quello di 
Teodoro, e vi ha sostituita la voce interpetrata luce splen- 
dore, nomi assegnati dai Persiani all'Essere supremo. 

Qui riflette ancora il Mignot, non avere osservato quel 
critico abile , che i più zelanti partigiani della Provvidenza 
non diflicultarono d’ impiegare questa espressione , per lo- 
ro indicante non già un azzardo cieco nè un’insana fortu- 
na , ma r influsso della Provvidenza sopra tutte le cose con- 
tingenti: convinti che nulla succede nel mondo senza l'or- 
dine o la permissione del Sovrano moderatore *. 

Eccoci dunque fàcilmente condotti per tal digressione 
dalle dottrine orientali a quelle d'Etruria, dove imparam- 
mo già da Seneca essere stata venerata la Provvidenza in 
modo speciale, -e quindi ancora sentiamo come intender si 
debba la Fortuna per la Provvidenza medesima. Che poi 
questa Provvidenza si confondesse con Giove e col Fato, 
lo abbiamo già nel citato passo di Seneca; tantoché facil- 

i Apud. Phot, Bihlioiheca Codiami, a Mignot, 1. cìt. 

(Jod. 81 , p. y5o- 

s. Il 
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mente potrà intendersi ii significato della figura di questo 
Disco, trasportando a proposito di esso le dottrine già espo- 
ste, ove comprendiamo in sostanza, che o col nome di Fato, 

0 con quello di Fortuna, o di Provvidenza rammenta vasi 
la Divinità non tanto agli Orientali quanto -agli Etruschi . 

■Ecco dunque il jierchè una figura quasi seinpre l istessa, 
sebbene alternata di sesso, uè rappresenta in questi Di- 
selli 1 ' immagine , 

Se del fin qui detto volessi addurre altre prove per con- 
validarne la massima , ritrovar le potrei nelle dottrine di 
Pittagora, il quale, attinto molto del suo sapere dagl lndia- 
11 ì e dai Caldei, predica che la provvidenza di Dio si esten- 
de sopra ogni cosa creata; al che anche aggiunse die que- 
sto mondo sublunare per quattro cause si regge, Iddio, il 
Destino, il nostro consiglio e arbitrio , e la Fortuna . Pla- 
tone insegnava egualmente , clic « Dio guidava tutto, e la 
Fortuna e l’occasione guidavan con lui le cose umane » 
ma queste cause si riducevano ad una stessa: esse non cr-an 
che nomi differenti, co’ quali espriinevasi l’azione dell’Es- 
sere sovrano. Or tali cause, io domando, espresse nei no- 
stri Diselli, come io già son persuaso, dovranno elleno por- 
tar seco la necessaria distinzione di maschi o di femmine? 
Se ciò non ha in esse un positivo significato per molti rap- 
porti, avrò dunque spiegato come queste figure rappresen- 
tino la cosa medesima , ancorché disegnata con sesso di- 
verso. Siamo infine avvertiti da Plutarco, che pel nome di 
Giove intesero talvolta gli antichi l’Ente supremo, talvolta 
anche la Fortuna, e tal’ altra il Destino *. Ed io mostrai di 

1 !'l.it , Or»., Toni, tu, p. -oy.de a Piut. , Op., Toni. n , p. a3, de 

iib it. aiidieudi* Porli*. 
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fatti nei Dischi fin qui pubblicati non solo Giove nella X 
Tav., ma la Fortuna nell’ XI e nella XII, e se vogliamo, 
potremo intendere il Destino o Fato che dir si voglia in 
questa XIII . A render più sicuro il lettore di quanto io di- 
co posso anche aggiungere, che gli Etruschi nominarono 
Iddio colla voce Ansar 1 , e anche questa spiegata per le 
dotte etimologie del Lanzi significa propriamente Fato, “ 
voce che invero ritrovasi nella Teologia degli Stoici, in 
gran parte ritenuta anche in Etruria. Non avrò dunque 
errato nel dire che in generale questa sorte di figure, ch’io 
ritrovo in varie guise rappresentata ne’ sacri Specchi, signi- 
ficasse la Divinità dagli Etruschi adorata. 

. • TAVOLA XIV. 

T j a figura muliebre di questa XIV, Tav. somiglia tal- 
mente alla già illustrata nella XI, che io non saprei attri- 
buirle altro significato se non quello della Fortuna presso 
gli Etruschi. Le piccole alterazioni che dall’altra la distin- 
guono, potranno per avventura costringere gli Antiquari a 
riguardarla bensì come Ja Fortuna, ma con un nome che 
da quella alcun poco la faccia discernere . Di fatti qui non 
trovo la ruota come nell’ altro- Disco; e ove in quello si 
vedono alia figura le mani vuote, in questo a differenza tiene 
la donna qualche cosa in mano che sembra una fiala, della 
quale mi sia permesso far parola in altre occasioni. 

i Svrton , Op. , Tom. i , p. 368 , a Lanzi , Sag. di Ling. etr. , Tom. 
cap. xcvn, de vii. Caca. Aug. u , appcnd. , p. 
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L’ insigne passo di Seneca da me altrove citato , svelando 
l’ idea che gli Etruschi si formarono della divinità, mostra 
che per tale tennero la Natura egualmente, che la Provvi- 
denza Nè mi è stato difficile il sostenere, che questi Etru- 
schi non facessero gran differenza tra la Fortuna, la Prov- 
videnza, la Natura ed il Fato *. Meglio peraltro delle mie 
opinioni farà persuaso il lettore un altro passaggio di un 
dotto antico scrittore Ecclesiastico, il quale riportando ( co- 
me da costoro soleasi ) le dottrine del paganesimo per com- 
batterle,- ce ne tramanda la memoria. Nota egli dunque 
aver essi pensato*, che di tutto il creato fosse autore o Dio, 
o la Necessità, o il Fato, o la Natura, o la Fortuna, o il 
Caso . Spiega poi che riconoscevasi Dio come autore della 
Essenza e della Provvidenza; e quindi attribuivano alla Ne- 
cessità quelle cose che impreteribilmente debbono esser sem- 
pre in un modo medesimo , come il moto degli astri ; al 
Fato quelle cose erano attribuite che andando così ili un 
dato modo, (lori potevano in conto alcuno altrimenti ac- 
cadere; alla Natura poi quelle cose che spettano alla gene- 
razione, all' amplificazione, alla corruzione, alle prosapie ed 
ai viventi; alla Fortuna ciò die di rado ed inaspettatamen- 
te succede; finalmente al Caso attribuivano quelle contin- 
genze, che vedutisi accadere senza l’intervento della natu- 
ra o dell' arte J . Questo passaggio, che in parte contesta 
il già addotto di Seneca < , più chiaramente ci fa vedere , 
che ove gli antichi vollero considerare la divinità e la crea- 
zione dell’universo e il di lui andamento, iuevitabilmente 

Ortliodoxae Fid , Itb- 11 , cap. ur 
4 Ycd. p. a55, dol 3 . 


1 Ved. p. a55. 

a Yeti, la apteg. della tav. xii. 

3 D- loann. Datnasceu , Op., p. 1 c)3. 
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doverono avere in mira la Provvidenza, la Necessità, il Fa- 
to, la Natura, la Fortuna, il Caso. Rimando pertanto il let- 
tore a quelle pagine indietro, dove scrissi che in questi 
Specchi si contemplava il creatore nelle opere portentose 
della natura '. Ora io spiegando il significato della figura 
che essi contengono, vengo a mostrare non solo in qual 
senso essi prendessero questo Creatore rapporto al creato, 
ma do valore al mio supposto sull’ uso di questi Specchi *, 
il quale par che si aggiri principalmente sulla meditazione 
della Divinità e de' suoi attributi. Non sarà dunque fuor 
di proposito, che in quelle nude figure alate di vario sesso 
io trovi simboleggiate le varie cause, per le quali questo 
mondo ebbe principio e sussiste. 

Se dunque in questa figura effigiar volesse l'Etrusco arte- 
fice ( dico Etrusco perchè il monumento è trovato in Vol- 
terra) o la Fortuna come in altre vedemmo, o il Fato; o 
la Provvidenza, o altra delle già dette cause della esistenza 
del mondo, o la Natura medesima delle cose create, non 
è facile indovinarlo nè conoscerlo se non per mezzo di pa- 
ragoni, che avrò luogo di proporre a chi legge, per la do- 
viziosa raccolta de’ disegni da me accumulati in questo ge- 
nere di antichi oggetti. Aggiungo intanto 1’ osservazione, 
che se 1’ artefice avesse voluto esprimere in questo Disco 
una figura del tutto aliena di significato da quelle già pro- 
dotte alle Tavole I, Vili, IX, XI, XII, XIII, non le avreb- 
be poi date le stesse forme, la mossa medesima, e quasi 
tutti gli attributi o con poca variazione, volgendola per- 
fino dalla stessa parte di tutte 1’ altre. Cile ci resta dun- 
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que da esaminare in questa figura a differenza delle altre? 
Nielli' altro che la varietà degli attributi che la distinguono. 
Non potendo dire che assolutamente sia la Fortuna, per- 
chè manca della ruota che vedemmo a quella della Tav. 
XI, siamo altresì da Lattanzio avvertiti, die lo stesso nu- 
me ora dicesi la Fortuna or la Natura 

Nelle figure di questi Dischi si trova l’ analogia medesima 
indicata dall'arte, per esser quasi del tutto simili fra loro. 
Ma poiché la Fortuna, allorché suole indicar l’azzardo col- 
la sua ruota, non entra nella categoria delle varie interpe- 
trazioni della Divinità presso Seneca, cioè presso gii Etruschi 
de' quali egli spiega i dogmi di religione, ragion vuole che 
questa non sia ripetuta sovente in questi mistici Specchi , 
apparentemente consacrati alla divinità degli Etruschi . Uni- 
ca diluiti è la figura della Tav. XI in questi Dischi, quasi 
fosse un’eccezione alla consuetudine, mentre replicatissima 
è quella della presente. Piacemi dunque di nominarla Na- 
tura o Provvidenza piuttosto che Fortuna, onde più esatta- 
mente seguire la filosofia degli Etruschi. Parla chiaro a tal 
proposito anche Cicerone, dove trattando della filosofia na- 
turale asserisce, che le parti del mondo costituenti il mon- 
do medesimo son rette da una forza naturale, senziente, ra- 
zionale ed eterna, la quale si riconosce per 1’ anima 'del 
mondo , o la mente o lo spirito di perfezione che dir si vo- 
glia, e che si chiama propriamente Iddio, a cui le cose tut- 
te vanno soggette, e da cui provengono le grazie del cie- 
lo *. In questo passaggio di Cicerone ravvisi il lettore ch’io 

a Lacune , I)ivin. Instit . Tom. 1, » Cle., Op,Tom. ix.ile Nil. Detìf, 

«ap. txu. p. * 66 , e *cg. HI*, n. S *>. P- 2, J l V 
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non errava ove dissi, che questi Specchi erano il simbolo 
misterioso della divina mente contenendo rappresentata 
la divinità sotto varie personificate figure J , fra le quali en- 
tra anche la Matura coni’ io diceva, o sia quella forza erro- 
neamente dagli antichi creduta naturale, senziente, raziona- 
le, ed eterna, nota pure col nome di spirito del mondo e 
di Dio; sopra di che, ove altri più chiari simboli di essa fa- 
rò palesi, mi converrà nuovamente di ragionare. 

TAVOLA XV. 

Reputo a gran ventura per l'antiquaria, che il Disco 
Mistico in questa XV Tav. espresso capitasse descritto, e 
quindi anche disegnato nelle mani del celebre Lanzi, e che 
egli siasene in particolar modo occupato, lasciandocene scrit- 
to a stampa ed a penna: memorie, che avendo io diligen- 
temente raccolte, trascrivo ora in compendio, or per este- 
so, come reputo più conveniente. 

Ne dà egli notizia primieramente nel suo Saggio di lin- 
gua etnisca i * 3 per una descrizione comunicatane all'ab. Ma- 
rini , quando il Disco fu trovato nei contorni di Monte 
Fiascone, ove in poca distanza era il Ferentino ed il Tros- 
sulo degli Etruschi. Eccone la sua descrizione: « Donna 
sedente con bustone nella sinistra e con la destra distesa 
verso un’altra che le sta innanzi. Questa è in doppia ve- 
ste all'uso romano, e distende la destra verso il medesimo 

i Vod- la cpirg. della uv. ix, diqoe. 3 Tom. n, pari, in, Patere etr., p. 

Ma ser. u. aa6. 

a Ivi e 
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bastone, appoggiandosi leggermente alla inano di un Ge- 
nio che le sta a tergo, alquanto coperto di pallio ed alato. 
Fra la seconda e la prima figura si vede una cista penden- 
te da alto. Ogni oggetto è indicato con etrusche paro'e. 

L' iscrizione tyras atvnisavm , dove il Lanzi legge Gene- 
ris o teneri Adonianim, è per esso la chiave di tutto il 
soggetto. La voce tyras è da lui altrove spiegata per Ve- 
nere, ove si fa menzione anco d’altra voce lahan , 1 simile 
a quella che qui leggesi vicino ai piedi del Genio alato, 
scritta in posizione retrograda, indicante nell'uno e nell'al- 
tro monumento simile deità. Alitidsarum , toltone 1' eoliri- 
smo come in Chusais può rendersi variamente, ma 

in tal contesto trova il letizi che assai bene si rende A do- 
niarum. Ravvisa pure qualche orma di tal nome nell’ idilk» 
di Teocrito, che ha per titolo ii u , *, o sia le donne 
che celebrano la memoria di Adone morto da un cignale, 
e risorto per opera di Venere J . Era questa una supersti- 
zione suscitata in Assiria i , celebrata con mistirlie orgie non 
meno che i misteri di Bacco, co’quali era mista o congiun- 
ta. Quindi è che Ausonio fa dire al Diodi Nisa: 

Bacco son io fra' vivi, Adon fra' morti 5 ; 
e Plutarco afferma che Adone era creduto non diverso da 
Bacco *: opinione che il Lanzi afferma potersi estendere anche 
ad Osiride e ad Atti 1 . In qual modo tanta varietà di Dei 
e di favole si riducesse ad unità, crede il Lanzi die sia 

1 Lanzi, 1 . cit. , p. 199, e 3 oi. 

* Tht ocrit., Idil. xv , 

3 Ih gin-, fab. ?5i, p. 36 1 . 

4 Lucian.,, Op., Tom. in, p. 4 m * 
de Dea Syr., $ vi- 


5 Anton., F.pigmm XX'X,»». *, p. aS. 

6 Plutarc. in Symp iv, p. 671. 

7 Macrob. Saturi»., lib. xxi.p- 3 oo, 
et Sfg.. e ved. anche Lanzi , L 
cit, p- 227. 
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vano il cercarlo, giacché tale scienza, come Plutarco sog- 
giunge, confida vasi ai soli iniziati ■. Io peraltro che ten- 
do a superare le difficoltà poste avanti e da Plutarco e 
dal Lanzi, mi lusingo avervi in qualche modo sodisfatto 
nello scrivere queste mie carte *; dalle quali resulta in so- 
stanza, che l’oggetto dell’antico politeismo fu in gran par- 
te l’esposizione della fisica degli antichi, a cui peraltro si 
volle unire l'etica, la morale ed anche la politica; di che 
si fecero carico gl’ istitutori dei sacri misteri, dei quali par 
ché siasi voluto dar conto in Questo Specchio mistico. 

Cicerone ancora lo insegna poiché trattando dei miste- 
ri delle nazioni anche le più lontane ci avverte , che 
ridotti ad una ragionevole interpetrazione , si Conosce- 
va per essi piii la natura delle cose che degli Dei », va- 
le a dire intendevasi dimostrare più la fisica che la storia 
del politeismo. Un interpetre di Platone dichiara poi per 
qua! nesso d idee passavano gl'iniziati dalla contemplazione 
dei numi a quella delle virtù. Scrive pertanto che i quat- 
tro famosi regni o governi degli Dei principali nominati 
Cielo, Saturno, Giove e Bacco significavano, ancorché o- 
scura mente, quattro differenti gradazioni di virtù, secon- 
do le quali l’ animo nostro contiene i simboli di tutte lo 
virtù teoretiche, catartiche, politiche, ed etiche. « Imper- 
ciocché o rende energico secondo le virtù teoretiche; l’e- 
sempio delle quali è il governo di Cielo, perlochè noi 
possiamo incominciare dall'alto, e perciò il cielo riceve la 
sua denominazione dal guardare in alto: o vive catartica- 


1 PluL, |. ctl. 
a Veti. ser. y, p. 86. 
S. 11. 


3 De Nat. Deor. , Hb. n, e»p. xxir, 

Op. p. 2989 . 
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mente, l'esempio del quale è il regno saturnio, e sotto 
questo rapporto Saturno è nominato dall’essere un puro 
intelletto che vede da se stesso, e quindi si dice che di- 
vora t suoi propri figli, per significare la conversione da se 
stesso a se stesso: o rende energico secondo le virtù poli- 
tiche, e di queste è simbolo il governo di Giove, e quindi 
Giove è il demiurgo, cosi chiamato perché opera in secon- 
do grado: o rende energico secondo le virtù etiche e fisi- 
che, simbolo delle quali è il regno di Bacco, e sotto que- 
sto rapporto si narra che Bacco fosse messo in persi dai 
Titani, perchè le virtù non si seguono, ma sono separate 
1 una dall’altra ». Cosi Olimpiodoro * . 

Ora è da sapersi che le anzidette osservazioni del Lanzi 
relative a questo mistico Specchio furono da esso inserite 
nel suo Saggio di lingua etnisca prima ch’egli vedesse del 
citato monumento un esatto disegno. Ma poiché lo ebbe, 
applicossi a scriverne di nuovo con osservazioni più esatte j 
le quali restate manoscritte fra le sue schede, ora io mi 
pregio di farle note coi' tipi al cortese lettore. « Descrissi 
altrove , egli dice , ed interdetta! i/ncsta Patera trovata 
nel territorio dei Falisci oggi Montefiasconc , ma non po- 
tei farlo cosi pienamente , come ora spero rii fare dopo che 
ella è passata nel mas. Borgia, e per opera dì S. Em. 
si è incisa . Né perciò io spero di giungere a rjuel gra to 
di certezza , che spessa nelle cose mitologiche si consegui- 
tee . IjC cose Bacchiche erano anche r.g'i antichi sconosciu- 
te ed incerte, trattine a pochi i quali inizia vansi a t/uei 

I Mt. cil. in ima di— rt. in'-- t. u, 1819, p- 3 o 4 . 

rii* Del OiurD. Arcadico di Uvout 
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misuri e gli tacevano ai profani •. L’argomento è dichiara- 
to abbastanza dalla cista sospesa in alto e dalla sua epi- 
grafe . La cista è reticolata , non istoriata come quelle fin' et- 
ra note , nè ha: campanelle cf intorno, conte la Borgiana , 
che è di tutte la più intatta , ove s' inserivano i nastri per 
tenerla pensile 1 . I quattro nastri, dai quali pende, sono qi. i 
adattati diversamente , e per posare ha, come le altre, ordi- 
nariamente tre piedi: vi è annessa la iscrizione tur/n JtO- 
Kis . La prima voce è equivoca . Si trova in due Patere 
per nome proprio di Venere , ma avendo detto Ovidio : Con- 
dita si non sunt mysteria cistis J , convien qui cercare altra 
sposizione: credo trovarla in t. iffit, • t> cista pensilis, 
che unito V articolo alla voce e soppressa come vuole il 
dialetto etrusco una delle consonanti, divien torà : la n 
ridonda forse per togliere la cacofonia seguendo appresso 
una vocale. Succede atvìos , che è quanto dire attinis 
pel cangiamento delle due affini v, ed i, nome mistico di 
Bacco siccome vedremo. Le ultime lettere leggonsi JRVSt co- 
me in compimento del vocabolo derivativo e caratteristica 
del caso; cosa da noi lungamente trattata altrove. Riunen- 
do le due parti , risulta sttiuisaru» che è quanto atti* 
niarum o sia baccanarum delle donne iniziate ai misteri 
di Bacco - 

Abbiamo qui pertanto la cista di Bacco, la quale onde 
avesse orìgine, e come tal superstizione in Toscana si ra- 
dicasse, ci è riferito da Clemente Alessandrino Dopo che 

1 Ved. ter. t, p. vj. 609, 

• Vmì. tnv. ut, 6g. infer. e p. 4o. 4 Cobort. «I Gent-, p- a , Op. Voi 

3 Ovid. de ert. Amanti-, lib, 11 , v. 1 , p. 1 1> 
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l Coribanii e i Cabiri rbbono ucciso Bacco loro fratello, 
tuttavia fruwiullo, 'e frittolo in pezzi , Giove fece cha d pol- 
lo seppellisse nel Parnaso quei brani: il cuore avanzato 
allo strazio fu da Minerva recato allo stesso Giove, il qua- 
le , soggiunge Igino 1 , stritolatolo diedelo a Semele in bevan- 
da perchè Bacco nuovamente da lei nascesse , Racconto il 
resto con le parole dell’ Alessandrino latinizzate : duo isti 
fratricidae cistain iliam serum deferentes, in qua Bacchi 
pudendum inclusimi erat in Tusciam detulere 
cistain iis Tuscis veretruin nova religione colenduin tradi- 
derunt. Atque liane nonnulli cuusain esse volunt , quae sa- 
ne verisimilitudiue non caret , quainobri m Baci'hum ipsuin 
quasi exsectum, Attin nuncupasei int . L' autore Alessan- 
drino non dà per sicura t etimologia che adduce, parendo 
più verisiniile. di ripeterla dal frigio Atti amato ila Cibale , 
i cui misteri furon poi incorporati e conf-si con quei di 
Bacco . Ma che a questi si dasse dai Baccanti il nome di 
Atti non può dubitarsi . In At-ne cantavasi ne' suoi onori 
s'ntt 4« h’ttic * , e Aerane cantò in teatro una sua favola 
bacchica che intitolò *««»« « *• Cosi il testo di Cle- 

mente , unitamente con l’ immagine della cista ci guida ale 
1‘ intelligenza della epigrafe, cista Baccharum , e finisce di 
assicurarcene il vestito /Ielle tre figure . É distinto a luo- 
go a luogo come quello delle Baccanti simmetricamente con 
tre punti * , che figurano le triplici coccole ederacee , ed ha 
inoltre dei segmenti o strìsce di pelle di cerbiatto che l'or- 
lano , perpetua insegna di Bacco e del suo coro . 

I Vici. Munck *r. animadvec». in Hj- 3 Xìpliil. in Ncroae, di. dal Intasi 
gin. , Pah clivi) , p. all. nel mio ma. 

a Sui J. ex Dem nuli. e. int I -p—, 4 Tiatliab. , vai., Tum. u, uv. xuv, 
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Riconosciuto il soggetto, passiamo a' particolari . Esplo- 
riamo in quanto si può la cista, il luogo, il fatto , le per- 
sone . Tito IJvio ci farà scorta. La storia , che egli ci ha 
tramandata intorno «' misteri di Racco 1 , c' insegna che 
questi erari da prima celebrati dalle sole matrone in Italia 
che di giorno tre volte V anno vi si iniziavano una V altra. 
Paeulam Minimi! Campanain, sacerdotem omnia tamquain 
Delira monitu immutasse, iniziatalo entro il loro sacrar 
rio anche uomini, e ciò di notte, e cinque volte ogni mese. 
Tal costume introdotto da un Greco in Etruria si propagò 
presto per tutta Italia ed in Roma stessa, ove le matrone 
in abito di Baccanti, e gli iniziati si adunavano a fare le 
loro orgie in luco Sirailae che i critici leggon Semelae 
lezione che può stabilirsi con l’ autorità di molti latini che 
questa Dea chiaman Itemele. Il nuovo sistema di P acuta 
produsse poi un vero sconvolgimento ■ Sotto pretesto di re- 
ligione si veniva introducendo nella gioventù un libertinag- 
gio nefando. Impudicizie , uccisioni occulte, avvelenamenti, 
falsificazioni di caratteri , di testamenti , di sigilli erano 
fi* esercizi di quella tenebrosa palestra ; onde sarebbe al fi- 
ne la Repubblica stessa caduta e spenta , se scoperto V ar- 
cano nel 567 di Roma non fossero stali vietati per tutta I- 
talia i baccanali e i sacerdoti della setta, processati i come 
plici , e puniti qual più qual meno severamente . Furono 
molte migliaia, e molti dovettero essere tra' Falisci da che 
fra i quattro capi scoperti in Roma , che Livio chiama ma- 
siraos sacerdote* conditoresque eius sacri , tra' quali omnia 

i Lìt., Hiftor.. Op. Tom. in, lib. noli» «d Li*., Tom. ▼ , lib, xxxix 

mix, cap, xni. et mj., p. 43s . eap. xn, p. Ì 17 . 

a YU1. Doujai, et Crevier, «icul in 


becm srF.rrm mistici 


* 7 <> 

fecinora et flagitla orta, nomina Faliscum /'Opitemium. Un 
altro era Miiiius Campanti? figlio di Pacula, gli altri due 
Romani . 

La Patera Borgiana non dee credersi posteriore al 56q, 
se non vuol supporsi che una superstizione sì odiata, e un 
Sacerdozio si perseguitato dal governo volesse a suo dispet- 
to mantenersi in tanta vicinanza di Roma. Nè anche vi è 
ragione di crederla intagliata nel tempo della maggior cor- 
ruttela, non vedendosi qui uomini in consorzio di donne, 
come in un coperchio della cista ' , che esistente nel Kir- 
keriano descrissi già nel Saggio di lingua etrusco , e lo 
ascrissi a’ più liberi tempi del bacchico fanatismo * . Vici- 
nissimo però a tali tempi ce lo palesa, oltre il disegno, 
qualche Circostanza espressa in Livio, specialmente quella 
che i baccanali in Italia erano da gran tempo j ma in pae- 
si minori non potean godere quella impunità di misfatti che 
poi sortirono in Roma. Par che il male si preparasse fuo- 
ri gradatamente , e sboccasse poi furiosamente nella capi- 
tale . 

Comunque fosse veggiam qui il sacrario delle iniziate ri- 
conoscibile a quella pensile cista e a quel seggio, e a quel 
bacchico e libero vestiario di Atti a , e a quel bastone 0 
scettro , che anche i Greci mettevano in mano , come si leg- 
ge in Eschi/o * , alle loro sacerdotesse . Actia è nome di 
gente assai propagata in Et runa e nella vicina Umbria. 
Di questa donna nulla dice la storia, e saria temerità vo- 
lere spacciarla per la P acuta della Toscana, ancorché la 

1 Ved* tav. ir, p. 53 e *eg. Tom. tt, p ifg. 

% Lami , Sagg. di Lingua etr. v 3 Agameu , 1288. 
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Patera ce la presenti in collor/uio colli Dei, come la Paca- 
la Campana . Probabilmente avea mentita essa pure qual- 
che loro apparizione , e qualche cosa operata tamquam Deo- 
rum munita . Le folte tenebre che avvolsero questi misteri 
e li resero impenetrabili per la maggior parte, fa che io 
disperi di render conto di tal colloquio, e del ramoscello che 
ad Az 'ta porge la Dea , e della rissa fra due animali e- 
spessi nel manico . A chi volesse proporne congetture non 
mancheranno , ma desidero che sian solide. 

Il nome di issa sitmita è in parte, dichiarato dalla 
Patera casa fecv che io spiegai per Lara Victoria, al- 
tri per Lara Vici, ma in ogni modo non è una Dea di 
prim' ortiine , ma delle inferiori. Tale anche par questa 
Simmita, che assai somiglia nel nome la Simila di Livio 
a cui era sacro il bosco delle Baccanti. Che gli Etruschi 
guastassero il nome nel mezzo e nel fine non è da stupirne ; 
cosi per Arnphiaraus nella gemma Stosciana leggiamo A ra- 
pinale, cosi nella Patera Oddiana Meleager si muta in 
Melieth, cosi in altra del museo Borgia Talmenus in Tal- 
mite . Che poi Simila , che a parer dei commentatori è 
quanto dir Semele, possa qui aver luogo come una minor 
Deità, cel persuade V esser ella stata madre di Bacco, e 
da lui sottratta alla regione dei morti e condotta in Cie- 
lo e soprattutto l' essere invocata negl’ inni delle iniziate 
nei misteri di Bacco J . Nè discredo lei essere quella fem- 
minile figura , che nel coperchio sopra indicato si presenta 
maestosa a due Baccanti, che tenendo faci s' inchinan de- 


I fngg, di Lingua etrtu., Tom. n, 
p. 203. 

* Apolloil., Bibl, lib. JU, c*p. T, 


p. 166 . 

3 Orph. , Hjmn. xun, in Semel., 
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vote verso di lei} e può anche ivi sospettarsi una mentita 
apparizion di Semole o di alcuna delle nutrici di Bacco, 
giacché ninna antica superstizione vanta si gran numero di 
Dei presenti, e/uanti la bacchica. Le pitture de' Vasi il di- 
mostrano in quel popolo , per cosi dirlo, di alate figure, 
in sembianza or di maschi or di femmine , che gli antiquari 
appellano Genie. E Genio per ultimo è anche in questa 
Patera Borgiana quello che in certo modo corteggia Semo- 
le , ed ha in mano un bastone come i Mistagoghi in più 
vasi antichi. 

Iji soscrizione è Ljjy , che leggerei Laran , come espres- 
samente sta scritto in una Patera etrusco e voce, come 
ivi dissi, del Lazio, dove ogni Genio era tenuto figlio di 
Lara, e spiegata perciò in un glossario pir-f Salpi»» , on- 
de qualunque Genio potea dirsi Laranus . Avanzon due let- 
tere} la grande A presso il capo del giovane, ed un 7 ei- 
cino a! I' orlo del manto. Se questi è del coro bacchico al 
pari di Aerato posson le due lettere essere iniziali di Ant- 
pelo satirisco amato da Bacco, e mortogli nella prima età , 
che egli poi non altramente che Semele elevò al ciclo: amis- 
sutn liber in astra vehit *. ampie sarebbe il suo nome etru- 
sco } ma le sincopi son troppo ovvie nei nomi propri di 
questa lingua, per non sospettare che si pronunziasse e si 
scrivesse anche ample. » Così il Lanzi nel suo manoscrit- 
to 

Ma la interpetrazione di questo disco dall’ Autore mede- 

1 Sagg. di Ling. etnia. . Tom. u, 3 Ma. autografo esiliente nell’ Arch. 

p. 199- prr. della R. GaUeria di Fi" 

a 0>id., Fast- ni. v. 4 i-i* reme . 
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simo già pubblicata ci avverte che Azia quivi sedente e 
scoperta (lai fianco insù stiasene con bastone in mano, 
quasi che iniziasse 1' altra matrona che sta in atto di udir* 
la ; poiché secondo Livio, le matrone ini/.iavansi scambie- 
volmente in quel sacerdozio fin da principio del rito bac- 
chico * . Ignoro pertanto con quanta certezza debbasi una 
tal figura tenere per femminile, sì per le forme del cor- 
po, sì pel costume del manto che brevemente le avvol- 
ge le membra, sì per l’epigrafe, a mio parere, non di- 
chiarata con sicurezza . Ma i promossi dubbi non mi di- 
stolgono dal trovare in questo Specchio una rappresentan- 
za spettante ai misteri di Bacco o di Atti, e per conse- 
guenza non solo prendo motivo dal confermare, che tali 
arnesi non si usassero a versar liquidi pei sacrifizi J , ma 
che in essi cercar si dovessero soggetti relativi ai mi- 
steri del paganesimo J , e sono perplesso nell’ ammet- 
tere o no , che cessato il furore dei baccanali per lo ac- 
cennate depravazioni, si desistesse assolutamente, come cre- 
de il Lanzi dal fregiare questi sacri arnesi, che ripone- 
vano entro i sepolcri, con soggetti allusivi a Bacco ed ai 
suoi misteri , quasi amuleti di occulte significazioni spet- 
tanti alle anime separate dai corpi, ed al nume che loro 
assegnavasi . 

Inflitti risalgasi per un momento alle primitive idee del- 
la religione pagana, le quali pare che abbiano avuta cu- 
na in Egitto, e troveremo in qual modo furono le anime 
vigilale e guidale da Bacco. Il Creuzero, che più d'ogni altro 

3 Vrd. p. . 

4 Vrd. p. 270. 
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scrittore ha fin ora studiate le dottrine a quel nume spet- 
tanti, desume dai classici che Osiride presso gli Egiziani 
è lo stesso che il sole, il quale allorché percorreva la par- 
te estiva dello zodiaco lo dicevano re delle cose superio- 
ri , e quando aggravasi attorno al solstizio iemale, era di- 
chiarato re dell’ emisfero inferiore e delle cose sotterra- 
nee, e quindi anche qual giudice infernale e dei morti 
Nota frattanto che Erodoto nominando Cerere in luogo 
d' Iside, e Bacco in luogo di Osiride cosi scrive: « dicono 
gli Egiziani che Cerere e Bacco preseggono alle cose sot- 
terranee » *; e combina colla sentenza che da Eraclito 
trae Plutarco J , cioè che Bacco sia stato reputato lo stesso 
che Osiride e Serapide «, giudici dei morti, 

Non mi occorre di più per dimostrare in qual modo que- 
sti Specchi mistici spettanti al culto di Bacco si potessero 
eseguire e porre nelle tombe ferali , anche indipenden- 
temente dai baccanali proibiti un tempo in Roma ed in 
altre parti d' Italia , giacché il culto che prestavasi al nu- 
me non fu vietato; ma furono anzi rispettati i suoi alta- 
ri, conservate le sue memorie, e poste sotto una regola 
soltanto quelle abusive ed indisciplinate sue orgie *. 

Non è difficile indovinare il perchè le donne piuttosto 
che gli uomini compariscono in questo Specchio mistico 
nei sacri riti di Bacco occupate : giacché può spiegarsi an- 
che per i sopra indicati principj . Scrive Diodoro 6 che 


T Cremar, Dionys., p. ao,{ . 
a Ilcrodot , lib. n, p. ia3,Op. Tom. 
i , p. 4o8 , Diodor. Sic. , lib. i , 
p (io , in fio-, Op. Tom. 1 , p* 
io;. 


3 Plutar., de Isid., p- 4^3 • 

4 Creuzer, 1. cit. , p. a3<). 

5 Liv., bislor., lib xxzix, cap. |3 
e «eg. t Op. Tom. ni. 

6 Lib. in, cap. cxxxix, p. a3a, Op. 1 . t. 
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dagli Artisti rappreseli tarasi Bacco armato in fi-onte con 
le corna di bove mentre di Osiride altrove narra la co- 
sa medesima Dunque Osiride in più sensi confondesi 
con Bacco; e poiché sappiamo che Osiride avea le corna 
di toro allusive alla costellazione di questo nome, cosi è 
duopo il credere che Bacco egualmente fosse una imma- 
gine del Toro celeste, come anche del sole allor quando 
passa per questa costellazione: di chp altrove do Varie pro- 
ve J . Si aggiugne ancora che le Pleiadi e le ludi , talora 
distinte, talor confuse fra loro fan parte essenziale nella 
zodiacale costellazione del Toro celeste, osservate sì dagli 
astronomi come dagli agricoltori, fino da remotissimi tempi, 
e riguardate anche talvolta come indizi dell'equinozio di 
primavera, o come i segni che dividevano l’anno rurale iti 
due parti ( . 

Sembra pertanto che nella costellazione del Toro fos- 
se immaginato un nume benefico, sì per la vegetazio- 
ne che restituisce alla terra all' apparire di primavera 5 , 
sì ancora per futile che dal bove ritrae la coltivazione, 
per cui si favoleggiò die Bacco inventasse l'aratro ed il 
modo di aggiungerlo ai bovi 6 . Quindi ancora dulia costel- 
lazione delle ladi che il Toro porta sopra la fronte, e da 
quella delle Pleiadi che trovasi sul suo dorso, e che for- 
mano i due gruppi di stelle i piti famosi per il rapporto 
loro colle operazioni agricole, come si trae da Esiodo, da 


1 Ved. WT. in , UT. TI. 

a Dio !., lib. i t cap. ix, p. 18, cap. 

x, p. ic). 20, cap. xm, p. 2 5 . 

3 Ved. «cr. in, Ragioium. 11, cap. 


4 Ved. acr. in , p. 1 16. 

5 Wd. ser. in, p. i 3 a. 

6 Diod. Sic-, lib. in, c. lxit., Op, 
tom. 1., p. a 3 a. a 33 . 
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Teorie 1 * 3 e da altri antichi scrittori che hanno trattato di 
astronomia rurale , i teologi della pagana mistagogia ne 
formarono altrettante ninfe or nutrici, or segnaci, or cotn* 
paglie di Bacco, col nome ora di Najadi, ora Bodonee, 
ora Baccanti, ora Tiadi, ora Menadi ’, ora con altri nomi 
diversi da scrittori diversi accennate 5 . Furono esse cui 
ascrivesi l’onore di avere educato Bacco negli antri di Ni- 
sa in Arabia * , di averlo accompagnato ne'suoi viaggi, e di 
avere insegnato agli uomini l’uso de! vino 5 . Che le Naja- 
di o Nisee le prime insegnassero gli onori di Bacco, lo 
canta il creduto Orfeo che invocale anche a suoi gior- 
ni, come accenna in particolar modo il 1-anzi, con aggiun- 
gere che da alcuni scrittori antichi furon credute cangiarsi 
nella costellazione delle ladi 6 . 

Non è dunque fuori del verosimile il mio supposto che 
le costellazioni aderenti a) Toro celeste col nome di Nin- 
fe sieno stato rappresentate nei monumenti come aderenti 
a Bacco, or formando il suo coro quali Baccanti, ora occu- 
pate nei sacri riti quali sacerdotesse che iniziano altre in 
quel culto come si crede in questo Speccliio mistico par- 
ticolarmente rappresentato . 

Gli Egiziani, i Greci, i Romani ed altri popoli ancora 
associarono per questo rapporto le donne ai Misteri, e gli 
artisti e i poeti se ne servirono validamente per decorare 
le composizioni del genio, ma non per questo è da creder- 


I Veì. Lonzi nella versione italiana 
dei Lavori e g ornale d Esiodo 
v. 383, noi. (a) p. 107 . 

a Creuzer, Symbol ,Tora. iti, p. ao5. 

3 Strab , L x, p. 468 * Op. L », p. 7 1 7 . 


4 A poli odor., Bibl., lik, iti, cap. 4 . 
p. *5p. 

5 Vid. Schol. in Homer. Iliad. , 
lib. xviit, v. 4* ; 6. 

6 Lanzi, Vasi aut , Disaert, li, p. *33, 
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•i che tali donne fossero tutte, nè in tutto ammesse al segre- 
to del sacerdozio . Anche in questo mistico Specchio che ho 
preso a dichiarare si vede una figura femminile, per quanto 
cemhra almeno all' acconciatura del capo , la quale avendo 
iJ bastone in mano mostra di ammonire con precetti , co- 
me ripeto altrove 1 , ma la foggia del vestire, ed il Genio 
alato che sta dopo 1' altra figura mostra che non vi si è 
voluto rappresentare in tutto una funzione di quelle che 
spettavano ai baccanali proibiti in Roma nell anno 567 , 
a ricordati dal Lanzi a tenore della vera storia. 

Dei due animali che vicino al manubrio vedonsi far bat- 
taglia fra loro ne terrò proposito altrove: ora terminando 
col dire che attualmente questo sacro Specchio della gran- 
dezza medesima che si trova inciso in questa tavola XV, 
e perfettamente imitatovi , esiste nel museo del Re di Na- 
poli dove dal museo Borgia è passato con moltissimi altri 
monumenti di questo genere. 

TAVOLI XVI. 


Ej già noto e pei tipi e pei rami agli studiosi Archeo- 
logi il monumento eh' espongo in questa tavola XVI . 
Prima d’ogni altro fu sollecito a darne una ben ragio- 
nata relazione il cultissimo Bremense Ileeren che viddelo 
già situato nel museo Borgia, passato ora in possesso di S. 
M i) Re di Napoli, dal cui ricchissimo Museo trassi con 
accurata diligenza il disegno che qui esibisco . 11 pre- 
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lodato 'Archeologo scrisse di avervi riconosciuta la nascita 
favolosa di Bacco. Tralascio di compendiarne la sua de- 
scrizione, si perchè il rame supplisce, sì perchè mi occor- 
re darne conto unitamente alle illustrazioni di altri scrit- 
tori. Sul capo di Giove legge ma non interpetra la iscri- 
zione tinia, e solo rammenta altra voce quasi simile in 
dischi Toscanici presso il Dempstero '. Su quel della don- 
na che riceve il piccolo Bacco emanante dalla coscia di 
Giove legge thu/na , e dice essere interpetrata comune- 
mente per Venere degli Etruschi, citando a tal proposito 
la figura che sostien Giove nel disco da me esposto alla 
Tav. X, cui sta vicino lo stesso nome ’. Crede peraltro che 
più convenientemente sarebbe interpetrata per Giunone Lu- 
cina, di che ho detto anch’io qualche cosa s ; e poiché in 
quella è un uccello che altri crederono colomba di Ve- 
nere, vi si oppone il dotto scrittore, giudicando l’ invenzio- 
ne di aver data a Venere la colomba per simbolo di una 
epoca troppo recente per non potersi trovare in un sì an- 
tico monumento, qual egli crede il giù da me dichiara- 
to alla Tav. X. Con qual fondamento poi giudicasse egli 
dell’ epoca di quel monumento io l’ ignoro ; e quindi che 
sospettasse esser quella piuttosto la colomba dodonea, lo 
dissi altrove 4 . 

Dopo la Talna vede Apollo col nome aggiuntovi apu- 
la , giudicandovelo quale ozioso spettatore ; e in ultimo luo- 
go nota la femmina alata, che avendo in mano una guai- 


1 De Etr. Ergali., Tom. i, Tab. 
r, et in, Ved. tav. x, e p- aau 
di questa ser. 


a Ved. p. 

3 Ved. p. ai5, a3y. 

4 Ved. p. aa4~aa5. 
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na o altra cosa che sia, scrive con uno stilo. È unito ad 
essa il nome m. . na che pgli crede Musa o altro che la- 
scia in disputa ai dotti . Dietro di essa vede nascosta la 
culla di Bacco bambino. 

Nel manico ravvisa delle figure, che non giudica spet- 
tanti al resto della composizione . Nell’ anterior parte una 
ei ne vede alata e cinta da un diadema, cui è aggiunta 
l’iscrizione Ih ... thilusi ... ancal, tutta mutilata dal 
tempo. Trova 1’ opposta parte del manico segnata da due fi- 
gure, una vestita, nuda l’altra; ma di tutto ciò non dà 
conto, perchè si è proposto di esibire piuttosto una noti- 
zia di questo monumento, che una spiegazione 1 compi- 
ta. 

Il Lanzi decorò di questo bel monumento, il suo libro 
sulle antiche lingue d' Etruria e di altre provincie italia- 
ne, dove raccolse ogni antichità che avesse lettere itali- 
che antiche, al cui proposito, oltre l' interpetrazione delle 
parole che vi si trovano , discifra anche la favola dalle fi- 
gure additata. Ivi si mostra persuaso che Bacco estratto 
dall’ utero della morta Semele e chiuso in una coscia di 
Giove finché divenisse maturo ad uscire in luce, sia un'al- 
legoria di quel liquore che prima chiuso nell' uva è di là 
trasferito in vasi, ove ritiensi serrato finché sia maturamen- 
te atto all uso delle mense \ Ma siamo certi che sia ta- 
le il solo enimma che racchiuse la favola? Frattanto e- 
gli desume da ciò, che sia questa una rappresentanza di 
apoteosi del vino, immaginata dalla fantasia di un poeta 

1 pecrea, E\po«itioFrftgmenii Tab. a Lanzi, «aggio di Lingua etr., Tom. 

mannor. mus. Borgiani Velilr,, p. !f, Part. in, p- 396. 

9, noi. (c). et $q. 
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riscaldato dalla stima e dall' amore di questo suo ido- 
lo 

Io però non ne son persuaso: scrissi altrove che Bacco 
è propriamente il nume protettore dell’ umida natura ’, di- 
co adesso di più che i poeti gli attribuirono le cure del 
vino come il più grato degli umidi ed il più consolan- 
te, egualmente che delle bevande di grato sapore 5 e- 
stratte dai frutti *. Ora da quel poco fin qui esaminato in 
questi Specchi mistici, come dal più che saremo per esa- 
minare, troveremo che più alti concetti si ascondono a pa- 
rer mio in queste rappresentanze . Un insigne marmo espo- 
ne il Visconti, dove si vede l’ istessa rappresentanza eh’ è in 
questo disco 5 ; e vogliamo credere questi artisti impiegati 
al solo oggetto di sodisfare la fantasia d' un poeta riscal- 
dato dall’ amore del vino? Se opere grandi non si vedon 
prodotte che per grandi motivi, ho ragione di credere 
che in questo Disco siavi rappresentata qualche allusione 
alla teologia degli antichi, o a qualche altra scienza su- 
blime ; altrimenti gravi scrittori ed esperti artisti non si 
sarebbero voluti occupare di siffatti soggetti. 

Torno al Lanzi che legge tinta ed interpetra per nome 
i di Bacco, perchè tale si mostra anche in altro disco, e cre- 

de poter esser guasto da m, ik eh’ Esichio espone ew c 
quindi le feste in suo onore. Trova ambiguo l’altro 
nome musan con ridondanza finale, come in meom per 


l Ivi. 

a Ved. p. 187, 

3 Diodor., lib. in, c. 61, p. i?7» 
eli. iv, c. 4. p- * 49 » Op. Tom. t. 


4 Id , lib. ih, cap. uni. p. i 3 $. 

et lib. iv, c. 11, p- 1 <-*p‘ loia- *• 

5 \ i&conti, Min. P. Glem., YoL iv, 

uv. XIX. 
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men *, * sospetta potersi legger meglio Nylon , «npponen* 
du che la prima non sia lettera ma piuttosto nesso; e 
crede rhe da Ma figura si possa argomentare esser quella 
una nutrice di Barro, giacché Igino, fra le Nuiadi che lo 
allevarono, rammenta Nttan * o Nimna, presa la denomi* 
na/.ione dal monte Viso, di cui quelle ninfe si credevano 
abitatrici o figliuole. Pensa rhe Apollo introdotto sia qui 
come il piu amico de’fratelli di Barro ed il piu simile per 
la perpetua giovinezza che soli godevano *. 

Legge poi le voci sottoposte ai piano della composizio- 
ne così: lurthia ìytia armine, o armarne nata ; 

giudicandovi un nome del possessore o dell' offerente di 
questo monumento, quasi fosse votivo. Reputa in fine 
quella figura un Genio bacchico, simile al quale nel vela- 
me della mano è un busto di aato faunetto che si conser- 
va tra i bronzi del museo Reale di Firenze 

Quasi contemporaneamente al I.anzi s’ illustrò dal Vi- 
sconti questo avanzo delle arti antiche italiche, poiché am- 
bedue le illustrazioni si citano quali opere non per anco 
note al pubblico *. Come il l .anzi aveaue dato un piccolissi- 
mo saggio in disegno ®, così il Visconti, lo lipetè in gran- 
de quanto 1’ originale 5, prevenendo il pubblico della esat- 
tezza e fedeltà di tale esecuzione ®. lo peraltro posso van- 
tarmi di una maggiore accuratezza, poiché f osservatore 

1 Lauti , Saggi* di Lia*. Far, Torn- 
ii, pari, in, p. 196, e «eg. 
a Magio., Fab. clxxix , p. 398, et 
Fab. cxxixm , p. 3oi. 

3 Tibull. , lib. 1 , Eli-g. io , v. 3 {. 

4 Lami, I. rit-, Tom. u, pan. ia, 

S. Il 


p. 19$. 

5 Viaconii, Muì. P. Geni., Voi. ir, 
p. 3:4- 

6 lai, ut. ai, «uro. 3. 

7 taii Ua. hi . 

8 Ivi, p. 3 1 4 • 
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troverà che ove sia guasto il bronzo , non ho azzardato 
supplire, e molto meno abbellire le forme del disegno; di 
die ho sospetto in quello dato in rame dal Viscnuli. Tro- 
va egli pertanto che la corona di fiori , la fisonomiu , le 
chiome di Giove lo fan simile all' Eleuterio impresso nelle 
monete di Siracusa. Quindi egli vede dal'a destra coscia 
svilupparsi l’inlante Bacco; e come Pallade che surse arma- 
ta dai cervello di Giove ', così ancor qui Bacco sembra a- 
vere già in una mano un grappolo d’uva appeso a una fe- 
nda, onde il titolo trasse di e levar l’altra in at- 

to di esclamare evoè. Una Dea ornata il capo della sfon- 
done, il collo della boba, par che ne sia levatrice, e che a* 
datti al nascente bambino un serto attraverso al collo ed al 
petto: Apollo è simboleggiato dall'alloro: la donna alata par 
che scriva col radio alcuna cosa nel cielo, sostenendo col- 
la sinistra un’ampolla: presso di essa è un gran paniere 
destinato all' infante per culla. 

Le epigrafi che accompagnano le varie figure sono in 
parte dichiarate, dalle figure medesime . Sopra il gruppo 
di Giove legge anch'egli tibia come pure il in iti , per la 
mancanza osservata già negli antichi del d negli alfabeti 
italici, onde Tnscidnm si disse quasi svnau» per testimo- 
nianza di Feste Nel Disco già esposto alla Tav. X si 
legge dina è di ni/ 7, come anche in altro del museo Kir- 
eberiano sulla figura di Bacco, he dunque altrove dina è 
lo stesso che Giove *, qui dinia sarà il medesimo die xj. 
w>« il figlio di Giove, Bacco, una specie di patronìmico . 

I Ve t, |, ,pieg. delta ut. x, p. * tu Tore 7'nici, lib. XV ni, p. Co 

307, e »c£, 3 Veti. uv. x. 
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. Prosegue egli ad erudirci, come l’ epentesi della tt nella 
voce ai» è assai conforme ai dialetti della greca lingua co 
stuinati in Italia , che amarono d’ interrompere colf a le 
terminazioni pure di quella tavella, facendo cosi da AptA 
AfiTHc, ! .atonwn ec: epentesi analoga ancora al genio del 
prci aleute in Italia dialetto dor'co. Legge mv . . js 1’ e- 
pi graie che spetta alla donna alata, e supplisce riducendo 
la lezione a murati o n*,-.,. la Parca, poiché questa Dea 
presiede al nascimento d ogni vivente e perciò non di* 
versa da Lucina o llilhya , Dea del parto *. Oltredichò 
le Parche si preser cura del nascimento di Bacco, secondo 
Euripide \ nè si discostano mai dal fianco di Giove. Tro- 
va convenienti alla Parca le ali *, I’ ornamento reticola- 
to del capo 5 ed il radio, per indicare gli oroscopi e i se* 
gni genetliaci del cielo, come si ravvisa in più marmi s . 

È interessante conoscere il parere de’ vari scrittori circa 
l'ampolla die ha in mano la Parca, mentre comparisce so- 
vente in altri Dischi di questa serie. Congettura il Viscon- 
ti che a quella Dea convenga per più motivi, o per ap- 
prestare i lavacri natalizi all’ infante, o piuttosto come no- 
ta simbolica del destino di Bacco; ond’è che Aristotele nel- 
la Porti a , ad illustrare la metafora, noma per analogia sca- 
do di Bacco la fiala, e fiala di Marte il suo scudo i . aa 
Ora prego I' osservatore a voler dare un’ occhiata alle 
Tavv. I e XIV, dove ancorché Racco non comparisca t 

i Ved. p. iSR- 160 . * 4 Homer. , Hynm. In Menar., v. 5Sa. 

% D’ Anuud , De dUt Asteiwr. 5 Ptudar, Od. mi, v . lig. 

Cornai., cap. xxii, exut io Poiea., 6 Ved. eev vi, Uv. S, tiun. i, e 

Thewiur Amiq Ron»m. et Gntecar. uv. Ga , nurn, 3. 

Supp)., voi. ii. p. 8 ©a, et 8«3- 7 Vinooli» 1. cifc, p. 3i8. 

3 io Dace., v. 99 . 
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pure la donna par che abbia in mano la fia’a medesima v 
dunque la baia ò relativa piuttosto alla donna clic a Ric- 
co ; nè si piccolo recipiente può indicare il lavacro del 
neonato. Propone il Visconti anco I’ opinione elle pis- 
ta dirsi esser quella stessa baia dell'acqua di Si ige , per 
cui giuravano in cielo, e che recavasi a compire il rito 
de' giuramenti divini I.e Parche in pegno «Iella veracità 
loro so'eano accompagnare col gran giui amento degli Dei 
tutto ciò die svelavano de’ lati venturi *. Il suo nome è 
scritto col r nel secondo luogo invece de' dittonghi 01, 
oe, coerentemente all' etimologie Ialine, ove da lè- 

cci: derivare piinicus, ila «.« unni. 

Anche la figura che si vede sottoposta al piano del- 
le altre è giudicata una Parca dal Visconti, e precisamen- 
te quella della morte, assistente ancor essa al Iro- 

no di Giove, ma che in questa storia sta depressa e na- 
scosta, come non avente | arte ai destini di un bambino 
immortale. Adduce gli esempi onde mostrare die le Par- 
che anticamente erano due, uno de' quali si ravvisa nel 
tempio Delfico, dove le Parche cr;m due tit, 

poiché Apollo e Giove Condottieri dei tati te- 

nean luogo della terza 3 . Dilatti trova il Visconti ancor 
qui Giove, e questi partoriente, ed Apollo che rie- tu sre 
dall' epigrafe apulo e dal ramo d'alloro, pianta a Bacco 
sacra e diletta quanto propria d'Apollot nume rettore del li to- 
po e preside de' fati e delle generazioni : assistente al 
natale del suo germano, col quale ebbe templi comuni u 

1 H-votl . Tt.rog., v. 7R7. 3 P«"»an , Hi oc , si». Ili >, c»p. 

a Piuiiar-, Ubmp., OJ. va, v. 6f ■ sxiv, p. Sin ■ 
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soggiorno od aspetto e studi conformi. Tal comunanza 
dal Visconti notata si fa palese ancora pel monumento 
elio stiamo osservando: ma qual ne fia l'origine? 

Frattanto esamina il Visconti qual Dea sarà quella che ha 
•ovrascritta l'epigrafe tbjlbj , del cui nome approva con 
lode le due ingegnose interpetrazioni date dal Lanzi, re- 
feribili entrambe alla Venere genitrice *. «Ma perchè, sog- 
giunge il Visconti, in vece di Venere non ravvisar piuttosto 
in Thalna s.oà cioè la Taf fona mentovata da l’ausonia *, 
da Clemente Alessandrino, da Igino * come una delle Ore 
Dee del tempo e delle stagioni che tutte portano a compi- 
mento, secondo le antiche allegorie, le produzioni dell'uni- 
verso? Esse riconducono i misteri d'Adone <: esse guidano 
le olimpiadi esse lilialmente portano a compimento nel fe- 
more di Giove il feto di Semele, e nato appena, d'un serto 
d edera lo ricingono, qual è il soggetto appunto della rap- 
presentanza qui espressa . Il pensiero è di Nonno nelle Dio- 
nisiache, a lui comune con anteriori poeti, onde il trasse 
l'artefice del nostro bronzo * ». 

Soggiunge quindi l'autore prelodato l'osservazione, che 
nel Disco già da me alla Tav. X eiligiato col nata! di Mi- 
nerva, si vede una Dea seminuda come questa rappresenta- 
ta quale ostetrire di Giove, che l’epigrafe come in questo 
ap|>ella Thalna. Se là fosse Veliere, sarebbe, com’egli ar- 
gomenta, qui ancora la stessa Dea. Vuole pertanto che 
là pure Tlialua sia 1' Oia che ha maturato uel cervello di 


x Ved. p. »k, 

• in Uo-e» , aiv lib ix. c. 35. p. 
K5H . 

3 fall. CUUUIU, p. 3uJ. 


4 Hl-oeril. , iiid xv, lo3. 

5 Pindar , Olymp . Od. iv. V. l. 

6 Nona , Eiunj.óc. , lib u , ts 
li , el 
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Giove la divina fanciulla da Metide concepita, ammetten- 
do indifferentemente che il volatile presso di quella possa 
essere I' aquila di Giove , oppure la colomba Dodonea sa- 
cra allo stesso nume, o una di quelle che lo nutrirono, 
come pensa 1' Heeren : opinioni che ho accennate anche 
altrove spiegando la Tav. X ' . 

Le lettere della inferior figura, alquanto detrite, son let- 
te dal Visconti così: 

VpkjlHPl • • • ISJOJO 

quindi supplite, lette ed interpetrate anche dal Lanzi così : 

v/A3*fPl • • • /IVvMOqAsJ 

larthia lysia annue, vel annaeae nata, 

Giudica in fine il dotto Visconti un ornamento del bron- 
zo la maschera barbata che egli crede silenica, segnata 
nel più alto del Disco, portando in bocca un nastro. Chiu- 
de in fine la sua dottissima illustrazione con riflessioni ana- 
loghe alle arti degli antichi, ed a quelle che si fanno pa- 
lesi 1 nel monumento che abbiamo sott’ occhio. 

Passato questo pregevole bronzo dalla Viseontina dome- 
stica nella vasta collezione Borgiana , procurò l’illustre Car- 
dinale possessore di farla incidere nel suo diametro e di- 
segno eguale . lo che n' ebbi un esemplare sott' occhio, lo 
trovai preferibile a quello fatto incidere dal Visconti , ma 
non perfetto quanto io voleva, e perciò ne ho rinnovata 
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una copia la meno infedele che mi aia stato possibile. Il 
card. Borgia invionne alcuni esemplari al Lanzi, perchè uni- 
tamente ad altri Specchi mistici da esso raccolti , fossero 
dal dotto interpetre illustrati; al cui lavoro si accinse il 
Lanzi con animo e non con agio di poterlo compire, poi- 
ché l’età avanzata e cagionosa non gliel permise . Pure fui 
fortunato abbastanza nel trovar di questo, come di altri 
pochi Dischi la spiegazione da esso lasciata manoscritta, per 
poterne far uso in quest’opera. Intenderemo quivi pertan- 
to come le varie opinioni di chi spiegò il monumento si 
possono infine conciliare, lo do il MS. mutilato soltanto 
nelle ripetizioni di cose già da me dette di sopra. 

« Riproduciamo qui un monumento, egli dice, illustrato 
già dall' Heereo , quindi più lungamente da noi , e per ul- 
timo dal Visconti. Egli analizzandone le figure e i pan- 
ni e tutto il gusto del disegno, vi ravvisò tracce del greco 
stile che già ingentiliva le arti d'Italia, non senza ricono- 
scervi altresi alcun poco della primitiva durezza , che secon- 
do Quintiliano, fa il carattere dello stile etrusco. Nell* 
aquila posata sullo scettro di Giove trovò un costume pro- 
prio de’ Romani e dei Toschi. Bacco non ha già una fe- 
rula da man manca, mentre nei vasi dipinti la reggiamo 
d ritta e terminata in più rami fioriti ma piuttosto un 
curvo bastone donde pende uva, che è quel pedo pasto- 
rale con cui figuravuusi i fauni e i satiri, e Bacco stesso 
ili alcune statuette di hruuzo *, ma fanciullo quando non 

I Dtnnpstrr , De Eir Rag , Tom. rlii.ro riempio uri gabinétto dei 

■ , lab il. Bromi, all armadio tv, 

S ÌVoila Galleria Me It e* ve ne è . 
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gli conviene ancora il tirso guerriero. Da tale insegna, 
che fu anche propria dei comici , Bacco ha l' epiteto di 
. La tracolla altra volta credula di edera, è da lui 
giudicata una sdriseia co' suoi ornamenti, cioè una colla- 
na di panno dal Buonarroti detta s'gmentum • , che in 
Bacco meglio supporrebbesi di pelle cervina sacra ai suoi 
riti. 

« Simboli saltanti a lui sono pure la maschera e la te- 
nia, che al suo capo in alto sovrastano . L' una dichiara- 
lo preside della scena, ed è emblema a un tempo de' suoi 
misteri; siccome lo è pure l'altra, legandosi con essa gl'ini- 
ziati. Spetta finalmente a Bacco anche quel paniere che 
vedesi ritto da man sinistra del flambino per collocarvi 
lo; ed è quel va/lus, come vuol lo Spanemio vannus, ubi 
de more positus esse dicitur postquam ex utero matris edi- 
tus ’. I Greci lo dicono n>,«t come spiega Esichio: 

aggiunge Servio che in sirifatti panieri si offerivano a Bac- 
co le primizie delle messi, e altrove leggesi che le madri 
per buon augurio vi adagiavano i loro parti 5 . Altra cosa 
è il vanno mistico di Bacco, rotondo c traforato istru- 
mento col quale si purgano le civaie, che nei misteri si 
considerava come simbolo della purgazione dello spirito. 
Di questo Suida Auvn inouw . Nei vasi dipinti ovvio è que- 
sto vaglio, siccome pure quel paniere, ina non è di si 
considerabile altezza come in questo bronzo . 

« Passando dal principal gruppo alle circostanti figure, 

I BuourmU, V«ri utichi, p. iS j. 3 Sptnh-a , in Callimac., hymn. ia 

a Serv-, iu Viff., Georg, li b. «• «i lovetn , ad v. 4# , p- 19 * «J. 
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Apollo APrt.v con nn ramo della diletta sua pianta assiste 
alla nascila di un fratello, di rui u<>u eLbe il più somi- 
gliante nella beltà, nel privilegio della perpetua gioveutù, 
nel consorzio delle muse ». Fin qui il Lanzi *. Quindi pro- 
seguendo approvò I' opinione di ehi sopra I' alala Dea leg- 
ge quella tronca epigrafe musami ina a questa e ad ogni 
altra lezione preferì quella del Visconti, elle ivi trovò mu- 
ra* cioè ■*>», la Parrà: se non che veggendosi nel Disco 
dopo la prima lettera espressa un’ i , preferì il vocabolo 
minm formalo dalla soggiuntiva del greco dittongo e dal- 
la n ridondante forse per errore di pronunzia , come nel 
greco antico talvolta. 

«lira dottrina di Omero che nel dì della nascita ciascuno 
avesse dalla Parca un destino, e che quauto ella avea 
scritto, come qui vedesi , o filato, come Omero si esprime % 
fosse un incontrastabil fatto ed una legge irrevocabile, per 
cui significare che tien la Parca, e qui e in altri monu- 
menti, un ampolla dell' acqua di Stige con cui i giuramen- 
ti in cielo si sanzionavano Scrive dunque la Parca le 
sorti di Bacco, nel modo che Diana di se racconta averle 
assegnata le Parche, uel suo primo nascere, la sorte di soc- 
correre le partorienti fra le lor doglie * ». 

La Dea che dalla coscia di Giove tragge il nume infan- 
te si reputa dal prelodato scrittore essere stata celebre fra 
gli Etruschi. Nella nascila di Pallade dal cervello di Gio- 
ve, rappresentata qui alla Tav. X, si vede alla destra di lui 



i !.. cìt. . p. 1 97. 
s Diari., lib. n, ». isS. 

3 Hesiod. . Theog. , e. j*S . 
SII. 


4 Callin. , H y rn n . io Duo., e si, 
et sq. 
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nell'atto di estrarre il parto la Dea Thana quasi Th!ana x 
che i Latini non bisognosi di mutare il » in «, dall anti- 
co t„ Iupitrr a somiglianza de' patronimici fecer Diana 
conforme I 10 detto altrove ' :«e alla sinistra di lui è un'al- 
tra Dea, che quasi una seconda ostetrice lo tiene abbrac- 
ciato e ferino in quella situazione, seminuda ed avente 
a tergo una colomba su d un arboscello posata. Costei è 
nominata Thuhia come la ostetrice posta in questo Di- 
sco alla destra di Giove; ma qui sta senza colomba. Quin- 
di potrà dubitarsi che tal volatile nel monumento Co- 
spi non riguardi la Dea, che per tale indizio dai più«i è 
creduta Venere; ma piuttosto Giove medesimo a cui son 
sacre le colombe fatidiche di Dodona, e che dicesi avere 
avuto nell'infanzia nudrimeuto dalle colombe. Tale opi- 
nione sostenuta dall Heeren e dal Visconti avrebbe più ve- 
risitnighanza, ove qui Giove comparisse fanciullo: nta co- 
me la capra nudrice di lui più nota e più celebre, spes- 
so dagli antichi si appone a lui bambino, né mai forse a 
lui adulto, cosi può essersi fatto della colomba . L'aquila é 
il perpetuo suo simbolo; la colomba e la capra sono i sim- 
boli della sua infanzia». Che se la colomba del Disco si do- 
vesse accordare a Giove, non però il Lanzi consente al- 
1’ Heeren che la Thalna sia la Lucina degli Etruschi, per- 
chè trovandosi nel Disco della Tav. X anche Diana ch’equi- 
vale a Lucina, 1’ altra ostetrice debb'esser diversa Dea se- 
condo che egli ne pensa ’. Io poi non so come egli diffidi- 

I 

1 Veti p. 4 Ieri* di Firtmi. 

• Lanci, MS. reittante nella R. Gal* 
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tirasse che nella mitologia de' Gentili si annoverano due 
Luciti'*, I' una Diana, l’altra Giunone 

Circa l'opinione del Visconti che quel 'a sia Tallo o Tal- 
lona una delle Ore convenientemente presente ai miraco- 
losi parti di Giove, riflette il Lanzi che le Ore note agli 
anticni sono Uree, Inne, Earinome , <piue opera matura 
f aduni morta! Unii haminihas uè alti Olienti le nominaro- 
no Orfeo, Museo, P.ndaro, Diodoro, Apollodoro e Fornii- 
to. Piu tardi si pensò a farne or dieci, or dodici, una 
delle quali fu Tallo J . Ne fa menzione anche Pausania, 
sotto nome di Tallore, aggiungendo però che in Atene, 
ove ella era venerata, non seguitasi il parer comune circa 
le Ore, ma una particolar tradizione della città; e quindi 
è forse che Clemente Alessandrino appella Tallo espressa- 
mente come Dea degli Ateniesi. Or che una Dea. sì poco 
nota, o almen sì tardi fuori d’ Atene; una Dea che in Ro- 
ma, seguace tanto dell'etrusche superstizioni, non ha lascia- 
ta traccia del suo nome, come poteva in Etruria essere 
stata sì celebre da collocarsi come ostetrice di Giove, non 
in uno de' suoi favolosi parli, ma in due? E com’ ella in 
questo Disco a' introduce quasi a Giove più familiare di 
Diana stessa , che pur tutti credevano la preside d' ogni 
parto? 1 

Queste ragioni unite al simbolo de'la colomba che nè a 
Giove adulto può convenire nè a Tallo, fan credere al - 
Lanzi che Talna quasi Thallina non sia che Venere, cui 
veramente gli antichi dettero un fiore non aperto, come 

l V«1 p »$. ■ 3 Igio*, Ftb. 1 83- 

a lleùixi. , Tlteeg , ». 90 J . 
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vcdrsi Della celebre ura Capitolina «letto *,»« dai Greci, 
e thu/hts «lai Latini. lissa £ la Dea della germinazione; 
ncc iina ea quidqutnn diai in lumini» orai ejcoritur ’ S 
ella presiede alla natura, e dallo schiuderne ogni parto gli 
fu in Roma consacrato l'aprile e secondo altri presiede 
Ugualmente a' due istanti del nascere e del morire. Che se 
il 1 alili dona proporre altra congettura sulla persona e sul 
nume di Thalna, contessa che non sarebbe stato alieno dui 
sospettarci una di quelle ninfe celebri in Dodoua, che a- 
vendo nudrito Giove in Creta ancor bambino , ebbero 
poi da lui in consegna il picco! Bacco, e Io nudrirono in 
Nisa IJjades quai Pherecydes Allunami nutrice s Liberi 
dixit , quae Dodonides nj mphae vocantur * , anzi lo accom- 
pagnarono anco nei suoi viaggi e furono per ultimo cao» 
giate nella costellazione delle ladi. 

Consentono nel chiamarle Dodonee più mitologi . In Bi- 
tte circostanze sono discordantissimi: e il volerli conciliare 
in tutto tra Ioni saria lo stesso, come il [.anzi si espri- 
me, che voler fra loro accordare i sogni di cento teste s . 
Civile egli pertanto sufficiente all’ uopo attuale il saper» 
che la principale delle nudrici di Giove sia detta da alcuni 
Amaltca, ma da Igino Altea; e con lui consente in quest» 
Dome l’ interpetre Germanico, dove scrive Iuvit infuni m«* 
triendut Thtmida» Allhaeae, ove debbesi emendare Themidi 


• Wiukdaona , Hanoi inni , 

UT. fcS. 

• l.ut reto , De rer. nel., lib. s a 

*». -i3, 

3 Oviif. , F*«t , lìb. 4. **. f*<). 

4 N»d. Fratturai. Asti, thweoom. 
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ac AFthaeae . Or questa fra gli Etruschi soliti ad alterare 1 
nomi, e con metatesi, come in rauntha per arruntiu , e con 
epentesi della N, come in ari ina per anno, quest ' Althaea, 
egli dice, facilmente divenne Tha/ena o Thaìna . 

Conosciutane l'origine da Oodona, poterono, distinguen- 
dola con la colomba e come familiarissima a Giove, pre* 
ferirla ad ogni altra ostetrice Del parto dà Bacco; ed in que- 
sto aderendo a Ferecide farla di lui nudrice e compagna nei 
viaggi e nelle orgie. Prende valore il sospetto del Lanzi 
per a'cuni etruschi monumenti veduti da esso, come per 
esempio uno Specchio mistico non pervenuto alla mia 
raccolta , dove egli ravvisa una donna sedente che ha nel- 
la spalliera della seggiola una colomba: tiene fra le Lrao 
eia un bambino con corona d’edere, mentre essa l'ha d’al- 
loro : due piante che amò Bacco e se ne cinse fin dalla pri- 
ma età ' . Vide poi nel museo Corazzi in Cortona i vari bron- 
zi col vocabolo Ijmaphe s, che trovato anche in una sta- 
tuetta di Proserpina nel museo Obizzi di Padova, lo con- 
fermò nel parere chs i Lenaij o Lenati siano i cultori di 
Leneo . Fia que’ bronzi è una donna con capelli di Bac- 
cante e colomba in mano, che in vigore de’nuovi lumi reo* 
colti, non discrede esser una delle Dodonee venerate e in- 
vocate nelle orgia, e specialmente la principale, detta nel- 
f inno di Orfeo Ippa, da Servio Scita, e forse Thalua in 
Etruria. Che se vero è ciò che il lodato sig. Heeren af- 
ferma, essere cioè la colomba un simbolo di Venere assai 
recente, si può dubitare se quella statua di Dea con coluta* 


> Iium#r. , ! !j ma u , in Dace. , V g. 
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bd in mano e con etnisca epìgrafe « piedi , e che da tutti ai 
è finora creduta Venere in vista della sua antichità, si ab- 
bia da reputare piuttosto una Dodonea . 

A tali discussioni ventilate da uomini versatissimi nel- 
l'antichità figurata nulla saprei aggiungere, dopo tutto ciò 
che ne ho scritto spiegando la Tav. X, non volendo insi- 
stere ulteriormente sull’ osservazione che tanto al cuculo 
di Giunone ' quanto al cignio di Nemesi *, e alla colom- 
ba di Venere si attribuisce il significato di generazione, di 
cui Venere stessa è il prototipo 1 col nome di genitrice 
Non sembra il Lanzi appieno convinto che la figura su- 
bordinata al piano delle altre sia da credersi una Parca, se- 
condo l'opinione del Visconti * : di che sarà inutile muo- 
ver disputa per non potersene riconoscere 1' effigie, attesa 
la corrosione del metallo. 

La iscrizione poi è da riferirsi alla padrona o donatri- 
ce Larchia Qusia, di famiglia che leggesi in lapida latiua 
in Arezzo Papianae filiti} e questa pure secondo il preio 
dato interpetre è famiglia nota nell' Etruria antica. 

L' esattezza del mio disegno fa scoprire allo spettatore 
ciò che gli altri disegni a lui presentati meno accurata- 
mente eseguati hanno tolto . Osservi egli pertanto die die- 
tro ad Apollo comparisce un quadrupede non ancora da 
altri notato. Le fattezze ancorché guaste in vari contorni 
Io caratterizzano per un daino. Ciò combina con una 
mia opinione, die superiormente alla testa di Giove tioa 

I Ved. io. n, p. *Jo. ^ Tv), p. 134. 

1 Ved. Kr. v» isv. M, som. t. 9. $ p. tl|» 

3 YcX ki. vi, uv. Q. ikub. 6. 
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aia già una maschera , come altri espositori suppongono *, 
giacché ulta maschera scenica non si danno le chiome sì 
scompigliate, ma sì a un leone la cui folta ed irta cri- 
niera si assirnigliò ai raggi del sole * . Nè credo poi con al- 
tri che unitamente alla tenia sia qui per ornato una te- 
sta di leone perchè accresca bellezza alla composizione, 
mentre l’ artista non si è curato neppure di porla nel- 
la media e più alta parte della periferia di questo Di- 
sco. Penso pertanto che se quella rabbuffata larva è di 
leone, ciò che gli passa davanti alla bocca sia un serpe; 
sì perchè s' incontra in altri Dischi nella forma che qui si 
vede, ove è Bacco; sì perchè lo ravviso egualmente passar 
per la bocca del leone in una pietra incisa, dove con em- 
blematiche figure di animali si rappresenta il passaggio del 
soie pei diversi animali figurati egualmente nello Zodiaco', 
Vedalo ditatti chi vuole nelle mie tavole di corredo *. Per 
simili motivi non so ammettere che Apollo sia spettato- 
re ozioso al nascimento del fratello 4 , o che la di lui pre- 
senza rammentar debba soltanto esser egli considerato so. 
piigliaute al germano in beltà, in giovinezza ed in sif- 
fatti non valutabili pregi s . D altronde qual relazione può 
mai avere un daino con Apollo e con i descritti suoi pregi ? 

Il poema di Nonno Panop >|ita, dove si narrano le av- 
venture circa i natali di Bacco, spiega, a senso mio, rut- 
to l'enigma. Ivi si canta che Semele invitò Giove suo 
amante a scender da lei sotto le sembianze del vero Tonati- 

1 V-d. p. 186. , 4 ▼«A P> li». 

I-Vfl ver. i, p. 3 ag. , i hi 

3 VeJ. kt. n, lev. Cs, ano. 4- 
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te. Alle «li lei brame aderì finalmente Giove per cui ai 
generò Bacco, il quale ora vediamo riprodotto alla luce 
da' padre. Ma prima che Giove ai accostasse alla vergine 
amata, prese diverse forme «li animali fra i quali partico- 
larmente si nominano dal poeta il daino, il leone ed il ser- 
pe ■ ; che è quanto dire il sole incontratosi con la Vergi- 
ne dopo gli ardori estivi, |>er cui quella misera fu incen- 
diala, passa alla stagione di autunno occupata per luugo 
spazio dal Drago celeste *, segnato emblematicamente per 
quel serpe che occupa in frequenti spire la parte superio- 
re del Disco, quale in altri monumenti ho notato J , e frat- 
tanto si appressa alla costellazione del Lupo sottoposto allo 
Scorpione *: quadrupede che altri nominarono pantera 5 , 
altri leopardo, altri fiera « altri semplicemente quadrupe- 
de •: animali pertanto consacrati a Bacco di cui solenniz- 
zavansi nell' autunno le feste », unitamente ai misteri. Ni 
saprei se più felice sviluppo si possa trovare in queil'Apol- 
lo che appuntc vedesi nel Disco star presso al quadruj te- 
de, se non assimigliandolo al nume che trasformossi in da- 
ino * nei suoi congressi con Semele, per cui ne venne la 
nascita di Bacco che tien lo scettro di autunno, ed a cui 
son principalmente dedicati i misteri ». 

Che se vogliamo cercarne C allusione anco nel cono de- 
gli astri, si troverà «die l’ equinozio autunnale era fissata 

i Nonn., Dionyr, lib. tu, v. la». 

* Ved. p. 167 . 

3 V«J ter. vi • Ut. E», non. t. 

4 Vid. m r. vi, uv. La, bua. ». 

Lupus. 

5 Matzub. CapelL , UL. tu, Db 
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6 Dopo», De U «pKere et de m* 
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non solo dal tramontare del Toro, ma anche dal nascer» 
del Serpente, della Pantera, e dal tramontare di Cassio» 
pea, dote si effigiava una cerva. Il leone, come ognun sa, 
è il solstiziale domicilio del sole e di Bacco, e la pelle 
di daino o di cavriolo, che forma la nebride di Bacco, rap- 
presentano il cielo stellato 

Il Millin che ha riprodotto in piccola forma questo ri* 
nomato Specchio mistico, ed insieme con lui altri più mo- 
derni mitologi *, non fanno menzione alcuna del quadra* 
pede ch'è dietro ad Apollo, nè dice il Millin spiegandolo, più 
di quello che ho accennato di altri \ soltanto varia nel pa- 
rere di quella fiala che ha in mano la Parca , da esso cre- 
duta un vaso per profumar Ciove. Ma le Parche, io do- 
mando , ebbero realmente l’ incarico di profumare Dei ? 
Sarei troppo prolisso volendo dire ciò cb’ io penso di quel- 
la fiala, ma altri Dischi me ne daranno occasione. 

Trattai delle due figure segnate nella posterior parte del 
Disco vale a dire nella speculare di esso, per cui Spec- 
chio mistico appellasi. Vedale il mio lettore già ripetute 
alla Tav. IV, e ne legga la interpetrazione alle pag. 53 
e seguenti. 

TITOLA XVIL 


.A. render chiara l'interpetrazione di questo Disco, mi 
fa duopo il premettere alcune immagini di un antico poe- 


i Millin , Gallerie Mylhulog , Tom. 
t, PL lui , Bum. aia. 

SII. 


a Ivi, p. 5o. 

3 Nono. , Diooja. , lib. a, v. 1 85. 
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irm greco spedante n Bacco ‘ . Nei più remoli secoli ilei 
mondo primitivo 1' Amore oocupavasi di ripararne le imper- 
fezioni . Nientedimeno 1’ umana specie trovava*! assorta 
in troppo rozze abitudini . 11 vino che dissipa le mordaci 
cure degli uomini era loro ignoto; ijnando Eone o il Tem- 
po, che le generazioni governa e regge \ portò le sue la- 
gnanze al trono di Giove, perchè agli uomini era desti- 
nata una vita troppo breve e penosa . È inutile, diss’ egli, 
che sia stata inventata la musica, poiché i suoi concerti ar- 
moniosi non son bastanti per dissipare i dispiaceri della 
razza umana. Accusò quindi Pandora d’ avere aperta la taz- 
za fatale dalla quale emanarono i mali, e rampognò Pro- 
meteo che per riin aliarvi non p-nsasse ad impadronirsi del 
11 (tare divino, sorgente di riposo, piuttostochè del fuoco sa- 
cro da esso rapito, prevedendo che in quel dolce liquore, to- 
stoclii agli uomini fosse stato concesso, potevau perdersi 
i dispiaceri di questo inondo 1 . 

Lo ascoltò Giove e promessegli un nuovo dio, svelando 
ad esso la misteriosa futura nascita di Bacco, appo, lamie 
agli uomini di un liquore così piacevole come il nettare l . 
(Quindi Amore ferisce il Tonante col dardo intrecciato d’el- 
lera e temperato nel nettare, affinchè Bacco fàrcia cresce- 
re il dolce liquore che ci olire 1’ autunno *. Giove scorge 
in quell’atto ;a bella Semele che nuota nell’Asopo, e ferito 
d autore scende a lei nella notte inosservato, e nascosto 


1 Nonn , Dionys. , I»b. tu , in prin- 
cipe» . • 

9 Ib.il. , i». 17 , 


3 Tbid., v. 63. 

4 Ibid , y. 77 . 

5 ibid., y. 199 , «J. 
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sotto mistiche forme di vari animali 1 . Ma la ninfa non 
contenta dei (avori del nume, ambisce al vanto di essere 
seco lui qual si mostra in cielo a Giunone, cioè fulminige- 
ro e risplendente 3 . Sodisfatta la sua domanda vuol vede- 
re e toccare 1' avvampante fulmine, e sull' istante la misera 
ne resta incendiata s . 

11 frutto di tali amori è salvato per le cure del sollecito 
Mercurio * . È poiché quel feto non era maturo, Giove sei 
pose nel femore per ivi attenderne a tempo debito il par- 
to ». 

La narrazione di questa favola della quale esaminammo 
la rappresentanza nella Tav. precedente, ci scuopre il signifi- 
cato del Disco nella presente XVII Tav. espresso . Giove è già 
fra le braccia di Seraele col fulmine al fianco . Il suo volto 
ed il serto che ha in testa, lo mostrano simile al già veduto 
nella Tavola precedente. Il monile che porta sul petto, ram- 
menta lo splendore nel quale fu desiderato da Semele. 

Essa pure si mostra ornata di vezzi, pei quali Giove restò 
sedotto, e 1’ amoroso loro congresso si occulta dal manto 
che dalle spalle pende ad entrambi. Vedesi quindi a lato di 
Giove un giovine satiretto, voltato in modo come se fosse 
ignaro di ciò che accade . Egli ha in mano due tibie che 
riguarda come se le spregiasse; alludendo forse alla già ri- 
ferita armonia, resa inutile a sollevare i inali degli «omini, pri- 
ma che da Bacco fosse loro concesso il vino. Favoleggia 
il poeta che Semele iuciuta di Bacco prese gusto per l ede- 

1 Vi*d p. a (6, 4 tbW- • v. 4°4 • 

a Nonn , Diooya, . tib. vii! , v. 3aa. 5 ibid., iib. ix, v. a, I<\‘ 

3 Und- , ¥■ dyo . 
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ra , di che tessendo corone ornavasene la fronte 1 . Nel Di- 
•co vediamo 1' edera stessa die fatta ghirlanda I' orna in 
giro . Aggiunge il poeta che la ninfa ricevè i favori di Gio- 
ve in me/.zo ai fiori che ta terra faceva crescere in quel- 
la stagione ed uu fiore si vede per tale indizio tra i sa- 
tiro e Giove in questo bronzo . 

Un altro D.xco inedito di tal soggetto esiste nella R. Gal- 
leria di Firenze, che io non reco al Pubblico per decen- 
za. Ivi più chiaramente si vede la intenzione di questi a- 
militi, ed un manto che più patentemente cuopre le spalle 
d entrambi manifesta che il concepimento di Bacco è mi- 
stero che debb' esser velato; sicché adattatamente si trova 
ripetuto in questi sacri Specchi, quali arnesi usati alla con- 
templazione di essi misteri, e non a versar liquidi nei sa- 
cri fizi 

La Se me le del Disco Mediceo or or descrìtta non ha la 
ali: e difetti non si trovano accennate neppure dai Poeti. 
In questa del Disco presente le Ila poste crcd' io 1* artista 
per mostrare piu scopertamente di che si tratta. Questa è 
1, immagine della Vergine celeste che arde pel calore del 
«ole, quan lo quest'astro lasciando il segno solstiziale del Le- 
one pa«, a iti quel della Vergine, eh’ egli assorbisce e ren- 
de invisibile agli abitanti della terra per tal posizione *. 
Qualche astrurj una ha calcolato il solstizio estivo medesi- 
mo al segno della Vergine 1 in tempi antichissimi , ed al- 
lora massimamente rappresenta vasi la Vergine celeste con 

t II* d . v . io. 4 Val. p sg6 , ipieg. dotta iiv. 

• Unti. , lib- VII, V. 35 1 . •ttlMttJdile ■ 

3 Vnl. U npirg. della UV. v t p. 5 Boi-ly, Hiitoir -le l'Astron. an- 

9»* • IO!* * U*U., Jit. tu a S P 75* 
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le ali alle spalle come tot torà in antichi planisferi si 
vede *, - ••• . t 

La spiegazione attuale dichiarando la rappresentanza di 
questo Disco, serve di conferma all’ antecedente della Tar, 
XVI, dove tentai colla favola stessa dar conto della pre» 
senza di Apollo al nascimento di Bacco e del daino che 
gli è accanto, inosservato da altri; mostrando frattanto 
come queste fàvole siano realmente fondate sulla rivola» 
zione annuale degli astri. 

Di questo Specchio mistico ebbi fino dal 1819 tm esat* 
to calco in gesso dalla gentilezza del dotto e mio pre- 
giatissimo amico sig. cav. Leopoldo Cicognara che allora 
tn> vacasi in Inghilterra, il quale mi scrisse di averlo cal- 
cato sull' originale in bronzo posseduto dal Sig. Paine Na- 
ight , presso del quale si trovano altri mistici Specchi di 
simil genere unitamente ad una doviziosa e scelta raccolta 
di bronzi antichi. Non darò conto dei bronzi antichi del 
prelodato possessore ma sibbene degli Specchi. 

! • r •«. . , .. 

- TAVOtA XVUt 

P ropongo all’ esame dei dotti moderni questo misti- 
co Specchio, ancorché da altri già pubblicato e illustrato. 
Se nulla imparano da esso, potranno almeno valersene per 
far paragoni coni’ io son per proporre in seguito. 

Il Gori che fu il primo a farlo noto e pei rami e per 

> Sm, Dionj». .Ho,». 3 SS. » Vii ter. ti , to». V , saia. & 
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le dotte illustrazioni che a quello aggiunse scrisse che il 
bronzo allora esistente nel museo Capponi porta le imma- 
gini di Castore e Polluce, pileati e vestiti di breve tuni- 
ca e coperti di clamide. Ai loro piedi è situata un’anatra 

0 un cigno, e superiormente una stella ; dalle quali cose 
egli intende che gli Etruschi , da lui giudicati gli artisti di 
tali arnesi, credessero questi Dei figli di Giove e di Leda, 
colla quale il nume convertito in cigno si giacque. Ag- 
giunge ancora essere stato narrato che Giove trasforma- 
to in una stella compresse Leda , onde nacquero i ge- 
melli Castore e Polluce . Altri poi narrano anche altre co- 
se e dei nominati numi e di Elena loro sorella ’, come 
espone eruditamente il Giraldi 5 . 

il Contucci che illustrando il n. jseo Kirkeriano ha ri- 
prodotto questo disco medesimo , riconosce egli pure ì 
Dioscuri si dalla stella eh’ è in mezzo a loro , come dal 
cigno e dai berretti . Le altre particolarità se non sono 
proprie dei Dioscuri, non son poi loro neppure in tutto 
contrarie . È conforme nel resto al già esposto dal Cori, e 
solo aggiunge che furono quei numi invocati presidi alla 
navigazione ed al Foro *. 

Si aggiunge I’ osservazione del Gori, che nelle are o nei 
sepolcri ponevasi Castore e Polluce, come attesta Pausa- 
nia *, forse per allusione, com’ egli crede, alla ricevuta e 
fra loro permutata immortalità . Quindi egli vede un di 

1 Gori, Mas. Etr. , Tom, i, ub. 4 Co«ucci, Ma*. Kirknr., Tom. i, 

txxvi . tab. jl, mira, t, p. 4 < • 

a M., Tom. u, CI. ix r p. a5a. 5 la Laeouic. tiv- lib. tu, c. xm , 

3 Uirt. Deorum, Syat. T, p. i84» p *38, et eap. u , p. 160 . 
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loro «colpito a piedi nudi, ed un altro ca’zato, quasiché far 
dovesse viaggio all’inferno ' . Io che ai disegni altrui non 
fidandomi tic rinnovo 1 impronta dall'originale, come ho 
fatto dì questo Specchio die ho tolto dal Vaticano, dove 
passarono i monumenti antichi dell’ anzidetto museo Cap- 
poni, trovo che non sussiste la differenza dal Cori trave- 
duta, ma che solo differisce qualche poco la calzatura del- 
1’ uno da quella dell' altro . 

Saranno da me in seguito pubblicati altri monumenti di 
questo medesimo soggetto, che daranno di quelli non me- 
no che del presente più esteso conto. 

TAVOLA XIX. 

A. maggiore schiarimento di quei giudizi, che dagli 
espositori dei monumenti antichi figurati si portauo sull'ar- 
te del disegno per deciderne circa lo stile, l’epoca, l'avan- 
zamento e la decadenza *, io non credo superfluo produr- 
re il presente di questa XIX Tav., dove sembra che 1’ ar- 
tefice abbia per cosi dire dimenticato che si trattava di 
rappresentarvi una figura umana , di che a vero dire ne 
resta appena in questo bronzo l’effigie. A qual’ epoca dun- 
que assegneremo noi quello stile, e quel modo sì sconcio 
di segnare ? 

É chiaro primieramente che l’ artefice nell’ eseguirla nul- 
la meditò che spettasse a quel bello, di cui non di rado si 
ornano le arti, o che almeno aver sogliono tal pretejasio- 

i Cori, 1. eit. a V«A p. j86. 
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he . Qui pare a me che siasi voluto con questo segno 
quasi geroglifico rammentare la divinità , sia questa sotto 
la figura del Fato, sia della Nemesi, sia della Parca *, o 
sotto qualunque altra siasi denominazione 1 . Ciò si de- 
duce da una certa somiglianza con le figure di altri Di- 
schi già da me pubblicati nelle Tavole indietro * , 

Ed in vero, se questi mistici Specchi servirono realmente 
non già per le pubbliche cerimonie dei sacrifici, dove si e- 
sigeva un certo lusso ed una competente decorazione , ma 
p-r le private meditazioni degli iniziati 4 , nelle mani dei 
quali noi li vediamo dipinti nei vasi 5 , stimo superfluo ri- 
cercare iu essi lo stile del bel disegno, l'accuratezza dei 
contorni ed altri pregi dell' arte , giacché questi sogliunsi 
porre a solo profitto dei lavori di manifesto e per così di- 
re pubblico apparato, e di lusso, A dì nostri è presso di noi 
l’abile intagliatore in pietre e metalli cav . Santarelli , onor 
del secolo e dell'arte che esercita. E vedremo per quest» 
le medaglie attaccate alle corone , e le pietre per anelli 
iu corniola da spargersi per la provincia eseguite coll' arte 
e collo stile da lui praticati? 

Meditando pertanto in questi monumenti non verremo 
in cognizione del merito e dello stile delle arti presso gH 
E' ruschi, vigente iu quel tempo che furono essi da rozza 
mano eseguiti. Molti di tal natura, eh' io non nomino uè 
numero, si trovano sparsi per diversi musei , che a mio pa- 
rere conosciuti una volta che siano, perdono tutto quei pre- 

I Ved. p. 7, 164, | 65 . 
a Ved. p. *45, ed altrove. 
ì VeJ. uve. i, si. Ut, sui, uv. 


4 Ved. p. *49. 

5 Ved. <cr e, uv. ssi, e p. aiS. 


Digitized by Google 


TAVV. XIX E XX. 3o5 

già che dagli antiquari o Hai volgo di essi vuoisi assegnarli. 

Traggo il disegno d<*l presente esattamente calcato dal* 
F originale esistente in pò- se sso del culllssimo sig. Priore 
Lamenti in Roma . Egli mi ha cortesemente trasmessi al- 
tri disegni di simili ligure in Dischi di bronzo, dove 
comparisce lo stesso metodo di sognare con più o me- 
no celerità o disprezzo. Altre se ne incontrano in vari 
musei, delle quali dovendo io ragionare in questa serie, a- 
vrò luogo di riprendere la presente non poco singoiar fi- 
gura in più minuto esame, che meglio può compiersi 
col paragone di altre simili . 

TAVOLA XX 

Con sufficiente probabilità la presenza dei Dioscuri 
viene ain.ntsaa nel bronzo della Tav. XV IH pel cigno che 
Veilesi al basso della composizione; e la stella eh’ è in alto 
conferma di più il supposto per le già allegate ragioni. 
La presente XX Tavola, che prendo a spiegare, ha parimen- 
te due giovani con pileo sul capo, con breve tunica e con 
un braccio voltato ai reni, standosene di faccia f un I’ al- 
tro, e portando i piedi nella positura medesima. In luogo del- 
le due are che faccio osservare alla Tav. XV11I. qui si ve- 
dono due liste, coinè se additassero il piano di una soltanto, 
o qualche legame fra loro. Della stella che qui pure si vede 
tratterò altrove. * 

Dietro i dus giovani di questo Disco sono manifestamente 
incisi due clipei o scudi, quasi timpani di metallo, de' qua- 
li altrove tratterò ; servendo qui l’ accenno per mostrare 
che per tali si debbono tenere quegli equivoci seguì che ve- 
S. II. 3 9 
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dorisi dietro una delle figure della Tav. XVTII. del qual se- 
guo non | lotici Jar conto senza il confronto di questo Di- 
sc i. In line la stella che dicemmo caratteristica dei Dioscu- 
ri spiegando l’altro bronzo, non meni che le già indica- 
te cara'teristiche approssimazioni che fatte abbiamo fra i 
giovani «li questo sacro Specchio e quei dell’altro, Tav. 
XVIII, ci fanno credere dichiarati senza errore per i Dio- 
scuri si gli uni che gli altri. 

Non meno valida conferma della probabilità di quan- 
to suppongo è il parer del Biaocani avvalorato dal eh. 
Schiassi, il quale conformasi nell* ammettere che nihit in 
hit paleris alimi exprimi, quam Diotcuros ' . Con tal 
sentenza dichiarasi, nell' occasione d’ avere illustrato questo 
Disco medesimo *, che io qui riproduco. Egli ne pubblica 
due fra loro similissimi in tutto J , e che esistono nel 
museo dell' Istituto di Bologna. Fra questi uno solo n’eleg» 
go da riprodurre, perchè 1' altro formerebbe inutile ripeti- 
zione . 

Altre osservaz'oni fa il Binncani al proposito di questi 
due Dischi, de' quali riserbomi a dar contezza sull esem- 
pio di piu monumenti relativi a questo soggetto medesimo. 

TAVOLA XXI. 

.. e* * 

Chi mai vide Armonia, la diletta sposa di Cadmo,’ 
indossar le armi da guerra come nella presente XXI Ta- 

i Schimti, De Poteri* aotiq, ex a Ibid. , tab. vili, 

schedi* Bianconi, «piai, n, p. 3» . 3 lbid. , tab. vu . 
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vola si vede incisa? Il monumento che la contiene è pre- 
gevole per la singolarità del soggetto; nè saprei citante al- 
tri, che guidar ini potessero alla sicura cognizione di questo. 
Ben la ravviso agl'indizi non equivoci di circostanze die 
F accompagnano . 

Son famose le nozze di Cadmo con Armonia, delle quali 
ai occuparono gli artisti più antichi della Grecia, poiché 
vedevasene un b. rii. nel trono d’ Amiclea da Pausania de- 
scritto, e dall’ Heyne dottamente illustrato '."Gli Dei con- 
corsero, come sa ognuno, alla festa nuziale, e vi portar 
rotto dei doni, come lo esigeva il costume . Il più famoso 
fra questi fu il monile di Minerva, motivo di sciagure a 
tutte coloro che lo portarono ’. Dunque il monile che ha 
in bocca il cigno fa indovinare il soggetto. Qui si vede 
pendente dal becco di questo volatile, come vedevasi pure 
sospeso nel tempio di Adone in Cipro, dove si onorava la 
Venere Amatunta *. 

I moderni mitologi non altro credono dovere intendere 
per Armonia, se non che la musica personificata, o l’ armo- 
nica melodia che da quella dipende *. Come dar cenno di 
tutto ciò con un geroglifico? L’ artefice di questo Disco se 
n è avvedutamente disimpegnato coll’ aggiungere un cigno, 
animale sacro al dio della musica *, cui forse soltanto per 
bizzarria pose nel di lui rostro il monile, piuttosto che in 

I Hfyne, Du Tróne d’Àmjcl., Ved. 

Conserva io irr dea selene. ei de* 

•rts, Tom. f, p. 47 . 

» Nono., Diooy*. , ljb. v, v, ia5, 

•q- 

3 Pausali., Boeois, eap. xu, p. 


796- 

4 N«ud. Com. , Mythol. , lih. ix, 

Cip. XIV, p. 284. 

5 Cip., Tuac., lib. i, eap. xxx, Op., 
Tom. «in , p. %6oj . 
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mano di Armonia. In un b. rii. della villa Albani, dova si 
rappresentami le nozze di questa eroina, essa ha in mano 
il nominato monile che gli espositori notano come dono 
di Vulcano *. Chi volesse spiegare astronomicamente il si- 
gnificato di quel monile, che Nonno descrive artefatto bensì 
da Vulcauo ma da Venere dato in dono ad Armonia * è 
/orinato da pietre preziose che figuravano il sole e la luna 
e gli elementi, indicati dai colori respettivi delle pietre ana- 
loghi ad essi *, potrebbe ravvisarvi il zodiaco allorché ricon- 
ducendo gli astri suddetti al punto equinoziale di primave- 
ra, pone gli elementi in armonico accordo fra loro, per cui 
si gode il dolce tepore di quella stagione che Venere ge- 
nitrice arricchisce ed orna di fiori e di piante, e di ogni 
altra germinazione. Che se cosi n >n tosse, a quale oggetto 
1' artista secondato avrebbe i mitologi antichi nell' aro zza- 
jnento del monile coti Armonia, la moglie di Cadmo? A 
quale oggetto il poeta dichiarato avrebbe die il soie, la luna 
e gli elementi formavano il tessuto di quel monile ordi- 
to da serpi tra loro intralciati? A chi resta ignoto che i 
serpi sono stati 1' emblema dell’ incontro dell’ equatore 
col zodiaco *? L’epoca stessa del dono manitesta I enigma* 
Fu questa il di dello sposalizio: cosi Ca lmo, il Serpen- 
tario, lo sposo di A rumo a tramontava al momento che il 
$< le sorgeva col Toro all' equinozio di piunavera: e più 
Volte dimostro iti questi miei scritti che il tramontare de- 

y 

x Zoega, B. ri), ani. , Kb. i, tav. % 3 Nm, 1. di., v- i3$. 

p- 1 5 4 \rd w v, p i «l l3l , 

% M ili ii», Gali. Mythol. , Tom. n, S Ma«*mb. , Satura., lai», i, cap. 17 , 

p.j}, uun. 3 ^ 7 . p. ab 5, 
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gli astri è simulatamente accennato dai poeti col termi- 
ne di concubito o sposalizio dei numi o degli eroi 
Si pud dar conto altresì della veste in guisa di Amaz- 
zone, e dell' elmo e dello scudo che la Tanno comparire una 
donna spettante alla guerra. Ciò allude principalmente alla 
sua derivazione da Marte nel di lui congresso con Ve- 
nere * nella rete preparata da Vulcano, avendo cantato i 
poeti che se da quella unione illegittima nacquero il pal- 
lore e ’l timore, che furono l’obbrobrio delle armate, ven- 
ne poi a luce Armonia la sposa di Cadmo che restituì l’ o- 
nor della prole 5 . Come potea fare il disegnatore meglio 
che rappresentarla decorata delle armi e del coraggio det 
padre/ Si è detto di piu dai poeti, cioè che non figlia, 
ma sposa di Marte, Armonia divenne madre delle Amaz- 
zoni e difètti qui par che T artista seguir volesse un 
siffatto divisamente, poiché diè forme all’elmo di A. 'mo- 
nili con apice incurvato avanti, come dalle Amazzoni 
costuma vasi Dicono anche i mitologi più moderni che 

Armonia si finse la figlia di Venere e di Marte, non so- 
lo perchè la forza della musica ristora gli animi oppres- 
si , ma perchè gli eccita al coraggio della guerra * : con- 
getture non spregevoli , ma neppur utili perchè prive di 
base sull’ autorità degli antichi . 

Noi vedremo frattanto nei monumenti che seguono, co- 
me le Amazzoni spacciate per figlie di Armonia rappreseli- 

| Vfd. MHT. I, p. 45, 5<». 

9 H- s od. , Tbrogoo , v. gii , aq. 

2 llùd. » v. gij . 

4 Apoi!. Rod. , Argouaut- , lib. ir, 

* 99° • * *• 


5 Ved. «<*r, qr , lày. XLqrit , e art. 
Vi , tav. Sa, nam. a. 

6 Mala!. Com., Myihulog., lib. Ut , 
cap. xiv , p. 384 * 
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tano gli elementi , che pe’ i loro tempestosi e quasi marziali 
contrasti cagionando le calamità dell'inverno, son final- 
mente superati dalla prevalente estiva forza del Sole, sim- 
bolicamente espressa dal grifo che vedemmo * affronta- 
re e vincere la debole guerriera in umetta effigiata per 
emblema dell' anima, else a similitudine degli elementi uni- 
tasi colle spoglie mortali vi si trattiene in contrasto con 
le vicende del mondo J , e colle proprie passioni 1 2 3 4 . Dun- 
que non è male a proposito ammesso alle Amazzoni 4 co 
me ad Armonia lor madre l'abito guerriero. Per un’ alle» 
goria non da questa totalmente diversa vediamo i Cori* 
banti trattar la musica e 1’ armonia con armi da guerra . 

Ci dicono poi, ancorché simulatamente i mitologi da me 
esaminati, che a tenore dei pensamenti dei Pitagorici • 
ri feri vasi la sposa di Cadmo all’ armonìa delle sfere cele- 
sti. E dalla indicazione che ho data degli elementi com- 
ponenti il di lei monile, resulta che Armonia figlia di 
Marte e di Venere, nata dall’ intima unione del fuoco e 
della forza germinatrìce è il simbolo della potenza invisi- 
bile che circola nell’ universo. Con Armonia confusa l'ar- 
monìa dei principj o sia degli elementi, si trova che da es- 
sa dipende la vita di tutti gli esseri , fissando 1' equilibrio 
negli organi dei viventi e dei vegetanti, secondo le dot- 
trine dei già citati Pitagorici. Si legge difatti nel poema 
di Nonno, come Giove dichiarossi grato a Cadmo sposo di 
Armonia, per avere ornate con la sua lira le porte dell'OUin- 


1 Ve 1. ser. vi , ut. Ra , turni, i . 

2 Vrd. I(T. f, UT. XUt • 

3 \ ed. ser. t ( p. 35o. 

4 V ed. U fpieg. della ut* li della 


•er. t, 

5 Veti. ser. ri, ut. $a f nutn. s c 
e ut. Qa, Bum. 3. 

6 MauL Comh. , L cìl 
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po, volendo Giove medesimo accompagnare i canti del suo 
Imeneo con i concerti della celeste lira *. Si legge inoltre nel- 
lo stesso poema come Cadmo fabbricò Tebe, la quale do- 
vea rappresentare in compediata similitudine l'amionia uni- 
versale del mondo ed ivi erano sette porte che alludeva- 
no, secondo il poeta, alle sette sfere del mondo, ciascuna 
delle quali consacrata a un pianeta La porta di mezzo era 
dedicata al sole *. Così in un inno al sole si legge die al- 
la quarta porta, che è media fra sette, sta situata l’armonìa 
universale s . Questi pianeti portarono il nome altresì di Ca- 
biri o grandi Dei, al disopra de'quali era situato il cielo dei 
fissi, come nell’esame di questi mistici Specchi avrò luogo 
di ripetere. Ora soltanto mi resta a notare che appunto i 
Cabiri formano uno dei più frequenti quadri delle sacre 
rappresentanze di questi bronzi, vale a dire che ivi si trat- 
ta dei vari aspetti del cielo, degli effetti che la celeste ar- 
monìa, dalla divina provvidenza guidata, opera sulla natura 
e sul mondo intiero , la qual provvidenza noi vedemmo al- 
trove * personificata, come personificata vediamo la celesta 
armonìa in questo Specchio della Tav. XXI, e come ve- 
demmo i Cabiri a questa relativi nelle Tavv. XVIil e XX, 
e vedremo ne) seguito degli Specchi mistici , 

Ivi dunque sempre più mi confermo essere impresse 
cose spettanti ai misteri del cielo ? e della provvidenza *, e 

1 Neon , Diony» , Ilb. n , v 663 . Wd Dupni’i , Rei unite». . Tom. 

a Id , li fa. t, v. 87. in, par, 1, cap- vi, p, 1 2 f . 

3 lbid. , V 68. 6 Vrd p. 257 e *eg. 

4 ll’i t., v. 84- 7 A ed. p. 97 e 200. 

5 Marmo- Capelli , ITymo. io Sol., . 8 Ved. p. e Mg. 
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non già relativi ai sacrifizi ; al cui uso come patere crerlevasi 
che fossero stati a'ioprati Le interpetrazioni dei vasi fit- 
tili daranno, unitamente con quelle di altri Specchi misti- 
ci, maggior luce al presente. 

Questo monumento fu trovato a Viterbo , e rimessome- 
ne un esatto calco tratto dal bronzo stesso mercè i favo- 
ri del sig. conte Gentili, che me 1' ha inviato così inedito 
coni’ io lo reco al pubblico. 

TAVOLA XXD. 

I\ide probabilmente chi vede sì ridicole e sconce 
figure non solo ammesse in questa mia raccolta di antichi 
monumenti, ma custodite cautamente nei gabinetti desti- 
niti alla conservazione delle opere d arti antiche e moder- 
ne. Non altrimenti ridea Camblse all’aspetto dei numi Pa- 
teci che in forma di goffi e panciuti pigmei si adoravano 
in Meniti Se peraltro ammettiamo che gli artisti non 
a caso, ma guidati da ragionevole motivo operassero , do- 
vremo' conseguentemente pensare , che la deformiti di que- 
ste indicate figure provenga o da imperizia dell' artefice, 
o da infaozia o decadenza deli’ arte, o da qualche idea 
convenuta che unir si volle a quelle forme; le quali consi- 
derate ora come semplici imitazioni del corpo umano ci 
sembrano quali sono realmente strane e deformi. Appli- 
cato un tal concetto alla figura di questa XXII Tav., si cer- 

> VrJ. p 4 ». a Ilerod., lik m, cap. 16, p. al. 
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chi per qua'e fingi’ indicati motivisi mostra di un disegno 
eccessivamente scorretto . 

Monca essa delle principali membra nel volto, ed in 
mudo, che staccato quel capo dal busto, non si ravvisereb- 
be altrimenti spettante ad umana figura . E qual sarebbe 
niai quell' artefice che s’ impegnasse a scolpire in bronzo , 
come qui si 6 latto, senza neppur sapere che al capo u- 
manu vanno aggiunte le proprie membra, naso, becca, oc- 
elli ed orecchi ? Quella specie d'occhio che tien luogo an- 
che (l’orecchio, contiene una linea retta che è fuori d uguj 
imitazione del vero. 

La situazione delle gambe in perfetta espressione di alti- 
vita ti piuttosto di celere moto, cs eludono quello stile dal- 
f attribuirsi ad imperizia d artefice, ernie pure ad infanzia 
d arte, la qual’ arte tardi , secondo il Witikelmann , aggiun- 
se l’ imitazione del moto fra le ultime regole immaginate 
per dare plausibile eseruzione all' umana figura '. Noi ve- 
diamo per vari esempi da me ripoi la' i, coti qual diligenza 
e con (pianto sapere sono espresse alcune figure etnische, 
le quali per esser piu accosto all infanzia che alla maturi- 
tà dell'arte, non hanno mov infierito alcuno indicato nei lo- 
ro piedi *: ciò che piu ancora si nota nei monumenti e- 
giziaui Manca in somma nella figura che esamino quel 
secco, quel semplice e quell' immobile, che secondo avverte 
il Cicognara, forma il carattere dell' arte che sorge per di- 

1 VV inkelmann, Tfist de f Art rlir* V nnm. 1 . Zi , 

lei anriena, lift i, uji. l, Op. 3 Ve I aer. vi, lav- Z lui [lì. 3, 4, 

T..m. 1, p. 31. |f, ama- 3. 

3 Yed. scr. vi, tav. A, C,D,E, 
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riarsi alla perfezione Lo stile dominante in questa fi- 
gura, selibeil sia notato Ha un disegno elle pende a: goffo 
e conforto e da una franchezza soverchiamente alienala, 
che furono i vizi di un'arte che andava a perdersi, pura 
mantiene una proporzione in tutto I insieme hen lontana 
da quello stile che toccava e. identemenfe il tempo di sua 
decadenza. Le opere ehi- sono a contatto con l'epoca di 
tal decadenza, da me riportate in questi rami, piu die le 
mi' parole il dimostrano. Espongo un capitello del mu- 
seo di Volterra * giudicalo del secolo IX 5 ed un b. rii: 
esistente in Milano del qna'e dal p e lodato Cicooagra ab- 
biamo l'ep ica certa per iscrizione ilei se-olo XII 5 . In que- 
sti monumenti ile bassi tempi fu porla'a ogni cura dai lo- 
ro artefici nel dehnean* le tacce e i capelli, non curando 
veruil’ altra proporzione io tutto il resto del corpo. (Jui 
all' incontro vediamo la lesta più trascurala <1 ogni altro 
membro della figura. Se non v'è diligenza in veruna parte 
di questo disegno, putrì ino ciò attribuire alle ragioni me- 
desime, per le quali si vide neg'etto quello di una t«-sta 
eli.- feci oss rvare in un vaso dipinto 6 , ed in una figura 
q i isi a questa consimile di un altro Specchio mistico i . 
Re-lami dunque a dar conto della d ii. nulla di qu.-sto vol- 
to, il in proveniente dal diletto d arte per le ragioni espres- 
se di Sopra. 

Ha ormai provalo assai chiaramente il Visconii che gli 
l C'cocnJtr», Stori» «lolla srull.. Voi. 4 Viwl. M * r ** * TJ, n'im. a* 

i. iih. in. mp. i. p. ioj , 5 t*:c'»giiarj , lib. ni. Cip. il , p. 

a 't*l. i-r. ti, i»v. B.1 . 3iy. 

3 Ten-nii, Aiiti|H. a rUusi Pipane, 6 »cr. f, p 4^ • 

di-> Pò* i , p. 34 • 7 \«d. ut. xix, p. 3o3, ieg. 
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antichi artisti convennero Hi rappresentar la Nemesi con 
un braccio alzato, e In tennero pel piu caratteristico He’ suoi 
simboli, col «piiHe non solamente Ih giustezza indicava rid- 
ia retribuzione, ina rammenta»» ai telici la giusta misura 
oti'!e non abusar de lor la-ni e del loro poteie ■: avverten- 
za ch'egli ratilica mediante autorevoli citazioni * . Se dun- 
que altrove dissi elle questa nuda femminile lìgula degli 
Specchi mistici rappresenta la Nemesi, qui ne trovo mag- 
gior conferma nel braccio che fieli solle» alo, sili-bolo di 
convenuta espressione del cubito, e perciò di una misura, 
per cui si legge io aulico epigramma gieco citato dal Vi- 
sconti: 

Levo in Nemesi iì braccio. A che? dirai: v 

Uomini, annunzio a voi misura in tutto •' . 

Ora è da cercare se una simile idea siasi voluta espri- 
mere nell'orrore del volto qual altro segno convenzionale 
di essa. Apprendiamo da Plinio che Nemesi così propria- 
mente de"a, selliteli venerata ili Campidoglio, non a»ea 
poi neppur notile latino *: sopra di che dottamente riflet- 
te il Visconti che il suo noine greco equi» aVndo ad indi- 
g naz ione se derivato da e a distribuzione se deriva- 

to da >'/“•. non poteva trovare nella lingua Ialina una vo- 
ce collettiva dei due significati spettanti a quel nume, e 
quindi nominala cuti greco vocabolo 3 4 5 . Uj questa rifles- 

3 Ivi, net », *p. V "sconti , 1. cit, 

4 lim , Nili. i:i>t , lib. mm, c- 
* P 1 17 - 

5 V UC Olili , 1 . cit , p. 92 , uol a» 


t A Votiti . Mus. P. Cletn. , Voi. 
«1 , p- <)3 • 

a Attilio Og Orare. , li|» iv. c»yv 

* *, e 4 *igr. 7Ì» ap. Yùcoali. J« 
ciu 
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sii me si fa manifesto che la Dea col suo culto fu greca di 
orìgine . 

Oca voglio aggiungere, che la Nemesi greca fu Ha al» 
cimi scrittori considerata !a stessa ''he Rubaste presso gli 
Egiziani mentre altri scrissero che volendo grecamente 
interpelrare il nome Tithrambo degli Egiziani trovasi cor- 
rispondente ad Eeate ’ : voci che ponderale per le dotte 
riflessioni dell lablonski esprimono ira e furore J . A que- 
sto proposito io rammento aver mostrato altrove, che gli 
artisti dell antichità il Italia rappresentarono l'ira e il fu- 
rore per mezzo di una figura con faccia lanata , deforme* 
c d'orrido aspetto. Torno agli scrittori per trarne altri più 
valevoli esempi, somministrandomene uno Apuleio lad- 
dove trattando di Ecate cosi scrive: tire tu ( rrrs, mi no- 
Ctumis ulalatibus ho rrrni/a Proserpina , Informi facir , lar- 
va! s imprt.is comprimerti s . E non son eglino queste e- 
«pressioni eccitatiti spavento? Si aggiunga un antico sco- 
liaste dove commenta che Ecate era formidabile incutendo 
terrore, e mandando fuori orride larve che si chiamava- 
no Ecatee 6 . Dilatti anche Virgilio unìsre la notturna E- 
caie invocata c.m orli alle Furie nitrici > , le quali furono 
aneli' esse rappresentate d'orrido aspetto * . 

Tutto citi mi la credere che noli già per ignoranza, ma 

4 V d p ni, f i, p. 

5 Aptil. , M*-r:wm*iph , lib. si t 
po»l ini». . p. u 38 , »q 

6 A|>olltiit, Rbotl- , Arg« uaut. , lib. 

Ili, *». 8 ** 0 , Afg. 

j \ irgil. , A<n«*i(i.» lib. !▼, v. 609. 
8 \ ed. i«r. 1 , p. 2^5 . 
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per volontà meditata siasi dall' artefice voluto dare al vol- 
to della Nemesi un’orrida e spaventevole deformità, cor- 
rispondente alle frasi d’ ira a di vendetta che sentimmo e. 
spresse dagli scrittori; sopra di che tornerò nuovamente o 
riflettere in seguito. 

Traggo il presente Specchio mistico da quei che si con. 
Servano all'Istituto di Bologna pubblicati dal oh. sig. prof! 
canonico Schiassi, dal quale dichiarasi propriamente una 
ignota Dea, mancante di simboli per riconoscerla, e solo 
alata e perciò reputata Dea dal Biancani *, per esser le a- 
li attribuite solo agli Dei . Annovera il prelodato Schiassi 
la varietà dei nomi che a simili donne, frequenti nei di- 
schi, dagli antiquari furono attribuiti, cioè Cinto, Libiti- 
na, Venere infera, Proserpina, Ecate *, Parca ’ , Morfei; 
alle quali applicazioni di nomi muove alcune opposizioni 
assai dotte il Biancani, sostituendo a tali appellazioni quel- 
la di Notte, elle per le grandi ali sembiagli più convenien- 
temente adattata alla nostra figura, e crede perciò questo 
bronzo usato già come patera sacrifìciale nelle funebri ce- 
rimonie s . 

Richiamo qui l'attenzione del mio lettore, affi ncbè riflet- 
ta die se la figura in esame non fu concordemente inter- 
petrata da ognuno con eguale significazione, fu peraltro 
bastante a dar di se un idea di terrore, come rilevasi dai 


I Srhiassi . d*» Pillar»* Am'tj’ior. , 
ex schedi* Biaiieaui , lab. iv, p. 
i3 , «4|. 

a Gort . Mus. Eir. , Tom. it, p. 
iHfì. 

3 ld. , Tom. in , Dissert. m , cap. 


ivi , p. > 85. 

4 D'Min» I* r . Parallp. ad Rositi, , 
Ani : <j Rodi- lib v , cap. xxx , 
ad calcetti p. 55o. . 

5 Riam arti , ap. ^chiassi , 1. cif. , 

p. 33 - 
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vari nomi che gli attribuirono, vedendola si deforme ; tan- 
toché il geroglifico mantenne sino a noi l' espressi» a sigili- 
Reazione voluta da chi l’ha disegnata ed incisa. 

Il braccio alzato è pure un geroglifico, il quale avrebbe 
forse scoperto il soggetto a chi prima di me se n'è oo u- 
palo, se vi avesse prestata quell’ attenzione medesima che 
portò nell’ esame della deformità del suo volto e nelle glan- 
di ali, delle quali parlerò altrove. 

TAVOLA XXIII. 

C doro che le fi-sfe misteriose di Cerere hanno de- 
scritte, dicono die gli Dei comparivano in esse, tua sotto 
variate forme ', che tutto era scoperto nel santuario, e 
die la divinità intiera empiva ogni luogo ili quel momen- 
to Se pertanto Apulejn chiama pnlinoinia la Dia dei 
misteri, la d uopo che anche in questi Specchi mistici, do- 
ve se ne contiene, come altrove diremmo, l'effigie J , si mo- 
stri se non sotto nomi diversi, almeno sotto diverse (or- 
lile e con diversi attributi , or la genitrice del genere uma- 
no 1. or la conservatrice e rimuneratrice di esso 5 , or la 
jmoitrice de’ suoi d ditti si -conilo le leggi della divina giu- 
sli/.iu *; senza diche non avremmo vedute pe’ i musei al- 
cune di queste figure puutee con gli attributi riuuiti in es- 

i Saint Croi», p*« 3 Ved. p. 3i6. 

pan.. Tom. », Art. . p 3jc>. 4 Vrd. p i CiS • 

a Tentili. , »<k. X a.Vnt, c. i, Op, 5 YeJ. p. io5» 

tom. «ti, p. Sa i . 0 V«L ttr. i, p. io4 , irg. 
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se di Cerere, di Nemesi, della Fortuna, Alla Vittoria, 
della Speranza 1 . 

Ciò che la divina giustizia ebbe di più severo, simbolcg- 
giavasi frattanto per la Nemesi: noine in certo mudo col- 
lettivo di Giove ultore, di Parca, di Afe e di altri mali- 
gni demoni che si trovano a quello sostituiti in Omero, 
in Eschilo, in Erodoto, quando non usano il nome di 
Nemesi ’ : nome die ancor meglio equivale a quello di 
Cerere o di Eeate, quando di queste si vuol’ esprimere lo 
sdegno 3 e periino delle Furie medesime quando si occu- 
pano di vendetta nome in fine proveniente, secondo 
I’ Herder, da M|»«» C v|piT3It> , eh’ egli allude alla severità del- 
la giustizia, volendo elle l’idea fondamentale sia dispiace- 
re e segreto rimprovero 5 di che ho dato analogo saggio 
altrove 6 . Di fatti nell’inno a Nemesi attribuito ad Orfeo 
si fa menzione specialmente della di lei severità, come pu- 
re della impossibilità nei mortali di sfuggire i giusti di lei 
rimproveri . Eccone alcuni squarci « Alata Nemesi . . . . 
Dea d' occhi severi , figlia della Giustizia . . . che scacci 
lungi da te 1‘ atra invidia . . . Siei tu la scorta dei pas- 
si d‘ ogni mortale , senza esser veduta , facendo umiliare 
la testa loro superba . . . V ig/ici essere favorevole o divi- 
na amministratrice della giustizia , aiuta Nemesi . ... la 

c Visconti, Mus. P. Clem., Tom. 

iy , p. 54 . noi (•») . 
a Bneltigor , Proln.i. de bernesi He- 
roJol"* , Orai, duorum luvcr». in 
Armi, disce denti um , anu. ijy3, 
p. 4 , ei 1 3 . 

3 Yed. p- 3 16, not. 5. 


4 Ivi not- 3. 

5 Herder . Nrm |, *i* aymbnl monti 
d*‘ii ancretit , dnns le tuonaci v-tioir 
d<‘S Sciences, et dei irti, Tom. 
vi, p. 35o, noi- (1). 

(» Yed. p. 3i6 f 


Dìgitized by Google 


320 


DFCI.l Slf.^m M.STICJ 


li-ile più gentili Dee . . . che /utili vedi . . . Divina po- 
tenza, a cui i mortali da te colpiti da irrevocabile decreta ia- 
ti il triti curvano la fronte sotto il tao freno , poiché nien- 
te pit i sfuggire alla tua cognizione 1 * 3 * . » 

Da tuttociò argomentarono i «lotti interjM'tri ili IT anti- 
cliità, che questa Dea figurar si dovesse in aspetto ili 
puuitrice * elle anche da lontano ferisce, e che ad esita- 
re i di lei gastighi non vai la fuga, come I inno accen- 
nato rammenta; e ne a Iducouo in prova che in alcune 
fi nule antiche si legge fucilici perizi is 5 . Tale fu il pen- 
samento del Buonarroti, il quale ne argomentò che Mente- 
si potesse essere stata rappresentata con la fionda in ma- 
no e ne addusse iri prova un medaglione, ove gli sem- 
inai di veder Nemesi quasi adirata, con la sinistra sul fian- 
co e con la destra alzata, in atto di scagliare la fionda \ 
La Tav. XXIII che illustro ha in quella Nemesi «Ite ci 
presenta, qualche cosa di analogo a quanto si espi se dal 
Buonarroti. Se osserviamo la sua mano sinistra ci vedre- 
m * una certa appendice portata in modo che semin a di- 
fitti una fionda, il cui laccio si avvolge alla mano. Il di 
lei volto serba pure di quell’orrido e severo, che in una 
maniera troppo eccedente vedemmo segnato alla Nemesi 
della Tav. antecedente. Nel resto conformasi alle altre fi- 
gure che per Nemesi ho già dichiarate 


i Orni»,, Tfrmn. i*. Op., p. 

a Vi*d. p. 3 17 

3 Viti. lib. 1 ? , DmTo£* 

li- . pò. io* ceL , Op. , Tum a , p. 

55 j . 


4 BnonarrotT, Medaglioni ani. , p. 

5 Scicela Numisma»* in aer. ma*, 
mod. rx Mu*. (lampa, p. n*y. 

f> Veti. UV. 1, Tiu , p. 7, 
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È inedito questo bronzo, «In nr* curiato sull' originale e» 
sistemo Ubila 11. Galleria di Firenze. 

TAVOLA XXIV. 

u n solo esempio recato in mezzo a provare rii** 'a 
Nemesi degli antichi ebheiu inano la liónda, come opinò 
il Buonarroti potrebbe lasciar perplesso il lettore suda 
fiducia nella ipia'e vorrei condurlo nell' aderire a quel 
glande archeologo, fin dove pera’tro non vi si oppongono 
altre osservazioni contrarie. Quindi' è che a maggiormen- 
te convincerlo produco in questa XXIV Tav. un'altra Ne- 
mesi, che Sull' esempio dell antecedente già esposta ha pa- 
ri aleute, per quanto a me sembra, una fionda nella ma- 
no sinistra , tenendo la destra abbassata ; e rqieto a tal 
proposito il .sentimento del Buonarroti medesimo, che Ne- 
mesi tenga per lo pili bassa la fionda quando dimostra di 
avere in certo modo fermato il corso elei gastighi 

Nella Ta. 1 . presente si vede propriamente qualche cosa 
di figurato nel fondo della parabola, formata dalla corda 
del'a fionda che tiene in inano la nuda figura, lo che si 
potrebbe credere il sasso che debbesi con essa gettare. Ma 
in si rozzi monumenti non è làcile il determinare la qua- 
lità deg'i oggetti che vi si mostrano . Tuttavia per esser 
questo disegno una ripetizione dell'altro, può diminuire 
«elle osservazioni qualche incertezza. 

ant. i p aaj. 

4 « 


■ Veti, p Jio. 

* Ojscrv. su) ira alcuni meda gl tuoi 

„ ò. IL 
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Ora è altresì da notare t-lie il YVinkelinann scrittore as- 
sai dotto nella interpet razione delle allegorie, ammette 
senza difficoltà clic la Nemesi abbia avuta la fionda per 
attributo 1 * . L' Herder che scrisse un trattato sulla Nemesi 
come simbolo morale degli Aulitili, ripetè che a questa 
deità fu data la fionda p r suo particolar distintivo Ma 
i preludati scrittori hanno contralio il Visconti, il quale 
avverte sagacemente che gli Antichi non parlano mai della 
fionda di Nemesi, e creile sempre un freno quel simbolo 
che dalla manca le penile, si nelle medaglie come in altri 
monumenti ancora 3 . Di tal sentenza par che siano anche 
i numismatici più esatti e più generalmente versati nella 
scienza uummaria, mentre uè il Raske, nè il Sestiui, nè il 
Mionnet, nè I' Eckel, nè altri di tal nome che ho esami- 
nati, ravvisano veruna fionda nelle mani di Nemesi, 
ma bensì un freno da cavallo. Forse vollero essi seguire il 
sdendo degli antichi scrittori, forse gli uni aderirono al 
sentimento degli altri, o forse la piccolezza del tipo in 
medaglie non permise il discernere con precisione ciò che 
siavi espresso. 

N -Ile due Tavv. che ora espongo non ha luogo quest’ulti- 
mo caso, mentre la grandezza maggiore del tipo rende più vi- 
sibile l’oggetto che vorremmo conoscere . Forse avverrà che 
da questo, e da quanto ne insinua il Buonarroti potranno i 
numismatici trarre altri lumi a favore di una miglior cogni- 

i W'iiHnwnn, Essai «tir V alle- re de* *c>cncea, et de* art*, 

g*>re, |> Torn- vi, p Jjfi . 

a Under, N*m«*»ia siiti» I murai 3 Visconti, Mila. P. Cloni., Tota, 

de» ancien*. Ned. Consci* atoi- li, p. yj, noi. (a). 
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7, ione delle medaglie, ove esse realmente ne presentino il 
dubbio. Aggiungo frattanto a maggior lume di questa ma- 
teria che oltre i due Diselli delle presenti XXIII e XXIV 
Tavv., che inediti ho tratti dalla R. Galleria di Firenze, 
un altro ve ne ho notato pure inedito dove si vede pre- 
cisamente il medesimo simbolo , che resta in dubbio se fre- 
ni) o fionda si debba credere. 

In qualuu [ue tu «lo sembra da tenersi per fermo, che 
la deità si frequente in questi Specchi sia quella stessa che 
d i Apuleio fu accennata con molti nomi, fra i quali si an- 
novera Nemesi 1 * 3 4 , e qui particolarmente la Nemesi ultrice ’, 
che non dovea sfuggire alla cognizione ed al culto degl'i- 
niziati, sebbene le dottrine luro prendessero sviluppo nel- 
le celesti ed astrifere allegorie. Imperciocché . secondo Ma- 
crobio , per la Nemesi punitrice dell’ orgoglio s’intese tal- 
volta la forza solare, che offusca pel suo splendore ogni al- 
tro iucid’ oggetto mentre che gli oscuri si mostrano per 
opera della sua luce J , eli’ è quanto dire dov ersi abbassar la 
superbia ed esaltar la modestia: massima die dedotta da 
ima fisica osservazione dovè assai figurare in questi Spec- 
chi spettanti ai misteri, dove itisegnavansi piu tìsiche dot- 
trine che religiosi dogmi *, c dove in sostanza cercavasi 
d ingentilire il contegno degli uomini s colla morale che 
iu quel tempo era staccala dal culto di religione 


1 Apul , M'-umnrpli , lite xj, p. 

a Veil. p- 3ig, sg. 

3 Mncrob. , Saltir. , li!», i, C. XXII, 
P- Jo 7* 

4 <àtc. , de Nat. Dcorum , lib. | # 
j JCUI, p. àl5. 


5 Veti- Lrnnir, L* Fr. mtunnrrii 
rendile n sa frrìl. orig. , p- al, 
Viti. w*r. v, p. àg . 

6 Ved. (iiroguurn. Storia drll;» ^cul- 
tura, Voi. i, lib- ii, c. i, p. iig» 
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Chi ha pratica de’ monumenti antichi ammetterà, 
crei io , che questa figura espressi Orila presente XXV 
Ti>ola si frequente nei Diselli, non si trovi ripetuta altro- 
ve sotto le medesime forme . Se ne cerchi dunque il mo- 
tivo. Cv Incile di ciò non verremo ili piena luce si facilmen- 
te, a meno che non vog'i.ui] • ritenere una qualche ipotesi per 
dato cero. Ci è n ito a • .il proposito eli Crini - .lo narran- 
do le forni* elle aveano alcune divinità ila lui vedute in E- 
gillo, soggiunge queste pai ole «la ragione j«*r riti si rappre- 
seli avallo cosi non delibo dirla ■ ». Pausimi» impiega spes- 
so una formula quasi simile pej* far coiiosi-eie, che la reli- 
gione gli proibisce di parlare dell origine di al< une deità, 
di aleuue cerimonie segrete, del culto loro, ed anche della 
forma delle cose di' erano ili a'euni tempi *. Dal discor- 
so d Erodoto apparisce pertanto che le torme delle divi- 
nità avevano una ragione s do n la a p ulii iniziati, e ce- 
lala al pubblico e specialmente al volgare. 

Hanno poi raccolto i moderni scrittori dalle sparse no- 
tizie, che vi erano certe statue e certe composizioni dell' 
arte ti— i tempi ove si adunavano gli iniziati, che ognuno 
potrà vedere J ; ma vi erano poi nell interna paite nasco- 
ste altrettante forme degli Dei, che in quasi magiche ap- 
ri . p. stri . 

3 Mori., i-vp. untili De Mpiifu 
p. 336, «a. 


t 111*1*111101 , llivtnr , liti tt , cap. 

11% l* <ìp , 'I oni, f, p v.iio . 

2 Pausati., lib. vili, p. 6-y, lib. 
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parizioni si mostravano soltanto ai graduali della inir ia— 
zione poiché l’iniziato finch’era semplice mista restava 
nei vestiboli del santuario *. Da ciò manifestasi che la fi- 
gura del Disco presente, come le altre espresse nelle ante- 
cedenti Tavole simili a questa J , possono essere del genere 
di quelle che non tanto facevansi vedere ai soli iniziati, ma 
le cui forme doverono essere di un modello determinato, 
per allusioni e ragioni solo note a pochi di essi, e quindi 
spettanti ai misteri . 

Chi ci darà conto per via d’esempio del perchè siano 
tutte queste femminili figure dei nostri Specchi voltate per 
uria parte medesima? perchè tutte abbiano le scarpe? Nè 
giova in ogni caso ricorrere alle descrizioni dei poeti, 
mentre la mitologia da loro trattata era nota a tutti quel- 
li che leggevano i poetici componimenti: ina siccome in- 
tendemmo da Erodoto e da Pausali ia che di alcune dei- 
tà, di alcune forme loro era vietato il ragionare con i 
profani, cosi ne avviene che o non si trovano descritte, 
o se ne trova una mentita ragione ed una indiretta inter- 
pi-trazione. Penso ancora che neppur tutti i poeti, anche 
trattando di alcune deità e delle forine loro assegnate, non 
poteano saperne il significato, se non erano iniziati ancor 
essi ed istruii in ciò che aveano di mistico e religioso, 
come accenno a'trove * . Le sole congetture e i confron- 
ti fra monumenti e monumenti di più o meno chiarez- 
za ci potranno per avventura dar qualche lume, di che 
soli io sempre sollecito di ricercare. 

3 Ved. iav. i, tu, xi , xu, xui, 

X'Y , XVI» . 

4 Veti. <cr. v, p. ag. 


I Prnrl. . in Tim , lib II . 
a Se tee. . Quaéxt. Nat. , lib. ?n , 
pap. 3» , Up. Tom. u, p. 7 » a. 
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So dunque per più ragioni abbiamo luogo di credere 
eh * queta figura in particolare appartenga ai misteri, doli- 
li' ini altresì esser convinti, che o sotto un nome si vo- 
ghi coll iscere o sotto un altro qualunque, sa da leuci.si 
per la divinità ' che nei misteri appunto si pretendeva di 
far conoscere, col dedicarne le leste a Cerere o a Pace). 

Contengono i dotti che l'apertura del poetila di Clau- 
di. ni i sul ratto di IVos.-rpina riferiscasi agli spettar li 
clic si davano in occasione dei misteri eleusini; le di cui 
parole soli queste: 

lam in ihi cernii ni nr trepidi.! dui ubra maveri 
Sedibiis , et c/iiniin dispergere culmina luccm , 
eidventum testata Dei * . 

È dunque un dio innominato, cioè la divinità stessa che 
si voleva far nota. Difalti sappiamo che gl’ iniziati per- 
venuti al grado dell'autopsia s introducevano nel di del- 
le feste eleusinie colà dove, calato un velo, mostratasi a 
nudo la statua della Oca *, come appunto io trovo mo- 
strarsi la muliebre ligula in questi S|H*cchi. 

Diamo frattanto uno sguardo all’oggetto principale dei 
misteri elle poneva in venerazione la Dea. Srbben tale og- 
getto non si trovi apertamente dichiaralo dagli scrittori , 
pure dal complesso delle sparse loro proposizioni a questo 
riguardo resulta *, che la giustizia e la religione da incili- 
carsi agli uomini era lo scopo sommario di essi . Se di- 


1 Vrd. p. liR, 

2 Clituliin, , Dr raptit Prosrrpinaf, 
lih. i . y. 7 . 

3 iìacj , uui. * Sainl—Croix , Re- 


rhrrc. aur Ira Miiterp», Tom. i A 
ari. iv , p- 377 . 

4 Eunpid., Baccb. , y. 4o6. 
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fatti altrove provai che le pene infernali esposte da Vir- 
gilio erano dottrine della inorale spettante ai misteri qui 
lo ripeto con un passaggio assai chiaro che ivi si legge 
colla seguente espressione sommaria : 

..... O voi. 

Tutti imparate dal!' esempio mio 
Ad esser giusti e rispettar gli Dei * . 

Ecco frattanto la necessità di una Dea che abbia indizi 
della severità conveniente alla giustizia: dunque una Ne- 
mesi di tetro aspetto, qual vediamo in questi Specchi rap- 
presentata 1 * 3 ; nè d' altro simbolo che di severità gli abbi- 
sogna per corrispondere agli epiteti a lei dati nell'inno 
che poche pagine indietro ho citato, dove appunto come 
Dea della giustizia è invocata 4 . 

S. Agostino ci fa sapere che i gerofanti insegnav ano a- 
gl' iniziati esser l’uomo destinato a più vite, e che nel- 
la presente nostra calamitosa vengono espiati i delitti 
nelle precedenti vite commessi 5 . Abbracciata la fede di 
tal palingenesi, ne avveniva, come afferma Proclo, che il 
gran voto degli iniziati ai misteri di Bacco e di Cerere, 
consisteva nel'a solenne preghiera alla divinità, di essere 
liberati dal circolo delle generazioni, alle quali pe'i mento- 
vati delitti le anime loro e rati a condannate, onde solleci- 
tamente ritornassero al riposo del cie'o ”, da dove erano 
partite 1 . Leggesi ancora presso altri filosofi, che quelle 


1 Ved. ier. 1, p, *4 » e P ,0 6- 

a Virj. , Aenc.d , lib. vi , v. 6 «o , 
N ed. Bolidi , Tom. i, p. 287, *rg. 

3 N ed. p. 3 1 a . 

4 Ned. p. 319. 


5 S. Aiigust. , lib 1, *d Marrellin-, 
cip. xxii, 5 3i , Op. , I oni, x , 
p. 17. 

6 Bruiti, in Tira., lìb. r, p. 33o. 

7 \ ed. Kr. 1 1 p. 5 1 . 


Digitized by Google 


3-3 


prr.u spremi snsTin 


anime le quali trascurarono ili stare unite ron la divinità, 
erano astrette per legga del destino di cominciare un al- 
tro genere di vita del tutto contrario al precedente, fin- 
ché non fossero pentite dei loro falli ' . E chi è mai que- 
sto imperante pe.sonifìcato destino se non la Nemesi ' * 
Trovo di fatti espressamente confermato da Timeo Locre. 
se che il destino di queste anime , unitamente al governo 
particolare di questo basso mondo era confidato al sicuro 
giudizio della Nemesi e ad altre infernali divinità *. 

Tornando pertanto al mio primo argomento, dove ri- 
cerco perché sia la Nemesi cosi figurata nei mistici Specchi 
esclusi \ amen te da ogni altro monumento, trovo secondo le 
indicate avvertenze, che per gl' iniziati era in parti olar 
mudo importante la giusta Nemesi, che prese in esame 
le azioni loro, decidesse in fine se loro sjietlas-e il 
destino di una vita ui'gliore dopo la morte nel I eato 
riposo del cielo. I). fatti noi conoscemmo per altri miei 
argomenti, che la speranza di una miglior vita dopo que- 
sta mortale <, si credeva retaggio dei soli iniziali ai miste- 
ri ; ed a maggior conferma di quanto io diro si osservi 
la pittura della Tav. XXI della serie dei vasi fittili, do- 
ve si troverà un iniziato, die ponderando il suo ritorno 
alle stelle, tiene in mano uno specchio di quelli ove ordi- 
nariamente si ravvisa la Nemesi rappresentata. 

Questo Disco fu già pubblicato dal eli. sig. professore 
Saldassi, al quale servi d’ interpetrazione quanto dissi spie- 

i CV.tiJ., In Tim. Piai, intoipetr-, natura , in fin., Vid- Opiuc. Mj- 

/•«iil- XLiv u. lui Ijrarr. , p. 

% Nftl, S4T. Il, P i58. 4 ^«-d. KT. I, p. 

3 Imi. Locr. , De animi munii et 
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gancio la Tav. XXII, ‘da esso ripartala albi Tav. IV «Iella 
sua bell’ opera De Paleris A nlù/uoium ex schedis Bian- 
coni sermo et epistulae. 

TAVOLA XXVI. 


Chi mi contrasterà che i moderni astronomi, colle 
osservazioni loro, siano per darmi dei resul tameuli i me- 
no vacillanti ch'io possa recare in mezzo alle spiegazio- 
ni di questi monumenti, de' «juali io tratto? R. tengono 
essi pei tanto fuori di dubbio che la prima divisione 
del zodiaco sia stata in quattro parti, associando l'opi- 
nione loro a quella di antichi scrittori, e confrontandola 
con dei fatti certi che perfettamente vi si uniformano ' . 
Dicesi poi che per essere troppo estesa una tal divisione, 
devennero gli antichi ad una suddivisione in tre parti do 
gnuna di quelle, da cui resultò la somma dei dodici se- 
gni del nostro zodiaco. Trovarono poi altresi conveniente 
che questa divisione seconda incominciar dovesse agli 
equinozi oppure ai solstizi, che ne sono l’origine più na- 
turale mentre, coni’ io diceva, la partizione in «tedi- 
ci segui non è in fine che quella «Ielle quattro parti, cia- 
scuna dulie quali suddivisa in tre segni corrispondenti 
ai tre mesi che scemino da un solstizio ad uli equino- 
zio, e da un equinozio ad un solstizio. 

Questo principio noli tollera che si creda più antico 

t Hiilly, Hift. de 1 ’ Astronom an- p. 3 i 5 . 

civune. Melivi*»., lib. 11 , $ xi, a id. , lib. m, $ X, p 73. 
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di ogni altro noto agli astronomi ‘quel punto equinozia- 
le, che altrove dissi essere stato fissato a'Ie corna del To- 
ro celeste vale a dire alle ultime stelle di tal piane- 
ta ’ . Ma siccome la osservazione dovè neressariainen- 
te precedere ogni favola ed ogni immagine a quella 
aderente, cosi ci troviamo astretti a conoscere che do- 
veva l' equinozio essere stato già notato almeno ai pri- 
mi gradi ilei Gemini, e che allor quando per la proces- 
sione retrograda passò nel Toro ne fossero invaniate le 
favole che altrove narro J . Per esser breve trascrivo la 
Sola notizia che nella storia dell’ astronomia si leggono 
registrati più fatti, dai quali resulta che il solstizio d’ in- 
verno fu stabilito in antichi tempi al primo grado ilei 
Pesci, il solstizio d'estate immediatamente avanti al seguo 
della Vergine, e l'equinozio di primavera al primo gra- 
do dei Gemini *. E poiché questi fatti ci vengono pre- 
sentati dagli antichi sotto l'aspetto di favole relative ai 
biro Dei, cosi non è difficile trovarne altre conferme 
nelle immagini loro, effigiate in questi monumenti che 
illustro . 

Nel mistico Specchio di questa XXVI Tav. comparisco- 
no- due giovani goffamente rappresentati, e senza che gli 
accompagni veruno di quegli attributi che solevano gli 
antichi aggiungere alle figure, onde caratterizzarle come 
rappresentanze di determinate deità; conforme appunto nel- 
le due Tavole già esaminate XV11I e XX dicemmo es- 

1 Wd. ser, in, p. n3. 3 Veti wr. i, p. 3*f). 

a Veti. sir. vi, uv- la, num. 3, 4 friillv . Hist. cit , Jti>. u, 5 **• 

Jaurus. p 3*5'. 
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servi espressi i Dioscuri pel cigno e per la stella che vi 
si vedono ■. Altre caratteristiche speciali di questo dise- 
gno richiamandomi al paragone con quelli delle accen- 
nate antecedenti Tavv. , mi fanno credere anche sjui rap- 
presentali i Dioscuri . E.a positura loro, le fattezze del 
corpo, la mossa de' piedi, le braccia voltate indietro» il 
pileo ed ogni altro costume di abbigliamento, in fine 1’ 
isolato dualismo, tutto ciò si confronta in questi come 
in quei giovani che dissi i Dioscuri ; nè altrimenti che 
tali furono giudicati dal Biancani, secondo la relazione 
che ne abbiamo dai eh. profi Scliiassi , il quale prima 
di me ha dato in luce il monumento in bronzo dove so- 
no effigiati, attribuendo a questo il nome di patera nau- 
tica a , proveniente dal museo Ansidei di Perugia. 

Scrivo ad altra occasione in quest'opera che i Dioscuri 
espressi nei monumenti sono talvolta 1’ effigie simbolica 
della costellazione dei Gemini s , che in cielo si addita si- 
tuata presso le corna del Toro, dove gli antichi plani- 
sferi nient’ altro ammettono che due giovani scambievol- 
mente abbracciati * . Qui voglio aggiungere che tale fu 
il pensamento degli astronomi, leggendosi nei vari nomi 
di questa costellazione Gemini e Ledaei iuvenes Dioscu- 
ri 5 , vale a dire i Gemelli che nacquero dall' uovo di 
Leila tiji di Giove 6 , e che si dissero l'uno Castore, lai- 


i Veti. «»r ▼ , p 38 . 
a Stirassi , De P iteri* anl’quor. 
- e\ cheti!» fìi.iticani, epial. ivi, 
t ih. imi , p. 4 i . 

3 \ ed. *<>r. v , p. 87 . 


4 Ved. 5w. vi, tav. U» wiim. »» 

5 Bajer, Uraimmetr. , ub. xx»v. 

6 Higio. , Fab lxxvii , p. • 5 1 . ei 
Poeticon A'tronom. , lib. li , cap. 
**ii, p. 47** 
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tro Polluce Osserva il dotto orientalista Ilyde che i 
molti nomi co' i quali si trovano questi due giovani astri- 
feri nelle diverse lingue che gli accennarono, corrispon- 
dono sempre alla significazione di gemelli *. Questi si ve- 
dono pertanto scambievolmente abbracciati i * 3 4 * , ancorché 
indicati da uomini adulti, come nel planisfero egiziano 
d'd cui frammento do copia *, dove trovasi Apollo abbrac- 
ciato con Ercole s : ma dagli Egiziani stessi variamente effi- 
giati, or con Arpocrate ed Elitomene 6 , or con due pileati 
giovanetti sedenti ", e talvolta in vece di umane figure vi si 
vedono due sedenti cinocefali 8 ; sempre peraltro in atto di 
porgersi scambievolmente le mani, e coi piedi ravvicinati 
gli uni agli altri, come se due legami di mani e di piedi 
unissero le due figure, sieno umane, sieno brutali. Quin- 
di è elle riconoscesi chiaramente da ciò la derivazione, 
che in luogo di esse figure per segno compendiato si usò 
di cifrare due asticelle perpendicolari legate da altre due 
linee così H, quasi che queste fossero le mani ed i piedi 
delle indicate figure, e le aste esprimessero le figure me- 
desime 9: segno di abbreviazione geroglifica tutt’ ora dai 
moderni astronomi usata 

Conducasi ora lo sguardo sulla XXVI Tav. che spiego, 
e si troveranno qui pure le due figure di giovani, elle 


i Vt*d p 3m . 

a Hjdc , Commini, sur lutigli Bri- 
ghi , p 31 35 . 

3 \ rd i<t. vi , uv. U , mtm a , 
c uv, Ka , nuin j , Gì mini, 

4 ' «d. ser. vi, uv. Ta. 

6 hi, 


6 Kirkor, OeJip. , Tom. it, par. 
li , (vip. ih , p. i65 . 

7 id , p. i Oo . 

8 Iti , p i(iS • 

9 VfJ. sor. vi , uv. Ra , num. a 9 
G entrili . 

10 Ditilly, 1. cita , p. 5i5. 
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stando in piedi e senza vicendevolmente abbracciarsi, ve- 
dutisi però unite insieme con quelle due liste medesime oriz- 
zontali, che trovammo nella cifra dei Cenimi scambievol- 
mente legare le due aste. 

Ecco dunque in qual modo son uso a scrivere che in 
questi monumenti si trovano gli aspetti del cielo in certa 
guisa geroglificamente rappresentati 1 , mostrando il nesso 
loro con la religione dei pagani . Che se noi riguardar 
volessimo questi disegni come immagini decorative dell' 
arte, a qual’ oggetto sapremmo noi riferire quelle doppie 
liste che uniscono i nostri giovani? Quale artista si pro- 
porrebbe di apporvi ciò che da altri non fosse a prima 
vista compreso, come richiede uno de principali precetti 
dell arte a ? Se ci troviamo astretti a considerar geroglifici 
quei due segni , coinè c' insinuano gli stessi astronomi 
colle seguenti chiare espressioni: Les caractercs par les 
i/ttels nous désignons aujounihui les signes dii zodiaque 
doivent leiir origine aux caracteres hiéroglyphù/ue * , i/ue 
I un a rddiiils et abrdge's alitimi i/u'il a ti te' possit/e polir 
la facihté de l'itsage. . . 14 soni les deux g e'meanx nnis 
et acconplès 5 ; perchè non dovremo noi riconoscere qual e- 
nigtnatico e geroglifico modo d' esprimere anche le al- 
terate fattezze di quei due giovani , che hanno la te- 
sta sproporzionatamente piti grande di quello che nel 
resto del corpo richiederebbosi ì Moti furono dunque gli 
artefici guidati dui precetti dell’arte loro ( all' esecuzione 

T«»m il, p. t5i . 

3 Bnilly . I rii . SuppJcin. au liv, 

ik , $ xli , p. 5 1 4 

4 Ned. p. 3u, 


1 Veti. p. . 

a lii-vnoMt, Sur le Fof*m<* de 1' 
Ait de pei mire d’ Alplionw» da 
Fi'tfaiioy, iita. vi, p- 107. Utuvr. 
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di queste ligure, ma da convenzionali indicazioni , dalle 
quali coloro che li vedevano e che soli erano del segre- 
to partecipi, dovevano intendere. L’oggetto principale, e 
non altrimenti finora in questi monumenti curato di ciò 
che in tal segreto contengasi, richiama le mie cure lette- 
rarie . 

Della deformità di questi giovani tratterò altrove: ora 
qui soltanto aggiungo l'osservazione d'aver io già dimostra- 
to , che anrlie altri monumenti della natura medesima del 
presente contenevano una simbolica allegoria della stazione 
del sole a) punto equinoziale di primavera ■- Dunque di- 
remo che ancor qui si è segnato geroglificamente il più 
antico punto equinoziale di primavera, noto nella inilolo- 
. già degli antichi sotto il segno dei Gemini . 

TAVOLA XXVIL 


Tji moltiplice collezione di monumenti di vario ge- 
nere che iu quest’opera aduno mi là luminosa scorta, on- 
de venire in chiaro del motivo per cui sì gran numero no 
fu dagli antichi eseguilo, e quale n era l'oggetto. Sembra 
pertanto che ivi sia presa iu mira principalmente la filo- 
sofia teoretica onde ridurre gli uomini ad una vita pura e 
virtuosa. Ma in verità non saprei lodar le maniere colle 
quali si pretendeva di giungerti. La moltitudine che di- 
sprezza ogni delicato e virtuoso contegno di vita, noi» 
soffriva che apertamente gli si parlasse di piegar 1' animo 


x Yed. ter. 1 , p. 3 j . 
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a soggiogar le passioni , nè a volgere l' incolta mente al- 
le astratte contemplazioni di un Essere divino, che non 
cadeva materialmente sotto i suoi sensi , nè a nobilitare 
quell'anima immortale di cui peraltro non sapeva formar- 
si una compiuta idea . Ma una più illuminata classe di uo- 
mini con animo filantropico e con titolo di ginnasiarchi , 
di filosofi, di gerofanti, davasi premura di sottrarre altri al- 
la crassa popolare ignoranza e rozzezza della plebaglia 
accordando loro il privilegio d’essere ascritti ari una scel- 
ta comitiva d’ individui col nome di ginnasti, o discepoli, o 
d iniziati, ammaestrandoli blandamente in principio or con e- 
nigmi come alla scuola dei pitagorici ’ , or con simboli co- 
me nei santuari d'Egitto } , e nei particolari arredi sacri 
degl' iniziati E al più scelto numero de’ quali se ue comu- 
nicava come per ispecial privilegio la interpetrazjone 5 . 

Questi enigmi e questi simboli eran peraltro espressi in 
una maniera goffa, sensuale e non di rado indecente, onde 
fosse corrispondente alle materiali fogge di chi doveali u- 
dire e vedere. Ad esprimere, per esempio, che l’ uomo deb- 
b’ esser pronto ed attivo in tutte bore del giorno, Pittago- 
ra diceva: non uccidete il grillo; mentre il volgo è fami- 
liare con questo volatile e colla sua qualità di vigilanza. 

Cosi avviene dei monumenti simbolici, tra i quali sono 
da annoverarsi gli Specchi mistici, i vasi fittili, ed altri 
simili oggetti die sotto il velo di lilosoiioi dogmi ci mo- 


i Veti p. 87 , «« 3 . 

* V il. Aurea carmina . 

3 Vt J la tuta nuova CoUmIoo* rii 
opuscoli e uolizie ili scienze , let- 


tere ed ari! , Tom. 11 , p 356. 

4 Apul. , McUinorpli. , lib. xi , p. 

> 46 , * 

5 Ned. aer. v, p. 29 . 
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strano apparenze triviali , e talvolta inferenti ; onde 
Eusebio a ben giusta ragione ebbe a dire che nei mi- 
steri del paganesimo tutto velavasi ad eccezione della 
impudicizia * . C li in li crederebbe, per esempio, che le due 
persoli ; rappresentate nude nello Specchio mistico di que- 
sta XXVII Tav. lungi dal pieslaic idea d' inverecondia e 
sozzura immorale significhino all incontro virtù e candore? 
Me farà prova quanto son per dire alla spiegazione della 
Tav. susseguente, qui solo aggiungendo le notizie del mo- 
numento . 

Esso è collocato presentemente nel museo Romano che 
un tempo appartenne al rinomato Kirker, e di cui fu da- 
to conto al pubblico dal Coiilucci . Egli che ce ne ha 
trasmessa la copia in rame coll la spiegazione, crede le 
due figure un uomo ed una douna applicati a voler cono- 
scere la propria effigie, guardandosi I' una entro lo spec- 
chio , 1’ altro nell acqua , coinè specchio più naturale e più 
antico *. Ma qual fine potè inai avere l'artista nell’ellìgia- 
re questi due riguardanti dei propri ritratti? Io spiego lut- 
to ciò in altro modo, e ne do conto nell' interjietrazione 
della Tav. susseguente. 

Il calco da me nuovamente preso dal bronzo origina- 
le e qui fedelmente copiato fa conoscere che ivi sono po- 
sitivamente due donne presso un lavacro, una delle quali 
hu in mano lo Specchio . 


Ritiri»., Pmep. E»ani£ , 13». li , cip 
ut . p. 66, sq. 


a Cotti urei , Mas. Kirker. , ub. 

XXIII , DUO). 1 , p. y j . 
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(Questo mistico Specchio, egualmente che il prece* 
dente, li mostra una fontana d’act]ua emanante da una rozza 
testa di leone e ricevuta da un cratere per uso di lavacro. 
L’origine di tale idea si rintraccia in Egitto, dove all' in- 
contro del Leone col sole avea quella regione il benefizio 
dell’acqua per l’escrescenza del Xilo Vi stanno attorno 
più donne del tutto nude, una delle quali prende l'acqua 
sulla man destra onde con essa lavarsi , come 1 atto na- 
turalmente ci mostra. (Jn’ altra stassene coccoloni accon- 
ciandosi il capo: cosi nella Tav. XXVII un’ altra donna 
si mira allo specchio. Dunque l’oggetto di queste donne 
si è quello di lavarsi e purificarsi da ogni macchia del cor- 
po, ed accomodarsi onde comparir belle. Simile soggetto è 
ripetuto anche più ampiamente nei vasi fittili ", a'ie cui 
spiegazioni , oye tratto di una donna con i capelli sparsi, ne 
riparto il costume ai misteri 5 ; e quindi procuro di far co- 
noscere che la nudità delle doline, e lo Specchia che porta- 
nti in mano, e l'atto di lavarsi manifestano un' anima che si 
purifica da ogni umano difetto per darsi alla contemplazio- 
ne di se stessa , e di ciò che riguarda il proprio destino, 
coerentemente aWa natura dell universo *. E che le ani- 
me sien dalle ninfe simboleggiate resulta, a parer mio, 

\ Vfd, irr. 1 , p. 16 . 3 l»i, p. ii5. 

1 Veci. *er. v , U v. XIX , XXlt , 4 Ivi, p. % l •) « » 

UT. 

s. il.. 4 3 
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chiaramente da'l’ esame di più monumenti *, e dall'au- 
torità di più scrittori 

Qui ini trattengo sopra la ponderazione che gli Spec- 
chi mistici contengono soggetti simili a quei che trovo 
nei vasi dipinti, e che ambedue questi generi di monu- 
menti furon chiusi nei sepolcri ; e di essi come di molti 
oggetti e dogmi spettanti ai misteri non si trova dichiara- 
ta ed aperta memoria presso gli scrittori 5 , e di nuovo 
con diverso velame se ne ravvisa l'analogia colle sculture 
sepolcrali t. Come dunque allontanar mi potrei dall’opi- 
nione che i vasi fìttili siano stati fatti per oggetto di mi- 
stica rappresentanza 5 , essendo analoghi agli Specchi misti- 
ci , e non |icr darsi in dono agli atleti ®, o per dipinger- 
vi costumanze domestiche :? 

Lo Specchio tenuto in mano dalla donna eh’ è nella 
Tav. antecedente ci fa vedere I’ uso di questi mistici og- 
getti, relativo a contemplazioni * e non a san ilizi », giac- 
ché non trovasi relazione tra l'atto del sacrifizio e ’l can- 
dore dell’anima che debbi? serbar l'iniziato •*. 

Il volati e eli* tiene in mano l allra donna di questa 
Tav. XX Vili sembrami relativo aneli’ esso a purità e can- 
dore . Nulla imparo dalla sua forma espressa qui rozza- 


1 Veti. !«• *p : Cg. drllf HIT, imif, 

P 3llr XlXr p ?17,*V»V, p, 

xw.-p art i, «vii , p. Ìo» t 
• *«*•; della wr. v . 

a V«a. a*r. * , p.' a 18. 

3 Veti p. i 17 , 

4 Wtl. »tr v, p »ig. . 

& hi, p. io 5. 


6 Ivi. p. 3 o . 

, j Zannoni , rTu*tr*x»one di dn# 
* .urti- KrnaHie e di alcuni v**i 
llninilloMMIli , $ «il, p i o | VVJ. 

imt. v, S|»it'g. della tav. un. 

8 ' «ni. p 91 . 

9 P 9 f • 

10 Y«d. ter. v y p- 4 >7 • 
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Olente, ma dove più disfinta si mostra in sembianza di 
uccello aquatico dico esser simbolo d' acqua e della di 
lei virtù di purificare 1 . E quaud* anche sia stata inten- 
zione dell’ artista eh’ ella fosse colomba, della quale sem- 
bra, che il disegno serbi qualche forma, pure ciò non si 
allontanerebbe gran fatto dal metodo antico di additar pu- 
rità, proveniente da purificazione prodotta dal mare. Ne 
abbiamo esempio nella medaglia di Ascalona, dove unita- 
mente alla Dea eh’ è sul mare mostrasi anche la colomba ’. 
Osserva il Creuzer che in un vaso fittile del Millin 3 una 
iniziata sta accanto ad una sibila d'acqua da un satiro ap- 
prestata, e tra castoro sta interposta una colomba l . 

A spiegare il restante della rappresentanza occorre il 
premettere la provenienza di questo mistico Specchio . 
Fu in origine della famiglia Ansidei come ricavo dalle MS. 
memorie del Cori . Dunque il monumento fu probabilmente 
trovalo nel territorio etrusco perugino. Ora è passato net 
gran rnus. Britannico, da dove unitamente al disegno n' eb- 
bi dalla gentilezza del eh. Cicognara la seguente indica- 
zione. « innesta patera di rozzo lavato, ma di leppi mira 
invenzione dimostra una fontana a cui una donna si la- 
va , un'altra presenta una colomba , una terza accovacciane 
’ tu si pettina, e in distanza si vedono due satire! ti o Pria- 
pi. Questa sembra corrispondere all' appetto della luelette , 
ed al significato dello Specchio 5 « . Tutto ciò sarebbe ip 

* ' * * i-.v 

■ Veti. a#r. v, p »ao. 4 Creuzrr, Symbol- uud. Myihol* 

t Veti t-t. vi, tav. Qt, num fi. Ioni- u t p. 55a- 

3 Peni de Vasca api. , Tot». 5 Ci«ogri*ra roti lettera MS. a 

u , PI. Sa. * * diretta da Londra nel. i8ig f * 
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contradizione con quanto accennai relativamente al signi- 
ficato di purità e candore che ho creduto di poter dare 
alla presente composizione, se omettessi ciò che io sono 
per narrare. 

Contavano gli antichi tra i loro misteri quelli ancora 
della Buooa-Dea, che particolarmente onoravano le ma- 
trone romane il primo giorno di inaggio, al levare del- 
la (apra Ainaltea ' , altrimenti riconosciuta simbolica della 
terra la cui benefica fecondità si fa sentire a quell’epo- 
ca indicata dalla Capra 1 * 3 * o dall'Auriga Fetonte <: tradi- 
zioni che si riportano al primo giorno di maggio ed al 
levare di tali costellazioni che s’ incontrano in quell’ e- 
poca felice della natura 5 6 7 , in cui sembra emanare il par- 
to dell’abbondanza e la ricchezza di tutti i beni alla vita 
necessari e giovevoli; per lo che si additò con epiteto di 
tydtis frlijc K , mentre nella primavera la terra fa cresce- 
re tutte le piante. 

Narra pertanto lo storico de’ misteri che anteriormen- 
te al regno di Numa, i Sabini avevano trasportato a Roma 
il culto di questa Dea *. Le sole donne tirano ammesse a 
quelle notturne assemblee, che ne praticavano il culto uel- 
la casa del console, in presenza delle Vestali. La moglie 
o la madre di un tal magistrato vi presedei a a. 11 buon 


1 Vod. ter. v, p. 169, e 199. 

% Ivi, p. »8J- 

3 Veti, ut- i , p. ni- 

fi hi. 

5 Vini. ter. v, p. 168-169. 

6 Se! deo , Sjrnt, 1 , Fig. 1 , c. » , p. 
3 , *q. 

7 Rcctiercliea huloriq, et criliq. 


•nr les My sfere» dii paganismo, 
Voi. 11, >e«i vili, 5 «*, p- 17V 

8 Laclanl. , Divinar, inalimi , e- 
piiom., cip. xml, Op , Tom. 14 

p. li. 

9 Fluì , In vii. Cicer. , Op. , Tom. 
i, p. 870: 
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costume e la legge sembrano dunque aver vigilato parti- 
colarmente sulla decenza di quel culto. L’immagine di- 
pinta io ne ravviso in un vaso che spiego alla Tav. XXV 
della respettiva sua serie, ove soltanto le donne vi sono 
occupate Ma da che lo scostumato Clodio ne violò la 
decenza, come a buon dritto viene da Cicerone rimpro- 
verato *, vi è luogo di credere che il pudore non vi fosse 
così rispettato come per lo innanzi facevasi con rigore . 
Si narra difatti che non solo gli uomini erano esclusi, 1 * 3 
ma per sino le immagini loro velavansi nella casa *. In- 
tanto coll’ andar del tempo introdottevisi nuove favole e 
nuove tradizioni, somministrarono un pretesto al disordine 
ciré passò ad una intollerabile dissolutezza. Di tanto c’in- 
forma Giovenale nei turpe racconto di ciò che in quelle 
adunanze passava , allorché le donne alterate dal vino 
e dallo strepito di rumorosi strumenti, lasciati sciolti 
i loro capelli ad alta voce invocavano Priapo 4 . Questi 
era probabilmente quel Pan o Fauno padre della Dea-Buo- 
na che onoravasi colle or descritte misteriose cerimonie: 
quel nume infine che più particolarmente col nome di 
Auriga riconoscevano gli astronomi affisso alla costellazio- 
ne dell'equinozio ®, dove ebbe luogo anche la Capra 5. Or 
chi non sa che in queste cerimonie rappresentative ed i- 
mitative dello sviluppo della forza vegetativa della natura *, 
■ le donue si permettevano ogni sorta di scomposti attcg- 


l Ved. ter. Y, p. 216. 

% Patercul- V«Ì]«i, Hi*t. Rom., Hb. 

Il* <ap XLY , p 1 55. 

3 TibalJ. , Jjb. i, clfg. vi, v. ai, 

•1 JM. 


4 lu venni. , lib. 11 , «al. vi, V. 34*» 

5 ld. , 1- rii. , p. 3 1 4 • 

6 Ved. «er. y, p. 168 . 
y Ivi . 

8 Ivi, p. 3a, 
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riamente? Che vi s’ introducevano figure d’una sfacciata 
inverecondia •? Non è dunque diUicile il persuadersi che 
mentre in questo bronzo ch'esamino mostrano le donne 
col volatile, con le abluzioni e con gli ornamenti del 
corpo i simboli più plausibili di purità, candore e virtù, 
a cui erano richiamate le anime dalla semplicità delle più 
antiche istituzioni dei misteri ; in progresso di tempo 
mercè le inseritevi favole or ora accennate vi si veda ag- 
giunto anche un Satiro o Punisco , spiegando la sua ses- 
suale energia, relativa allo sviluppo della natura. 

Si osservi difatti che secondo J‘ espressione dell’ intelli- 
gente Cicognara, la rozza maniera colla quale fu lavora- 
to il bronzo lo manifesta di un tempo che propenda 
alla decadenza dell'arte. In uno dei rammentati vasi di- 
pinti si esprime la cosa medesima con simbolo più con- 
veniente. Una donna delle ammesse a questi misteri tie- 
ne in inailo un'ampolla, die io vedo replicata ove trattasi 
di vita ’ e del nettare 1 che bevon gli Dei . 

Può frattanto 1’ osservatore vederne una in mano della 
Parca, la quale registra in cielo fra i numi il nascente Bac- 
co * reputato il dio della vita *. Più opinioni di tale ogget- 
to furono emesse dai dotti, e da me registrate *, riserbando 
Ja mia dove fosse meglio fiancheggiata da osservazioni co- 
stanti nei numerosi monumenti che in quest’ opera uni- 
sci» a confronto Qui faccio intanto un utile paragona 
tra ’l Priapo di questo Specchio e la fiala del soggetto 

1 Vrd. irr. v-, I. «il. 
a Ivi . I »v »\v , p a8a . 

3 Vml scr. 1, p. 33 jj e 371. 

4 YeJ. uv. xvi. 


5 Y<-<! tre. v, p. a^S. 
6 Noi p a 83 .. 

7 Vai, »'■». \ , p. aSa . 
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espresso nella Tav. XXV de’ vasi, che reputo in certo modo 
esser la cosa medesima , e m' immagino che provenir deb- 
bano i due simboli da una eguale sorgente . 

La donna che vedesi nel basso di questo mistico Spec- 
chio è, cred’ io, da spiegarsi nel modo stesso additato già 
alla Tav. IX di questa serie. La pianta dell’erba che orna 
in giro lo Specchio avrà l' allusione medesima di altre 
piaate eh' io noto aderenti alla Buoua-Dea. 

TAVOLA XXIX. 

P roduco al pubblico anche questo inedito Specchio 
mistico per provare come i simboli contenutivi a poco a 
poco furon dagli artisti diminuiti, o per modo sincopati s 
contratti per abbreviazione, che senza pratica di altri più 
compiti mal si potrebbe indagarne il significato . Qui 
frattanto non comparisce più la testa di leone, come n^lle 
altre due fontane che già vedemmo ’,e l'acqua che sgor- 
gar ne dehbe cadendo nel lavacro è soltanto indicata da 
tre line-, sopra le quali si vede un panno avvolto, di cui 
non comprendo la positiva espressione . Non credo peral- 
tro che sia di primaria importanza per la intelligenza del 
•oggetto^ mentre in alcune pitture dei vasi fittili si trovano 
donne soltanto presso un lavacro o cratere simile ai .già 
espressi jn que&ti Specchi, senza verun altro accessorio ’. 

Nel resto essendo il presente monumento del tutto si- 

1 Vfd. xxrti , xxviii#- . » 

» Miiiiu , Pcìoiur. de vatct aniitj , Tom. fi, PI» ni» ‘ 
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mi!e all’antecedente di num. XXVII, e somigliando in par- 
te anche agli altri del numero XXV11I pure antecedente e 
XXX susseguente, cosi ne argomento per la moltiplicità 
di questo ripetuto soggetto in essi contenuto, ch'ei sia u- 
no dei principali articoli della pagana religione. Quindi 
è che rappresentandosi negli Specchi mistici figuratamente 
la pratica delle inorali virtù, come ho creduto ricavare da 
Platino ', alla quale congiuntamente colla contemplazione 
dei numi si riducevano in parte i canoni del politeismo’ ; 
era ben ragionevole che tali oggetti occupassero molti di 
questi mistici Specchi eseguiti per un tal fine 5 . 

La mia opinione si trova discorde talvolta dal parere 
di altri scrittori. Vide infatti questo Specchio medesimo 
anche il Passeri', e vi notò alcune donne che privatamen- 
te bagnavansi per esimersi dal mostrarsi nei pubblici bagni, 
ed aggiunse che uria tale domestica rappresentanza è ri- 
petuta nei vasi dipinti 1 . lo peraltro insisto nel doman- 
dare per quale oggetto si ponessero nei sepolcri le rappre- 
sentazioni di fatti del tutto individuali e privati, mentre 
si trovano sì nei vasi che negli Specchi? Che se noi con- 
cederemo esser questi soggetti allusivi alla condotta mora- 
le di un’ anima che ne attende nell’altro mondo il suo pre- 
mio, ed ai misteri che ne insegnavano i dogmi s , non com- 
parirò strano altrimenti che tali massime simbolicamente 
rappresentate, accompagnino l'uomo fino al sepolcro. Seb- 
bene di questo Specchio mistico abbiali fatta menzione va- 

1 Veti. ser. v, p. 284 285. 111. Ltl. inituil. Ep. deJ . , Vid. 

2 Ned. 26*5 Schumi, p. 36 . 

3 V*d. p. 106. 5 Vcd. ter. 1, p. 2 \ 6 . 

4 Ihiteii, Liuernae fictilei , Toto. 
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ri scrittori ' pure comparisce per la prima volta effigiato 
in questi miei rami, esistendo in originale nel Museo pri- 
vato del sig. conte Guido della Gherardesca in Firenze . 

TAVOLA XXX. 


Lo Specchio mistico in questa XXX Tav. esibito, fu 
dato alle stampe dal eh. sig. prof, canonico Schiasai con 
la spiegazione che ne avea lasciata il Biancani, la quale si 
rende interessante perchè aduna il parere di altri scritto- 
ri circa a questo avanzo di antichità. Dichiara il preloda- 
to Schiassi che tanto ne resta quanto basti a farci cono- 
scere ivi rappresentate due figure, f una muliebre, 1 ' altra 
virile stanti entrambe presso un lavacro . Ma 1’ osservato- 
re dovrebbe esser cauto nell’ ammettere la sessual differen- 
za di quelle figure , istruito già dall' esperienza sulla consi- 
derabile inesattezza del disegno che spesso in questi Spec- 
chi abbiamo incontrata, e dalla osservazione che attorno 
ai lavacri vedemmo donne e non uomini. 

Prosegue 1’ autore che dietro alla figura muliebre compa- 
risce uno sgabello, sul quale sta un armadio frequentissi- 
mo nelle pitture de'vasi *, e Io crede un larario, dove i tu- 
telari Dei si conservavano. Determina quindi che il cratere 
significhi un bagno domestico per uso di quelle donne che 
dai bagni pubblici si astenevano, e specifica di qual sorta 
di bagno ivi si tratti. Riferisce l’attestato non solo del Bian- 

1 PjiMeri , I. eie, et Schiatti . De 2 Schianti , De Palerò anliq. ex 

Pileria anliq. , epitt. u , p. dfi . Schedi» Diane ani, ep. 1 1 . p iti, iy. 

s. u. 44 
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cani ma del Paciaudi ancora i quali lette molte antiche i- 
scrizioni e riscontrati molti autori aulii hi, trovarono che le 
donne avanti le nozze e dopo il puerperio si dovevan la- 
vare, onde rendersi propizi gli Dei Quindi conclude che 
fra gli oggetti d' Uso leininiuile si trovano anche i crateri 
balneari, che lavacri diccvansi, attestandolo Ulpiano 5 ; e 
termina con dire che questi Dischi potettero perciò esser 
patere nuziali *. Io consento col dotto scrittore che le don- 
ne in più occasioni lavavansi, ma non trovo ragione per- 
chè i loro costumi nuziali dovessero essere espressi nei mi- 
stici Specchi , dove ragion vuole che vi si ravvisino piuttosto 
rappresentanze simboliche e misteriose, onde I’ una stia in 
qualche accordo con l’altra nel complesso di questi bron- 
zi che tutti insieme in quest Opera esamino. Che se altri- 
menti fosse, come si potrebbe spiegare la relazione della 
nascita di Bacco, della presenza dei Gemini, dell' ammissio- 
ne ai misteii, della Nemesi, e di tanti altri simbolici e 
misteriosi argomenti che in essi trovammo espressi, con 
I' uso speciale delle donne antiche di mantenersi decenti e 
pulite per mezzo del bagno? Difatti tra le testimonianze dal 
Biaucani addotte si legge quella di Erodoto, che presso i 
Babilonesi e gli Arabi era costume che i coniugi si lavas- 
sero allo spuntar del giorno *: usi domestici e familiari 
di quei popoli che in nessun modo si posscn credere espres- 
si in utensili cautamente riposti deutro i sepolcri d’ Italia. 
È bensì verosimile che in questo Specchio egualmente che 

t* • ,, 

1 Puteus sarcr agr. Bonouicns. ap. tori oWrvat., rap. xtm , p ^66. 

Stirassi, 1. cit. 4 . 1. cit. . P* 3~ . 

a Ariatopli., iu Lysìstr. , *». 3jy. S Hcrolol. , itb- i, nuiu. 188 , ap. 

3 Ulpiao. Frugai. , Vid. Cannegie* Scoiassi, 1. cit. 
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nei precedenti delle Tavole XXYI1, XXVITI e XXIX, sia 
rappresentata la purificazione del corpo, significativa del- 
le virtà 1 catartiche *, le quali fanno assomigliar I’ uomo 
alla divinità che prende a contemplare. Ma dai Dischi sus- 
seguenti trarremo lumi più chiari a questo proposito.. 

Il monumento esiste attualmente nell Istituto di Bolo- 
gna *. 

TAVOLA XXXI. 

Due donne del tutto nude in assai sconcia maniera 
tra loro aggruppate, con ferula in mano in atto di sferzar- 
si scambievolmente, formano il soggetto di un mistico Spec- 
chio inedito esistente nel R. museo di Napoli. Sebbene io 
Ite abbia sott’ occhio un esatto disegno, pure la decenza 
non consente eh io lo esibisca in questa mia raccolta, ni 
posso trascurarne la memoria perchè utile a ratificare quan- 
to ho già avanzato in proposito dei misteri spiegando le 
Tavole antecedenti. Ma la figura di una Nemesi che io qui 
sostituisco, ne fa sufficientemente le veci al mio proposito, 
come ora sono per dimostrare . 

Vedemmo nello Specchio della Tav. XXVIII simbolicamen- 
te rappresentata una parte del cerimoniale usato nei misteri 
della Bona-Dea, riferiti a letificare quella stagione dominata 
dalla costellazione benefica dell'auriga celeste 4 , vale a dire a 
far plauso allo sviluppo della germinazione, prima sorgente 
dei mezzi di nostra esistenza, il quale manifestasi a misura 

K Ved. p. 3fi. 3 Schisisi, I. eie, uh. il . 

s Veti. p. at> 5 . 4 V ed. p. 340 . 
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che la primavera s’ inoltra. Vediamo altresì rappresentata 
quella felice stagione, dall’ eliaco levar dell' Auriga sotto di- 
versi favolosi nomi velato, ma sempre tendente e refèribile 
alla cosa medesima vale a dire a significare che I' uomo 
riconosce una superiore influenza sulle umane cose, oche 
ad essa è respinto dall' osservazione fondata su gli effetti 
degli astri ai quali mostra la sua gratitudine vedendo 
restituiti quei beni alimentari che offre nella primavera la 
terra. 

L' Auriga celeste fu dunque scelto per rammentare il be- 
nefizio ed il tempo nel quale veniva concesso , e furono a 
tal uopo inventate mille incredibili fa \ ole , rammentando- 
ne con cerimonie stranissime gli avvenimenti: stranissime, 
io dico, perchè appunto da chi ascoltava le une e pratica- 
va le altre conoscendosi tale stranezza, dovevasi ad altra co- 
sa ragionevole, come anche simbolica, riferire. In questa 
guisa i Cerufanti dei misteri del |>aganesimo espressero la 
sola memoria di cose che tenevano celate 1 . 

Relativamente all’ Auriga del quale io trattava inventaro- 
no che la Bona-Dea, detta anche Fauna, era figlia di Fau- 
no, il quale s* innamorò perdutamente di lei. I a resisten- 
za della casta figlia fu punita dal padre con la fustigazio- 
ne * . Così raccontano che in Egitto rappresentarono Iside 

0 la luna in atto d' esser frustata da Pan, che a lei pre- 
sentavasi d’ una maniera indecente. In memoria di tale av- 
venimento usarono in Egitto la religiosa pratica di frustar- 
si *i e v’è tutto il fondamento di credere che una pratica 

1 Voti. *r r. 1 , p. 110 . 4 Macrob., Saturo-, lib. i, cap. tu, 

3 Ved. la mia uuova collazione di p- . 

Opusc. , Tom. n, p. 365. 5 Dupuis, Rrlig. Uni vera. , Tom. 

3 Ved. p. 8a . i3, pari i , p- i5a. 
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tale si esercitasse anche dalle donne romane festeggiando 
la Bona-Dea. In ciò non altro io ravviso che la sferza o 
flagello in mano dell’ Auriga celeste , che precede il carro 
del sole allorquando la Provvidenza risveglia la fecondi- 
tà della terra , espressa dagli atteggiamenti scomposti di 
chi per imitare un tale avvenimento frustavasi. 

In un vaso, del quale do conto a suo luogo, noi vediamo 
effigiato Pan che ha nella destra il flagello, e nella sini- 
stra tiene un piccol vasetto ’, simile a quello che frequen- 
temente s' incontra in mano della Nemesi eh' è primario 
soggetto degli Specchi mistici, intorno alla quale io propo- 
si delle congetture per provare che poteasi tenere per la 
Provvidenza personificata. 

Io riporto pertanto in questa Tav. XXXI una delle molte 
figure di questo genere , perchè credo che rappresenti so- 
stanzialmente la sorgente di tutti i beni necessari alla vita, 
la qual vita per più sensi s’ incontra manifestata dalla pic- 
cola fiala o gutto, o altro recipiente che sia. 

Intendiamo pertanto dal qui esposto, elle questi mistici 
Specchi hanuo un senso concorde, qual è quello di vene- 
rare la Provvidenza divina da cui ricevono gli uomini o- 
gni bene in questa vita, ed il premio in una vita migliore 
dopo la morte *, qualora mediante le già riferite purifica- 
zioni, mantengasi attivo l’esercizio delle virtù. 

La relazione eli’ io do in questo scritto dello Specchio 
già nominato in principio, conferma la probabilità che gli 
altri antecedentemente descritti e pubblicati nelle Tavv. 

i Yed *er. i, p. 111 . 3 Ved. «er. i, p, 36<) , 

a Ved. la spicg. della ut. xi, ter. y. 
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XXVII e XXVIII, •fossero positivamente attinenti ai misteri 
della Bona-Oea come accennai mentre il poc' anzi men- 
tovato ne forma il seguito. 

Lo Specchio mistico da me sostituito a quello di Napoli 
esiste inedito presso il sig. Laurenti in Ih. ina, ed è della 
precisa grandezza dell’ originale, come son tutti quelli che 
ho dati nelle Tavole antecedenti. Sulla molliphcità di essi 
tratterò in seguilo. . 

TAVOLA XXXII. 

Il Disco della Tav. presente XXXII non fu da me 
originalmente tratto dal monumento antico, ma soltanto co- 
piato da una stampa in rame già edita dal Middleton ce- 
lebre tra i letterati dell' Inghilterra ’,il quale dopo aver po- 
sto in dubbio se patere sacrifichili o altri oggeiti d’ uso do- 
mestico esser potessero queste qualità di utensili 5 , scende al- 
la particolare interpetrazione del presente Disco ravvisan- 
dovi una donna da un volatile trasportata mentre ba in 
mano utio Specchio, e la giudica Leda col cigno, nel qua- 
le trasformassi Giove ad oggetto di starsene ignorato nel 
di lei grembo con tutto l'agio che da un amante si cerca *. 
Nota quindi paratamente 1' inlerpetre inglese, come Leda 
può esser qui espressa sul cigno con lo Specchio in mano, 
quasi esultasse della bellezza del proprio volto che seppe 
innamorare il massimo degli Dei 5 . 

i V*d. p. 3 fo , jg. 4 Vfd. p. |68 . 

a Midiiletun., aulii] Monura , TVb. $ Middleton. , L ciL , wct u , p. 

xv. ip5. 

3 lit., 1 . cìl , p. 169-174. 
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Alcune mie riflessioni mi ritengono dall’ ammettere una 
tale interpetrazione . L’ esser Leda seduta Sul cigno non 
corrisponde all’ idea della favola die vuol Giove posato 
nel di lei grembo, come le statue lo manifestano ’,e non 
già sottoposto a lei . Difatti al Creuzer die vide il sogget- 
to di questo Specchio , egualmente che un altro simile spet- 
tante al museo Britannico ’ , parve che piuttosto signifi- 
casse una Venere ; ma il vedere ambedue le mentovate 
figure molto velate sta in opposizione col carattere di Ve- 
nere che suol mostrarsi nuda in gran parte del corpo. Ta- 
li dispute compariscono in nuovo esame alla serie V di 
quest’ Opera *, dove si mostra il soggetto medesimo che 
ora vediamo in questo mistico Specchio.'' 

Frattanto giova osservare al proposito nostro, che nella 
medaglia di Camerino si trova pure una donna sedente 
come qui, sopra un cigno. L’ Eckhel concepitane la stessa 
idea che n’ ebbe il citato interpetre di questo Specchio, no- 
tollu per Nemesi equivalente a Leda *. Ma fù con ragione 
ripreso dal dotto Millingen il quale dichiarando che il ci* 
gno è dato come attributo delle Ninfe delle fontane e dei 
laghi, ne argomentò che tal figura potesse rappresentare 
la ninfa del lago Camerino che diè nome alla città fab- 
bricatavi dopo 5 . Nè la congettura si può contrastare aven- 
do un saldo appoggio in antico scrittore Posto ciò, non 


i Min. Capilo!. , Tom- ut , tav. 

ELI. 

a A D*‘script. of annerii terracot- 
ta» in |!ie BHiich Max.', Piate 
xv.*? , nr* 

3 \ td. ter. v. Ut. xxitiu. 


4 Eckhd , Doctr. nttmra, ( veler. , 
Tom. i , p. aoo . 

5 Millingen, Printur. de Va*. Grec-, 
p li , not- (3). 

6 Schol. io Pimlar. Olymp. , Od. 
Y, V. 4. 
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mi sarà neppor contrastato che anche qui si rappresenti 
una ninfa delle acque trasportata da un cigno. Ma poiché 
dimostro altrove che le ninfe delle acque rappresentavano 
le anime ', dico altresì che la ninfa di questo Specchio 
rappresenti un’ anima nell’ atto di passare agli Elisi per 
mezzo della purificazione delle acque dal cigno indicate. 
L’ esser poi cosi avvolta nel velo che in parte le copre il 
capo è costume di chi viaggia; ed è perciò ch'io potei mo- 
strare altre ninfe sopra de’ mostri aquatici significare il 
viaggio d' un' anima da questa all’ altra vita *. 

Lo Specchio non è soltanto molle utensile di Venere o 
di visuale beltà, come dai citati interpetri è stato supposto, 
ma un mistico geroglifico spettante alle proprietà della 
mente e dell' anima i * 3 4 , e quindi trasportato nei misteri 5 e 
nelle dottrine dell’anima stessa *; nè qui si vede per la 
prima volta in inano di ninfe che ai misteri appartengono r, 
o che le anime rappresentano *. Veda il mio lettore que- 
sto medesimo Specchio in mano di una donna recombente 
sopra la cassa che chiuse le di lei ceneri 9, e che io provai 
rappresentare il ritratto della defunta, o piuttosto la posi- 
zione di riposo che la di lei anima godeva in cielo come 
credevasi Molti sono i femminili ritratti dei defunti sul- 
le urne cinerarie etnische di Volterra che hanno lo Spec- 
chio e vorremo crederlo nelle mani loro strumento di 


i Vd «j. i, p. ufi* 

a Ved. ser. v, p. »o. 

3 Ved. ser* », Uv. x, num. t, p. 
107. 

4 Ved. p. 76 . 

5 Ved. p. 109 . 


6 Ved. p. 111, sg. 

7 Ved, ser r, p. ai 7. 

8 Ivi , p. 4 g . 

9 Ved. ser. ti, Ut. Ha, non. ».* 

10 Ved. ser. I , spieg- dell* Uv. Li. 

1 1 Ved. p. 100 . 
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lasciva effemminatezza come si giudica nelle mani di Ve- 
nere ? 

Per maggiormente consolidare il mio supposto, esibisco 
un antico bronzo in rilievo dove si vede una ninfa, che 
avendo uno Specchio in inano cavalca un toro ', come al- 
tra ne vediamo in un vaso fittile eh’ io dichiaro una se- 
guace di Bacco , sì pel toro eh' ella cavalca , sì pel vaso 
che tiene in mano *. In quei monumenti non sarà Venere, 
perchè non appartiene alla Dea di mostrarsi sul toro, ma si 
dee credere una seguace di Bacco ; e quello Specchio spet- 
tante per conseguenza ai di lui misteri , come più volte ho 
mostrato *. Per le stesse ragioni sono autorizzato a crede- 
re che la donna di questo Specchio mistico non sia Vene- 
re , ma una ninfa seguace di Bacco, o piuttosto l’anima 
d’ un iniziato a’ di lui misteri, mediante i quali, per opera 
delle purificazioni che negli antecedenti Specchi praticate 
vedemmo 4 , è trasportata agli Elisi. 

La prossimità del soggetto eh’ io propongo a supporsi 
espresso in questo Specchio mistico, paragonato con quelli 
dei Dischi già esaminati, mi fa credere con maggior proba- 
bilità, che qui ancora si tratti della dottrina spettante al- 
le anime . 

TAVOLA XXXIII. 
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chiarissimo il seguente passo di Proclo: «siccome 
gli Specchi ricevono le apparenze secondo la loro leviga- 

* Ved ut. vi, iiv. BJ , Imm. i. 3 Ved. p 5, , 
i Veii. «er. v. uv. u, p. , 5 , 16. 4 Ved. p ÌSj , 344. 

s. u. 45 
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tezza, cosi furori presi dai teologi per simbolo adattato ad 
esprimere la divina creazione del mondo. Quindi aggiungo- 
no che Vulcano fabbricasse uno specchio a Bacco, in cui mi- 
rando il nume la propria immagine procedesse alla creazio- 
ne materiale e divisibile ■ : dal qual passo noi siamo assi- 
curati non solo dell' uso mistico degli Specchi , di che ho 
ragionato altrove ma della origine e ragione di tal uso. 
Questa era dunque la sua levigatezza. Di ciò assicura nuo- 
vamente lo stesso Proclo, mentre fa servir di commen- 
to il citato passo a queste parole di Platone: « Il Crea- 
tore avea fatto il tutto al di fuori liscio, ed in giro s ». 
Questi particolari esaminati dal dotto Creuzer, più che da 
me, ci fanno avvertiti, per le osservazioni di Proclo, che 
più volte il filosofo Platone sparge la massima nelle sue 
opere, che il grande artefice avea costruito il mondo per 
modo che sembrasse levigato al tornio <. Da Platone si 
trasmise una tale idea ad altri scrittori 1 2 3 4 5 , e da questi 
agli artisti ®. Nè con i soli Specchi, ma con globi ancora, 
e con vasi, e con lucerne 1 rappresen lavasi 1' orbe mon- 
diale, purché tali oggetti partecipassero della sfericità e del- 
la proprietà di tramandare dei raggi di luce, sia diretta, sia 
riflessa, sia refratta *. Ora è da ripetere con maggior chia- 
rezza, come altrove accennai », che siccome Bacco vide nel 


1 Proci., In Tim. Piai., p. t63. 

2 Ved p. 1 14 . 

3 Piai., In Tini , Op. , Tom. m, 
p 33 . 

4 Proci. , ap. Creuzer , Dionys. , 
Co m meni. i , p. 3y , noi. (*) . 

5 Plin., llist. Nat., lib. u, cap. 


11, p. 70, et alii ap. Cmuer , 

1. di- 

6 Vcd. p. 81. 

7 Vcd. aer. i , p. 338 . 

8 Creuzer, Dionya. , Comznent. i, 
p. 28 , sq. 

9 Ved. p, uà. 
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suo Specchio la virtù efficace della generazione del mondo, 
così in questi Specchi, o lucerne, o globi considerarono i fi- 
losoli non solo gli Dei, mà la generazione ancora delle co- 
se create 1 . 

A tal proposito riportasi dal Creuzero l’esempio di un cer- 
to vaso di Nestore dove si vedevano le stelle ivi affisse, co- 
me se state fossero altrettanti chiodi fitti nel cielo’. Di ciò 
lo stesso Creuzero trova conferme in Arato, aggiungendo 
aver tratto da Asclepiade che i primi istitutori della vita cul- 
ta e sociale si proposero d’ imitare nei predetti vasi ed in 
altri tali oggetti la figura del sole, della luna e dell' uni- 
verso 1 3 . 

Presti ora 1’ osservatore la sua attenzione sul mistico 
Specchio da me esibitogli in questa XXXIII Tav. ,e vi tro- 
verà le qualità medesime che qui sopra ho accennate . 
I due volti sono il sole e la luna, come proverò per l’epi- 
grafe e per gli altri attributi : la sfera che vedesi tra loro è 
la figura del mondo < : il fiore eh’ è nel mezzo rammenta 
insieme col tralcio che lo circonda la virtù prolifica delle 
piante 5 , coerentemente alla già indicata generazione del 
mondo; la sensibile concavità che ha questo mistico Spec- 
chio, a differenza dei consueti, prova 1’ approssimazione 
alla figura di recipiente che aver debbono questi arnesi, 
qualunque sieno destinati a rappresentare la figura mon- 
diale, come da Apuleio si accenna per la di lui circolare 

I Creuzer, i. cit., p 4 1 • 4 Ved. ser y , tav- iv , Rum 3-5. 

a Vid. H. yiiL’ , observ. ad Ilomt-r, , 5 Ved. s- r i, p, 338. 

lliad- lib. zi, v . 63a, p. >3o . 6 Ved. p. 88, i36. 

3 Creuzer , I. cit. , p. 38 . 
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figura degenerando finalmente in quella di una lucerna, 
ben dimostra l' intenzione di chi lo fece ad imitazione di 
quanto abbiamo sopra accennato. 

Che la palla divisa in quattro segmenti sia corrispon- 
dente alla parola mondo, io lo imparo dalle note astrono- 
miche registrate dagli antichi scrittori , mentre presso di 
essa trovasi la voce greca »*,,»< •. Anche nelle medaglie, 
dove in qualche modo si volle rappresentare il mondo, si 
trova espresso un circolo traversato da due liste che s’in- 
crociano *. La moltiplicità di esse in questo circolo potreb- 
be indicare il mondo materiale e divisibile, del quale ho 
fatta menzione superiormente . Di questo in particolar mo- 
do si tratta nei monumenti che furon chiusi nei sepolcri 
fra i quali sono anche gli Specchi mistici ; tanto che non 
v’è ragione da non ammetterlo qual simbolo del mondo, 
come ho già detto . I vasi antichi dipinti che hanno que- 
sto simbolo stesso frequentemente, allorché sono interpe- 
trati nel senso conveniente, non repugnano ad una tale 
allusione 3 . Una importante nota su tal soggetto si legge 
nella bell’opera del eh. Millingen dove ci fa avvertiti es- 
sersi da uno scrittore moderno supposto che tali oggetti fos- 
sero simboli del principio vivificante che aniina l’universo, 
il quale secondo Proclo fu figurato da una croce posta den- 
tro un circolo *; mentre il prelodato Millingen determina 
che non ostante le molte spiegazioni contradittorie ed as- 
surde che a tal simbolo sono state date, non debba inten- 

i Du Cange, Glossar. Medine Gr»e- ni, part i , PI. cui , p. 187. 

cii., Tom. n, uoUrum chanci-, 3 Ved. ser p 177. 

p. 19. 4 MiUingen , A nei etti nnedited mo- 

> Moutfaucon, Aut- expl. , Tom. nurn. ofgrtcian ari, p. 3 1 , noi- i 3 . 
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dersi che per la semplice figura di una sfera o palla da 
giuoco Ma come potrò convenire che una palla da giuo- 
co sia posta in uno Specchio mistico tra '1 sole e la luna? 
Come poteva l’artista rappresentarvi differentemente o la 
terra o l’universo intiero, come Proclo ci addita? 

Mi secondi per un istante 1’ osservatore nell’ esame 
del monumento di Protesila» dal Visconti illustrato , e 
da me riportato alle Tavole di corredo *. Videlo egli 
forse più rovinato che in altri tempi ne’ quali era stato già 
disegnato dal Bartoli e riportato dal Montfaucon s , e da 
me nuovamente riprodotto in parte ove occorrevami *. Scri- 
ve il Visconti che ai piedi della figura terza eh' è a destra 
del riguardante si vede un circolare arnese che fu timpa- 
no o tamburello bacchico 5 , ma intanto accenna una pit- 
tura di Filostrato, che negli Eroici parlando a lungo di 
Protesiiao, lo descrive premente col piede un rostro di na- 
ve, rammentando anche un disco e non già un tamburel- 
lo * Ma l'Hancarville, che sebbene diversamente dal Viscon- 
ti, pure interpetra il monumento medesimo, chiama ruota 
quel circolo decussato eh' è a piedi dell’ indicato eroe , e lo 
vuole espressivo della vita che corre al suo fine 1 , e in que- 
sta forma si vede presso i citati autori *, e per conseguen- 
za molto simile al disco rappresentato in questo Specchio 
mistico. Io dunque spiegando ancor quella per simbolo 


1 Ivi . 

a Ved. «r. « , tir. H 3 , nom. t . 

3 Am expl. , Tom. », part. » , 

PI. c«» , p. 1 48 - 

4 Ved. *»r vi, u». S, nom- i. 

5 Viscouii, Mus. P. Cleo.i Tom. 


▼ , uv. xvtn , p. n5. 

6 Ivi. 

7 Hnnr«rville . Rwherrh. sur 1’ o- 
rigin. de* «rt.de 1« Grece, Tom. 
li , p. 35 . 

8 Ved. me. vi , ut. S , oua. * . 
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del mondo visibile in quattro parti diviso, come si suole, 
intendo che Protcsilao ritiri da quello il piede quasi uscis- 
se dal inondo per passare all'altra vita, mentre al di là 
di quel simbolo trova Caronte . 

Un altro monumento, eh’ io sottometto all' esame del mio 
lettore, è un Ercole che mostrando di aver domato le fie- 
re e quanto di più forte era in quel mondo, che in figura 
di un disco decussato cacciasi sotto braccio, è poi domi- 
nalo da un nume più potente di lui Finalmente la situa- 
zione di questo simbolo in mezzo al caos, figurato dal mi- 
stico Specchio, fa vedere che rappresentar debbe il mondo 
materiale fiancheggiato dal sole e dalla luna. 

È poi notabile nelle pitture dei vasi, che ove si vede lo 
Specchio, ivi per ordinario è anche il globo frequentemen- 
te segnato con più segmenti mentre che fra i trastulli 
di Bacco bambino si fa menzione di uno Specchio e di 
una palla, di che faccio altrove parola *. Di ciò più conve- 
niente luogo da doverne trattare ini sembra esser la serie 
VI, dove altri monumenti son decorati di questo simbolo, 
sul quale hanno scritto tanti eruditi uomini e variamente. 

Credo peraltro dover produrre all’ osservazione di chi 
legge un simile soggetto di altro monumento sepolcrale il- 
lustrato dal Begero *, onde se ne traggano degli utili confron- 
ti, e si veda che molto probabilmente quel simbolo- centrale 
esser debbe il mondo materiale. Si osservi dilàtti tra i mo- 

i Iti, ut B4, ntim. ». 3 Vc4 p. 83 8 J. 

% Ved. aer cil. , Ut. R, num. i, 4 Thesaur. amicj. Brandemburg. , 

Uv. S, num. » , e **r. v. Ut. Toni, mi, p. 44» t liti. R. 

XIX , XXI , XXII , XXIV . 
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numeriti di corredo un’antica lucerna dove sono, come qui, 
effigiate due teste, sotto alle quali è parimente un Disco at- 
traversato dai segni che lo dividono in quattro parti . Ivi 
son quattro punti che formano coi quattro segmenti un tal 
simbolo, dagli astronomi conosciuto per indizio del cielo 
comprensivo di tutti gli astri, notato nella seguente ma- 
niera mrrp tantoché questo segno compreso nel cir- 
colo dee rappresentare tutta la sfera mondiale . 

Un'altra favola entra pure nelle nostre avvertenze: que- 
sta riguarda Ercole, che dal sole ebbe in dono un vaso, col 
quale potè varcare l’ oceano e portarsi nell’ isola d Eritrea \ 
Quivi osservano i dotti che Ateneo narrandola dimostrala 
proveniente dagli orientali, che stimando i vasi grati agli 
Dei, ne accennavano uno attribuito particolarmente al sole, 
confondendolo quindi con quello d’Èrcole 5 . Aggiungon poi 
che siccome fu immaginato Ercole trasportato per mare in 
un vaso detto del sole, cosi gli egiziani artefici specialmen- 
te, ed anche i greci rappresentarono il sole e la luna porta- 
ti in un recipiente in figura di barca *. Nè crederei fuori 
di tal proposito che gli antichi figuli avessero fatto per ta- 
le allusione quella gran quantità di vasi che in un tempo 
medesimo hanno forma di lucerne e di navi o cimbe. Io 
ne unisco alcuni in una Tavola onde mostrarne la forma 5 . 
Quello eh' è segnato di num. i si trova ripetuto nella se- 
conda raccolta Hamiltoniana, dove il suo interpetre lo di- 


a Da Cange , Glossar. Med. Crac- 
di.» Tom. ii, p. 9, notar, du- 
raci. 

a Athen. , Deipnosoph- , lib- xi , 
cap. v , $ 38 , p. 469, Op. , Tom. 


1 ? , p. * 37 .’ 

3 Creuzer, I. dt, Commrnt. t, p. 35. 

4 Heyne , ad ApolJodor. , lib. u # 
rap. ▼ , p. 181 . 

5 Veti. ter. vi, u». E4» 
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chiara di singoiar forma e simile a quella d’ una nave, es- 
sendo ve ne chiaramente distinte le parti, e lo suppone allusi- 
vo alla barca di Caronte, o a qualche altro favoloso raccon- 
to, e lo crede piuttosto lucerna che vaso •. Gli altri che io 
riporto sono in parte tratti originalmente dalla raccolta di 
vasi della R. Galleria di Firenze , perchè più probabilmente 
si posson credere spettanti agli Etruschi * . 

È poi singolare il vedere che di egual forma sono alcu- 
ni bronzi vuoti al di dentro e con piccola molletta al di 
fuori, per cui furon tenuti dagli antiquari ordinariamente 
per fibule J . In un sepolcro etrusco recentemente scoperto 
nei suburbani di Volterra nelle terre del nob. sig. Filip- 
po Salvetti se ne trovarorto ventotto *, unitamente però 
ad altri bronzi, quasi fosse un ripostiglio di oggetti di 
qualche valore, sebbene aderenti a delle ossa indubitatamen- 
te umane, come da una erudita relazione trasmessami dal 
prelodato possessore ben si rileva. Certo è peraltro che 
tali bronzi si trovan chiusi in molti sepolcri; ciò che fece 
sospettare con assai plausibile probabilità a) eh. sig. Ales- 
sandro Visconti che serviti fossero questi metalli per chiu- 
dere il panno che serrava le ceneri dei cadaveri arsi nel 
rogo 1 . Noi troviamo di fotti questi bronzi nei più anti- 
chi sepolcri finora scoperti', ove le ceneri umane furono 

j Fontani , Pittore de' Vari ant. 
posseduti dal cav- liamihoo, Tom. 
ìv, tav. 0*) p. vm. 
a Ved. ser. vi , tav. Ftf , nana, t . 

3 Ivi, aura, •à . 

\ Lettera a me diretta da) sig. Fi- 
lippo Salvetti dì Volterra pos- 


sessore di tali antichità, in data 
del Loglio i8*3. 

5 Visconti , Lettera al sig. Giusep- 
pe Camevsli di Albano sopra al* 
cuni vasi ritrovati nelle vicinan- 
ze di Alba— Longa, p. a5. 

6 Ved. ser. vi, tav. C4. uum. 4- 
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chiuse. Ma qualunque ne fosse l'uso, potevano ciò non 
ostante ritenere un significato simbolico nella lor forma, 
come per ordinario ritengono gli oggetti di un qualche uso 
sacro . Quello che io riporto dà completa idea di questi 
bronzi simili tra loro fuorché in grandezza Con questo 
principio medesimo spiego uu vasetto assai singolare dal 
eh. Millingen pubblicato, dove si vede un circolo di com- 
battenti sull' orifizio del vaso, e internamente un rango 
di navi in giro * . Circa tal monumento ci avverte 1’ espo- 
sitore esser cosa rarissima il trovar navi dipinte nei vasi i * 3 4 5 , 
ed aggiungo io che gli Egiziani fregiarono di navi mol- 
tissimi de’ lor monumenti * ; che gii Etruschi 1* espressero 
nei bronzi e nei vasi che ho poc'anzi accennati 5 , e che i 
Greci italioti ve le dipinsero ancora talvolta, come in que- 
sto eh’ esibisco anch’io, per diffondere la novità del sog- 
getto ®. 

La interpetrazione, che a questa pittura credo di poter 
dare, proviene dal corso della umana vita sempre piena di 
contrasti nell' intero suo circolo dal nascere al morire », 
alla quale è poi sostituito un nuovo periodo di placida 
carriera fra gii astri che si figuravano in un dolcissimo flui- 
do trasportati placidamente come in una nave, ed a loro 
imitazione anche le anime dei trapassati *. Noi vedemmo 
difatti altrove come le anime partite dal corpo seguono il 


i Ved. «er. ti , Ut. F4 , iram. i . 

a Millingen, Perni, fnliq.de vsaea 
Greca, PÌ ui. 

3 lbid. , p. 4J. 

4 De noe , Viaggio in Egitlo, Tosa. 
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5 Ved. p. 35 9 . 

6 Ved. ser. vi, uv.P4, tram. 3 . 
•j Ved. ter. 1 , p. 35o. 

8 lui» p. 36o. 


46 


36a 


df.gTjI spicciti mistici 


corso degli astri e qui ho ripetuto che il sole e la luna 
furono immaginati in una nave scorrendo 1' etere eh’ è il 
più sublime de' fluidi. 

Dalla pittura che accenno ’ apprendiamo ancora il per- 
chè uei sepolcri si ponevano queste variate fogge di navi 
bizzarramente figurate come vasi J , per accennare cioè che 
da coloro die sanno combattere in questa vita si aspetta un 
più felice corso di giorni beati fra gli Dei , che pe' i Gentili 
erano gli astri • . (I motivo di tutto ciò non sembra lon- 
tano da una derivazione verbale, poiché il nome generico 
di Dei venendo probabilmente da correre 5 , ne segue l’ap- 
prossimazione della parola Isai che ha significazione di na- 
ve o di carro , oggetti in somma di trasporto e di corso ; 
dal che sembra derivata la parola sabei cioè ammiratori 
del corso degli astri . 

Noi potremo ammettere con Platone, che le deità in que- 
sto Specchio mistico rappresentate siano le prime che a- 
vessero i Greci de' più antichi tempi *. Lo conferma Euse- 
bio, dove scrive che scossi costoro dallo splendore impo- 
nente dei cieli , presero per loro Dei i lumi celesti, e si pro- 
strarono avanti a loro, limitandone I adorazione a ciò che 
essi vedevano J. Ma i filosoli più speculativi hanno data 
estensione maggiore a tale divinità. Posidonio e Zenone 
pretendevano che il mondo in generale, ed il cielo in par- 
ticolare componessero la sostanza della divinità , mentre Bo- 


1 Veci. ser. i, p. aio 329, e ter. 
v , p. 2o3 . 

2 Ved. #cr. vj, ut. E,{, F 4 , num. 1. 

3 Ivi , lav. G.{ . 

4 Ved- ser. 1, p. 4 ® • 


5 Ivi , p. 57 . 

6 Piai. , In €ratil. , p. 397 

7 E'i»eb , Praep. Evaug , l.b. 1 , 
cap. ti, p. 17. 
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eto la fa risedere nel firmamento e nella sfera dei fissi 1 * * . 
Crisippo, il sagace commentatore della dottrina stoica, rico- 
nosce pure il mondo qual nume primario, e ne fa risedere 
la sostanza nel fuoco etereo, negli astri, nel sole e nella 
luna , negli elementi, e finalmente in tutto ciò clic noi 
chiamiamo la natura e le principali sue parti Ma più 
che altri Ciieremone conformasi nei suoi scritti colle ope- 
re d'arte de’ popoli antichi, e specialmente di quelle che 
troviamo attorno ai cadaveri ; « Non riconoscevano quei 
popoli, com’egli accerta, per loro Dei che i pianeti, gli 
astri che compongono il zodiaco e tutti quelli che nel sor- 
gere o tramontare ne indicano speciali divisioni , 1’ oro- 
scopo e gli astri che vi presiedono , come sono segnati 
nei libri d’ astrologia, coni prognostici da essi ricavati per 
l'avvenire. Gli Egiziani facevano del sole un gran Dio 
moderatore del mondo, spiegando la favola d' Osiride, co- 
me altre ancora, dal corso diurno ed annuo del sole, dal- 
le fasi lunari, dall’accrescimento e diminuzione del di lei 
lume, dalle due- divisioni del tempo e del cielo in due par- 
ti, spettanti 1’ una alla notte, l'altra al giorno, finalmente 
dalle cause fisiche. Questi sono gli Dei da essi tenuti per 
arbitri sovrani della fatalità, ed onorati con immagiui e con 
offerte di sacrifizi » 5 . 

Ma I’ attributo primario del sole e della luna era 1’ am- 
ministrazione visibile del mondo, e specialmente della ge- 
nerazione . « 11 sole, diceva un filosofo, posto al di sopra del- 

l Dio-cn Laert , In vii Zrnon,, re, lih. l, r» fi i5, p. 390 ?. 

lib. Vii , p i4# , Op. , Tom- i, 3 lamblie. , De mystrr. Aegypt. , 

p. 459. scci. Vi», cap. 11 , p. l5l. • 
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la luna le partecipa i principi delia vita e delle qualità 
fecondanti che essa rovescia sopra la terra, e cosi agisco- 
no questi due astri concordemente alla grand' opera della 
generazione universale Noi vediamo difetti nei misti- 
ci Specchi una Dea con ampolla iu inano *, in atto di 
versarne sulla terra il liquore prezioso 1 * 3 4 5 6 . Ad essa bo appo- 
sto il nome generico della divinità dagli antichi attribui- 
togli *, quindi quello di Nemesi nomi che si competo- 
no alla Lside degli Egiziani , come attestano gli scrittoti 
in sostanza alla luna . Gli Egiziani in effetto, secondo Dio 
doro, ammettevano due grandi Dei che erano il sole e la 
luna, o siano Osiride ed Iside occupati a governare il mon- 
do come si è detto e regolarne l’ amministrazione per 
la distribuzione delle stagioni ( . 

Documenti si chiari pongono fuori di dubbio la massi- 
ma venerazione e culto che gli antichi popoli prestarono 
ai soggetti espressi in questo mistico Specchio. A molti al- 
tri contesti, che io potrei addurre, preferisco 1’ osservazione 
che questi enti divinizzati si trovano legati colla dottrina re- 
lativa alle anime degli estinti. 

I recipienti coi quali versavasi latte su i depositi sepol- 
crali perchè le anime ne fusser nutrite », avean figura di 
quelle barche dette cimbe menzionate poc’anzi onde ram- 
mentare, cred'io, che le anime tornavano in esse a varca- 


i Proci. , in Tiro- , lib. nr, p. * 57 . 

* Ved. p. *83, 34*. 

3 Ved. la?. ì , e xiv . 

4 Ved- p. 7 . 

5 Ved. p. i65 , 

6 Apul. , MeUtnorph . , lib. n , Op., 


Tom. T, p. 364. «I- 

7 Ved. p 363 . 

8 Diod. Sicul , lib. i f cap. st , p. 
■ 4, iS. 

9 Ved. i*r. i , p. *67 * 

10 V irgli. , Georg., lib. iv# v. 5 od. 
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re i cieli fra gii astri secondando il corso del sole, da do- 
ve eran partite quando scesero a cibarsene venendo sulla 
terra a vestirsi di corpi umani Nè il nostro bronzo sem- 
bra del tutto alieno dalla forma di navicella. 

Trattasi assai diffusamente nel Timeo di Platone della 
sferica figura del mondo, e di un’ anima razionale che nel 
suo seno contiene, ed intorno a cui la materia si avvolge 
in quattro elementi distinta 1 , come in quattro parti è di- 
viso il globo che in questo Specchio esaminiamo. Ivi an- 
che si tratta di un intelletto, che fisso ed immobile nel 
mondo stesso, serve a muovere e governare il moto della 
grande sfera mondiale *. I Platonici che prendono a trat- 
tare più diffusamente quel tema , si estendono nella dot- 
trina del moto, sebbene in una maniera oscurissima . 
Plotino per via d’ esempio ripete il detto da Piatone che 
r intelletto mondano si muove, ma insieme sta fermo per- 
chè si riflette in se stesso, vale a dire si muove circolar- 
mente < ; e frattanto aggiunge altre riflessioni comparative 
tra ’l moto del mondo e quello dell'uomo rapporto alle lo- 
ro anime , ove in sostanza stabilisce che « f anima uma- 
na ragionevole colla considerazione di se stessa si conver- 
te in se, misura l’ordine universale, e 1’ oltrepassa rivol- 
gendo i suoi sguardi alla causa dell'universo 5 . Spesso por- 
tasi ove la trae la natura del tutto, o si erìga in meglio o 
precipiti in peggio . Ciò che è presso degli uomini , o sia 
corpo o vita propria del corpo, è sempre parte del corpo 

i V«i mt. cit. , |K 1 34 * % 4 Wo**® . Ennt'id. u , lib. u, cap. 

% Ficin., in Platon- Tim-, compendi m , p. 58 . 

eap. xxvi, p. 294. 5 Ved. p. 33j. 
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mondano e della vita del mondo, perciò seguita il moto 
dell' universo . Esistendo la potenza dell'anima nel centro 
del mondo , come nell' animale esiste nel cuore , così que- 
sto mondo si aggira intorno a! centro richiamatovi dall'a- 
nima. E portandosi attorno al centro per mezzo di alcu- 
ne linee sembra che per esse tocchi da per tutto il suo cen- 
tro , dal quale nasce 1’ estensione della mole e la propaga- 
zione della vita 1 * * . Non è dunque senza un qualche scopo 
che fu posto quel simbolo nel centro dello Specchio misti- 
co, se riferir debbesi alle indicate dottrine. 

Dicon poi gl' istessi Platonici, che siccome nel mondo è 
un mezzo da cui le altre cose dipendono, così è nell' ani- 
ma , da cui dipende ogni virtù e la vita . E come avvolga- 
si per conseguenza il corpo intorno all'anima, così l’ani- 
ma intorno a Dio ’ : e tale avvolgimento fassi per un cer- 
to costante naturale istinto a noi occulto , come per amo- 
re e studio di meditazione . Con tal circuito la ragione- 
vole natura si avvolge in se stessa circa le forme non so- 
lo, ma da se portasi al suo intelletto, e per mezzodì que- 
sto all' intelligenza divina , e per questa a Dio . Impercioc- 
ché Iddio risiede come centro di tutte le cose , e qua- 
si con un sno cibo 1 alletta ed invita le menti e le anime 
die si rivolgono a lui . Nè la cognizione soltanto, ma T a- 
more o sia desiderio, o affetto 4 è il principio di questo mo- 
to, poiché quella sembra immaginaria, questo sostanzia- 
le, quella riposa in se stessa, questo vien trasportato ad 

i Ficiu. in Plotin. , Argurucnt- in 3 V ed. *ee. v, spirg. della tav xxxvu 

Eune.id. il , 1 1 b. 11 , c»p i, p. 56. 4 VeJ . ter. v , 1. cit. , e p. 199 

a Id., 1 . cit. , cap. 11 , p. 56 
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altro oggetto; e di nuovo in mille guise vogliono i plato- 
nici argomentare e provare, che siccome 1' anima va aggi- 
randosi intorno a Dio, così ogni globo astrifero e mon- 
diale si aggira attorno alla propria anima E dove dico- 
no con Platone che 1’ anima godendo Iddio esulta per al- 
legrezza * , vogliono significare che ogni sfera celeste si ri- 
volge non tanto per desiderio dell’ anima che per alle- 
grezza, come gli animi nostri si dilatano pel gioir dello 
spirito, e le membra esultano J . Vedremo noi pure, non 
solo in questi Specchi ma nei vasi ancora espressi dall’ ar- 
te questi metafisici sentimenti, or con rappresentanze di 
aggruppate figure , or con simboli semplici, come in questo 
Specchio vediamo la sfera mondiale, probabilmente inseri- 
tavi a rammentare gl’ indicati rapporti tra 1' anima del con- 
templativo o dell’epopte, e 1’ universo *. 

Feci altrove conoscere il rapporto che le anime avea- 
no col sole, relativamente al transito loro dall' uno all’ al- 
tro mondo qui giova sapere ancora che Orfeo, tenuto 
dagl’ iniziati per loro maestro di sacre dottrine, riguarda- 
■ya questo grand’ astro come primaria ed universale intelli- 
genza, dalla quale sono emanate le nostre anime ®, o come 
sorgente dell’ intelligenza dell’ universo: massima alla qua- 
le si conformano Cicerone, Macrobio , e i dotti del pa- 
ganesimo, intitolandolo mens mundi ? . 

È noto che nei misteri della luce era dagl’ iniziati ve- 


1 Firin. , 1. cìt. 
a Veti, ser », p 3op, • 

3 Ficin. , I. cit* , rap, Hi , p. S 7 • 

4 VfJ, *er- v, p. a38- 

5 Ved. ser. 1 , p. 19 , 43, i34* 


6 Macrob. , Satura. , lib. I , cap. 

XIX, p. ìgt , 

7 Id , in Sonni. Scip., lib 1 , csp. 
xiv. p. ^ 5 , cap. xx, p 99, 
Saturo-, lib. i,cap« xvm, p. a8g. 
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nerata particolarmente la luna , dove asserivano essere 
una cavità destinata a ricevere le anime • . Anzi giunsero 
persino a credere che la luna fosse l’elemento da cui pro- 
vengono, e che vi ritornino dopo un viaggio di mille an- 
ni per esservi giudicate . Tali dottrine da Platone spac- 
ciate 1 trovaron credito sempre maggiore a misura che 
da altri filosofi venivano ratificate 5 . Ma delle supposte in- 
fluenze lunari sull’ universo abbastanza ho ragionato in al- 
tro mio opuscolo che il lettore può esaminare a suo gra- 
do ♦ . Credo di non dover trascurare 1’ osservazione gio- 
vevole nelle interpetrazioni seguenti, cioè che la ferace terra, 

0 piuttosto la germinante natura sia stata riguardata come 
una divinità di alta considerazione presso le religioni più an- 
tiche. Nè mi sembra che diversamente significar voles- 
se Varrone laddove dichiara che le principali divinità sa- 
motraciche, altrimenti dette cabiriche, furono il cielo e la 
terra 5 , nelle quali in certo modo comprendesi tutto 
l'orbe mondiale. Se il lettore si unisce meco nell'esame 
di questi Specchi, troverà grand' analogia di significato fra 
loro, sebbene espresso con figure molto diverse. La Tav. 
IX offre un monumento simile a quello che ora spiego. 
Se in uno sta Cibele nel mezzo al Disco rappresentan- 
dovi l’intera natura s , qua vi tien luogo la sfera compren- 

1 Fiutare. , de Fede io Orbe Lu- 
tine , Op. , Tom. il» p. 9^5. 

a Platon. , de Rep. , lib. x, Op. , 

Tom. it , p. 61 6 i 5 . 

% 3 Plutare. , 1 . rii. 

4 Ioghi rami , Ragionamento delle 
influenze lunari . Ved. la nuova 


Collezione d'opuscoli e notizie di 
scienze, lettere ed arti , Tom. 1 , 

p. >65 . * 

5 Vsrr. , de Liog. Lai-, lib. i?, $ 

io , p. 1 1 „ 

6 Ved. p. 176, wg. 
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siva del simbolo di cielo e ferra: se là vedemmo Bacco 
e Venere quasi assessori al gran nume, qua troviamo il 
sole e la luna parimente astanti al globo mondiale : co- 
si gli antichi nominarono Cabiri gli Dei che assistono 
una divinità superiore ■ , come in seguito potrò dimo- 
strare . 

Può non esser positivamente indicata una stella sulla 
testa di Apollo, ma piuttosto un corpo raggiante di luce. 
Per tale potrebbe anche intendersi quel segno astrifero po- 
sto fra le due teste che ornano la poco fa menzionata 
lucerna fittile, sotto le quali teste è ripetuta una face ’, qua- 
si che si dicesse che fuoco e luce emananti dai gran lu- 
minari concorrono al resultamento della natura. Io 1' ar- 
gomento da una memoria di antiche astrologie lasciateci 
dagli scrittori , ove si rammentano quattro Geni primieri 
che presiedono a tutte le nascite: il buon Genio, la buona 
Fortuna, l'Amore, la Necessità I, * 3 * . I due primi sono il sole 
e la luna, gli agenti principali di tutte le sublunari pro- 
duzioni, uno dei quali presiede al calore e alla luce, l’al- 
tro ai corpi sublunari lasciati in balia delle contingenze 
irregolari dei movimenti fortuiti <. Ma d’ altronde può 
credersi quell' asterisco un positivo segno delle sfere ce- 
lesti considerate come altrettanti numi 5 , ai quali erede- 
vasi essere il sole superiore , e da essi obbedito 6 e secon- 

I, Schelling , U**ber Gottefleo tob 
Smnnlrjcf' , |>. 38 . 

a V«*d. aer. vi, la*. F4,.num. <. 

3 Micrt'b. , Satura , Jib. i , c*p. 
xnc , p. 795 . 

4 Dt»puia, Urig dea cult., Tarn* 

S. II 


in, part n, eh. xvm , p. j?o. 

5 In Pimandr. Mer. Triameg. , ap. 
Ficin., cap. in, Op , Tom. u, 

p 18.fi • 

6 Ibi. 1 . eli., cap. v, p. 1843. 
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dato per concorrere all'opera della natura onde rinnuova- 
re le stagioni e con esse le piante e le generazioni dei 
differenti animali; mentre la luna era destinata per or- 
gano della natura inferiore, modifl arnione la materia die 
situata sotto di lei subisce mille e mille alterazioni *. E 
poiché da taluni credevasi che il cielo fosse 1' anima della 
terra ’, cosi può accadere che ne sia l'emblema quel glo- 
bo situato nel mezzo dello Specchio mistico e nella lu- 
cerna fittile, ove par che riceva luce e calore da una fa- 
ce, quasi che questa fosse la potenza del sole che le dà 
vita. Con più fondamento potremo intenderlo per un se- 
gno indicante l’anima del inondo usato dagli Egiziani, co- 
me da Porfirio trae Proclo 4 : di che tratterò altrove . 

Il perigeo lunare eh’ è sulla testa della donna da per se 
dichiara essere il simbolo della luna, poiché quel pianeta 
si è sempre mostrato particolarmente in tal foggia a diffe- 
renza degli altri, prima che il telescopio ci facesse scunpri- 
re le fasi di Venere. Presso alla testa del sole sta scritto 
Ì/ÌM c l ,e può leggersi A/dun, o Aplìn, o Apula, sem- 

pre però riferibile ad Apollo, e per conseguenza al sole, 
di che oltre quanto ho già detto 5 , torno a trattare altro- 
ve. L’ altro nome è AV(W Ijda, resoci noto dai dotti sol- 
tanto per qualche osservazione su gli antichi scrittori. Lara 
e La runda è più noto come appellativo nome di quella nin- 
fa Tiberina, che per aver manifestati a Giunone i furtivi 
amori di Giove con Giuturna, fu da lui punita colla priva- 

1 Veti p 363,364.» »er. t, p. 119 . 3 Ibid. 

a In Pimandr. . L cil. , cap. xi , p. 4 I” Tiroaeum, 1. ni, p. aiG. 

iH 5 o. 5 Y«d. p. 184. 
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zinne della lingua ed aggiungono la circostanza eh’ es- 
sendo stata condannata da Giove a passare all' inferno fu 
consegnata a Mercurio perchè ve la conducesse, il quale 
abusatone per via n' ebbe due tigli che dal nome di lei 
furon detti Lari ’. Dicon poi che non Lara , ma Lola es- 
ser doveva propriamente il nome di lei, da , loquace 
e v’ è chi adduce parecchi esempi di greche voci che mu- 
tarono il a in p, per cui da Lai a siasi potuto far Lara *. 

Prescindendo da ciè è da notare ancora che i Romani, 
o piuttosto in prima origine gli Etruschi ebbero in uso la 
voce Lar in Italia, ove fu epiteto di signore, padrone, o 
principe 5 : in sostanza titolo di particolar distinzione che 
a’ grandi e potenti si compartiva 5 . Come poi con questo 
titolo fosse indicata la luna è da vedersi con maggior chia- 
rezza, ove di nuovo nei monumenti che seguono s’ incon- 
tri qualche altro soggetto analogo al presente. 

TAVOLA XXXIV. 


Lo scudo e F elmo della presente figura espressa in 
questa XXXIV Tav. mi fanno rivolgere a Pallade di tali 
emblemi insignita per cercarne il significato , mentre il 
marcato petto e la veste prolissa, dimostrano esser questa 
una donna, e nuovamente quel peplo che in guisa appun- 

i Ovid . Fast, lib- li, v. 5t)Q,«q, 4 Viti. Ovid., Fast. , lib. il , v. 

» LacUnt Firn»., lib- i, cap. XX l , 5 99 , Tom vi , not ad p. i35. 

Op. , Tom. i, p. 90. 5 Ibid. , Ex cura. , Tom. vi, p. 5oa- 

3 Gesn<r , Thesaur. Jing. Lai., ia 6 Ved. ser. 1, p. 53* 
voc. Lara. 


S 


Digitized by Google 


DEGI.I SPECCHI MISTICI 


373 

to dell’ egida di Minerva tien sulle spalle, mi richiama il 
pensiero a questa Dea 1 * 3 4 che talvolta ebbe altresì le ali *. 

Ma quel suo atteggiamento in sembianza di moto, non 
meno che la grandezza delle ali stesse ben dimostrano che 
l’artista non si è voluto scostare gran fatto dalla consueta 
rappresentanza di quella Dea, che sì spesso abbiamo incon- 
trata in questi mistici Specchi, dando ad essa altresì mol- 
ti epiteti. 

Noto frattanto che gli Egiziani ebbero una divinità sot- 
to nome di Neitli simile per diversi rapporti alla Minerva 
dei Greci *, la quale come altre molte deità egiziane, ridu- 
cevasi ad Iside * . Sotto quest’ aspetto fu adorala in Sais 
con estrema venerazione, perchè reputata una delle pri- 
marie deità, rilevandosi ciò specialmente dalla seguente 
iscrizione che alcuni letterati greci hanno data per esistente * 
nel tempio di quella città: « Io sono tutto quello che ha’ 
esistito, che esiste , e che esisterà: nessuno ha mai finora 
scoperto il mio peplo 5 dove altri anche aggiunge: il so- 
le è frutto da me dato al mondo a . E sebbene la iscrizione 
sia per qualche critico sospetta volendosi con greco spirito 
riferire alla Minerva d' Atene, di cui fu sì famoso il peplo 
nelle panatenee ‘ ; pure ognuno conviene che sia concepi- 
ta secondo lo spirito della teologia dell' Egitto ', per cui 


I Ved. wr. y , p. 3$8 . 

9 Ni , p. Si . 

3 Pise , io Tira. , Op- , Toni, iti , 

p. »i. 

4 Pinture. , de Iaid, , Op. , Tom 
11 , p 3S4. 


5 Il>i . 

6 Proci., in Tira., lib. I , p. 3 o, 
- Harpocral. , in TOC. «Ì*'K . 

8 Ublonski, Pamlv mi Acgj.pt., lib. 
1 , cap. ili , $ 7 , p. bj . 
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non impropriamente servirà di norma nelle nostre ricerche. 

Il Cudwort con molta stima dall' Iablonski citato », ravvi- 
sa che in un passo di Iamblico si fa menzione di questa 
medesima divinità, come artefice che penetra tutto il mon- 
do *. Una tale avvertenza scopre che questo essere divino 
è Io stesso che lo spirito del mondo del quale parla an- 
che Orapollo: « anguis symbolum est spirìtus per lotum 
universum se se diffimdentis 5 ». Questa dottrina medesima 
sembra da Apuleio seguita laddove nomina Iside, che ve- 
demmo confusa con la Neith, madre di tutte le cose del- 
la natura 1 * 3 4 , e che io nuovamente ho rilevata confusa con 
la Nemesi che suol essere espressa in questi Specchi misti- 
ci 5 . Per chi raccoglie notizie onde provare la prossimità 
dell’ etnische istituzioni colle fenicie, vai molto la notizia 
lasciataci da Giuliano imperatore, che presso i Fenici anco- 
ra si conosceva Minerva come artefice dell’universo *; al 
cui proposito debbo affrettarmi a dire che il mouumento 
qui espresso fu trovato In Perugia, e si conserva inedito 
finora nel museo di quella Università; dunque si conside- 
ra come opera Umbro-Etrusca. Ciò non ostante conviene 
discernere questa Dea dalla Minerva propria de’ Greci e 
venerata in Atene , pensando come ora udiremo ad una 
divinità che si accosta bensì a quella, ma che ritiene alcu- 
ne qualità che da essa la fanno distinta tèi’ approssima- 


1 System, intellect. , p. 34 », *p. 
Iablonski . ). cit- 

% lamblie., de Myster. Àegypt., sect. 

Tilt* cap. v , p 161 . 

3 Lrb i , cap. uut , p. 5 o , Ved. 

Ed. Pavr. 


4 Apnl. , Metani. , lib. xi , p. >59. 

5 Ved. p. 177, 364 » 

6 lulian. Imperai. , Orai, iy * Op. , 
Tom. 1 , p. 1 5 o . 

7 lablonski , 1. cit. , cap. 111 , 5 4 • 
p. 58 . 
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no assai d appresso alia Neith degli Egiziani, come per esem- 
pio 1’ esser dotata dell’ uno e dell' altro sesso ■: qualità che 
vedemmo inerente alla divinità degli Specchi mistici e 
non attribuita a Minerva d’ Atene, nè gran fatto ad altre 
deità dei Greci se non che tardi J , quando nella teologia 
loro tentarono di ristabilire 1' orientalismo * . Rapporto al- 
la deità egiziana si manifesta chiaro il motivo di tale at- 
tributo; imperciocché secondo la citata iscrizione rappresen- 
tando essa in sostanza la natura, mostravano con tal con- 
fusione di sessi che non ci è nota distintamente ogni sua 
parte, per cui, cred’ io, dicevasi che il suo peplo non era 
stato per anche intieramente da lei rimosso. Rammentia- 
moci avere io detto che agl'iniziati mostravasi nuda la Dea 5 , 
quando s' istruivano nel sistema della natura. 

In ques to Specchio mistico è velata la nostra Miner- 
va, indicando che gli arcani della natura non son pa- 
lesi a tutti. Dissi ancora che tal segreto era scalpito con 
lettere negli Specchi , allorché spiegai la parola eremi ®, 
pensando alla divina mente che regge misteriosamente 
questo universo. Ora chi non sa che presso i Greci ono- 
ravasi Minerva come la divina mente e sapienza di Gio- 
ve - ? Per lo che non dal concorso di variato sesso, ma 
dal cervello del nume si fìnse nata * . Rapporto a ciò sul 
proposito della Neith , sappiamo soltanto da Proclo che 
mentre la Minerva dei Greci era detta dal volgo la Dea 

t Itorapoll. , Ilv-rogWph . , lìb. i, 5 Ved. p. 3*6. 

tap. ni, p. 19 . 6 Ved. p. 107 , 108 . 

« Vini. p. i\g, a53. 7 Ved. p. a38. 

3 Ved. aer. v, p. tig. 8 Yed. p. 107 . 

4 lablon.U , I. eie , J 6 , p. 63 . 
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della guerra, l'altra gli era nota come Dea della guerra e 
della sapienza Nè le armi che indossa la nostra mulie- 
bre figurala tengono lontana dall' assomigliarsi alla descrit- 
ta deità dell' Egitto. Starei per dire inclusive che la man- 
canza in questa delle armi offensive la manifestasse pron- 
ta non ad offendere , ma solo a difendere e sostenere la 
divina potenza 3 del padre . 

Abbiamo pertanto la seguente descrizione antica di que- 
sta Dea dell’Egitto. Vi è dunque una Dea operatrice, vi- 
sibile in parte ed in parte celata; alla quale è affidato il 
governo del cielo; e mentre è quella che fa brillare le 
generazioni d’ogni specie, cosi vien considerata principal- 
mente quella virtù che muove il tutto J . Nè diversamen- 
te. sembrò all' lablonski espressa la descrizione dello spiri- 
to del mondo in quei versi di Virgilio che riporto. 

Fin da principio il del , la terra e il mare , 

Fa luna, il sole e le litanie stelle 

Vivo spirito informa, anima e mente * 

Dell' universo , e per le membra infuso 
Di si gran corpo, di se l’empie, e tutta 
L' immensa mole ne goticrna e muove . 

Quindi il principio traggono e la vita 
Uomini e fiere, ed i volanti uccelli, 

E quanti ha mostri nel suo seno il mare * . 

Questo vivo spirito, quest' anima, questa mente del mort- 

1 Proci., in Tim. Piai., lib. 1 , 

p. 3n ■ 

a Ve*l *er- v . p» 3 62 . 

3 Proci., 1. cit. 


4 Virgil. ♦ Aeneid. , lib. vi , v. ya 6, 
sq , TradL del Bondi, Tom. 1 , p. 
993. 
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do che governa ed agita l’universo dicevasi dai Greci la 
Minerva, che nascer facevano appunto dal cervello o men- 
te di Giove i cui misteri occulti o prodigi son registrati 
negli Specchi mistici e de’ quali è simbolo anche la Mi- 
nerva , o piuttosto la Neith degli Egiziani * o degli Orien- 
tali che voglia dirsi : quella insemina che in questo Spec- 
chio vediamo espressa, non meno chele altre donne po- 
ste isolatamente negli Specchi precedenti *, di che ho da 
produrre qualche prova , riserbandomi a nuovamente trat- 
tare di questa Dea, quando si presenterà l' occasione di qual- 
che altra simile figura in questi Specchi mistici . Cesserà di 
comparire altresì inverisimile che la deità medesima in va- 
riate sembianze e sotto aspetti diversi presentisi in que- 
sti monumenti etruschi, sempre che ci riduciamo a memo- 
ria quel famoso passo di Seneca da me altrove citato, do- 
ve si apprende che gli Etruschi davano alla natura divi- 
nizzata nomi diversi 1> , confondendo questa col fato, che 
in sostanza fu riguardato come la divinità principale pres- 
so gli Etruschi *, e presso i Greci ancora ». 

Qui nel nostro Specchio pare in sostanza che siasi vo- 
luta effigiare la potenza divina che dà vita ai mortali *: at- 
tribuzione che le è data precisamente da Virgilio in quei 
versi che ho poc’anzi citati. 


I Vrd. UT. I, p. 108. 
* Ved. p. ì 1 4 , 208 - 

3 Prot i. , 1 . cil. 

4 Vfd. l«T, x. 

5 Ved. p. 55. 


6 Vri p. 160, 

7 Ved. la mia Nuoti Collezione di 
opuscoli e notizie di scienze let- 
tere ed «rii, Tom. m , p. iS3. 

8 Ved. scr. » , p. a36. 
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Il Cori che fu uno dei più solleciti a visitare le an- 
tichità Etnische trovate in Volterra, notò con distinzione 
il Disco di bronzo che io riporto in questa Tav. XXXV, 
esistente allora nel museo Guarnacci attualmente passato 
in possesso del Pubblico di quella città ' ; e vi ravvisò un 
capo di Mercurio coperto del suo petaso ornato di ali , e 
nell’ area del Disco un delfino . Quindi aggiunse non esse- 
re ignoto che Mercurio precedesse le anime degli estinti , 
conducendole alle infernali regioni ’j il cui transito per 
1’ Oceano prima di pervenire agli Elisi è segnato dall' in- 
dicato delfino 5 . 

lo peraltro non son ben sicuro se quel pesce isolatamen- 
te rappresentato alluda forse all' età cadente dell’ uomo, 
nella quale s' incontra inevitabilmente Ja morte . Note- 
rò a tal proposito cbe Demofilo citato dal Kirker, nel 
riportare l’opinione degli astrologi sopra i quattro punti car- 
dinali del cielo, addita particolarmente che l'oroscopo o il le- 
vante indica l’età prima o l’infanzia , il mezzo del cielo l’età 
matura , e 1' occidente la vecchiezza < . Ora combinasi che 
nel solstizio estivo, laddove si finse la porta delle ani- 
me 5 quando il sole si leva, ha per antagonista 1’ Aquila 
che tramonta, ed al suo tramontare il Pesce australe che 
levasi ; tanto che questi sono i due astriferi segni che fissa- 

1 Dori. Muv Etr. , Tom. II! , Gl. 4 Killer, Oedip., Tom. u, par. ìt, 

ili, ub. xxxi, mira. i. cap v , p. 191. 

1 Ibid , Di «eri. 111, p i85. 5 Ved. acr. 1, p. i34> 

3 Ved. ser. 1, p. 4* • 

s. ti 48 
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no i due termini del giorno, presentandosi 1' uno al suo 
nascere, l'altro al suo morire. E poiché gli antichi sole- 
vano dare ad un sol simbolo varie significazioni , cosi non 
siamo certi che questa non entrasse nel simbolo del pesce 
notato nel nostro disco presso a Mercurio. 

Abbiamo poi anche una singoiar notizia da Eustazio 
che un tal pesce detto Boace era consacrato a Mercurio, 
mentre pel noine , come anche per la sua gran bocca, fu 
assomigliato al preconizzatore celeste *. In qualunque mo- 
do sembra riconosciuto dagli antichi un Mercurio marino, 
si per le statue si per gli scritti ’ . 

Anche il cappello che nei monumenti è simbolo di vari 
significati ’ , può indicar qui una deità infernale o delle 
ombre, mentre ci è noto che ebbero uno stesso nome il 
cappello e 1' ombrello , come anche qualunque coperta 
sovrasti alle nostre teste *. Di ciò tratto estesamente altro- 
ve, perchè i monumenti me ne porgono migliore occasio- 
ne 4 . Dobbiamo in fine valutar molto, al proposito di que- 
sto delfino, i pesci di varie specie e i mostri marini, ravvi- 
sati finora nei monumenti spettanti ai sepolcri , e precisa- 
mente aderenti a quelle femminili figure che io dissi es- 
sere immagini espressive delle anime. Qual connessione 
abbian poi le anime stesse con queste aquatiche rap- 
presentanze può leggersi ove io lo noto 8 . Che Mercurio 


i Doni, Inscrìpt. ant. Florent., Vid. 
Arti» Erudii. Lipsiae, aa. 1736, 

p 6 . 

a (Jori, Mai. Florent., Tom. 1, p. 

*44» 

3 Ved. *er. 111, p. 19, e aer t. 


p. i 66 . 

4 Schol. in Theocrit. , Idyll. xt # 

* 39. 

5 Ved. »er. v # spieg. delia ut» 
xxiii. 

6 Ved. aer. 1 , p. 4*. 34 1 - 
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«ia qui effigiato qual conduttore delle anime non è impro- 
babile, dietro 1' osservazione di altri Dischi decorati di si- 
mili soggetti animastici 1 * 3 . 


TAVOLA XXXVI. 


Ri, 


. 3KL& 


m'Jfr 


Liferisco in questa mia spiegazione della Tav. XXXVI 
quanto dal Biancani fu scritto per illustrare lo Specchio mi- 
stico, dove si trova rappresentato Bellerofonle che uccide 
la Chimera Egli ebbe qual nume divini onori di sacro 
bosco e di tempio presso Corinto, come da Pausania si at- 
testa * . Ne abbiamo da Omero la favola, in cui si n^tra 
che quest' eroe ricevuto in ospizio da Preto, fu amato dal- 
la moglie di questi per nome Anzia ♦, cui Bellerofonte non 
volendo acconsentire fu all'incontro da essa accusato al di 
lei marito come subornatore . Preto esacerbato dall’ azione 
indegna del forestiero , nè volendosi d’ altronde mostrare 
inospitale vendicandosene in casa propria, inviollo con let- 
tera al re di Licia, nella quale si domandava che l'ospite 
ingrato si punisse coll’ ultimo supplizio . Il re di Licia so- 
stituì a questa violenta vendetta il comando di uccidere 
l’inespugnabile Chimera, mostro eh’ avea capo e petto di 
leone, corpo di capra, e coda di drago 5 . Ma 1’ imputato 


1 V«d UT. SUII . 

• Schianti , de Patena antiq. ex 
scile:! is Biancani scruto et cpùt., 
t-ib. xxx, epist. ir, p 5 a . 

3 Pausan., Corintia sif . lib. ii, cap. 


li, p. li 5- 

4 Fulgent,, Mytholog. , lib. ut, cap. 
», p- 704. 

5 Homer. , IJiad. , lib. ti , v. 181. 
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trovò via di trarsi d’ impaccio mentre potè cavalcare il Pe- 
gaso, e dall' alto trafiggere Ja Chimera 

L'inverosimiglianza si della mostruosa Chimera, si del 
Pegaso cavallo volante, mostrando l' indole della narrazio- 
ne del tutto favolosa, vollero gli antichi e i moderni rin- 
tracciare per quali motivi e per quali allusioni una tal fa- 
vola fosse stata inventata . Servio la desume dalla storia 
di Licia dove esiste un Vulcano, eh' egli crede rappresen- 
tato dalla Chimera, mentre in vetta del monte stanno i 
leoni , circa la metà vi son pascoli per le capre , e tutto 
il monte è ripieno di serpi . Bellerofonte rese praticabile 
quella montagna, per cui dicevasi, a tenore di Servio, che 
a^sse uccisa la Chimera *. 

Io non controverto che tale fosse la interpetrazione pro- 
inulgabile al popolo, cui solevasi, come altrove ripeto J , 
nascondere il vero senso allegorico delle favole, special- 
mente astronomiche. Credo peraltro che presso coloro i 
quali delle mistiche allegorie facevano particolare studio 
siasi data a tal favola una diversa interpetrazione. Difatti 
se quella fosse provenuta dalla semplice storia di Bellero- 
fonte coltivatore del predetto monte Licio, qual bisogno vi 
era di farla nota sotto un aspetto misterioso, incredibile e 
strano? Se Bellerofonte fu soltanto un industre cultore che 
rese abitabile un monte, per Io innanzi frequentato dai bru- 
ti , dovea soltanto per questo aver Tempi e adoratori al pa- 
ri di un Dio? Fu la Grecia tutta dallo stato agreste ed in- 

1 Hygin. , Fai)., cap. lvii, p. ili. «91. 

a Serv. , ad. Àeocìd. , lib. ti , y. 3 Vtd. ter. Y , p. 19 . 
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colto ridotta in antichi tempi abitabile e coltivata 1 , Ma 
{juei primordiali coltivatori furono tutti ileificati? Per quan- 
to io sappia, lo furono quelli che a un tal benefizio reso 
all' uman genere altri ne aggiunsero di non minor conse- 
guenza , nè vi fu bisogno di travisare con favole strane la 
storia loro, quali furono per esempio Inaco , Egialeo ed 
altri fondatori anche di regni * . Non so poi d’ altronde per- 
chè il Biancani scegliesse quanto si dice soltanto da Ome- 
ro ad illustrare questa rappresentanza di Bellerofonte, e da 
Servio soltanto ne traesse la interpetrazione, mentre cosi 
dell’eroe come del mostro da lui superato parlano molti scrit- 
tori, e tutti assai variamente 3 . Questa medesima diversità 
fa vedere che quanto dicevasi non era che popolar tradi- 
zione di varie poetiche immaginazioni e scolastiche inter- 
petrazioni di quelle poesie, senza che siasi manifestato il 
vero fondamento di questa favola, mentre con esso cessa- 
va la varietà delle interpetrazioni . 

Si crede che i Greci non avendo neppur saputa tro- 
vare l'etimologia del nome Bellerofonte, abbiano coniata 
la novella che egli avesse ucciso un giovine Corintio per 
nome Bellero, dal che posto gli fosse il nome di Bellero- 
fonte cioè uccisore di Bellero, quando prima chiamavasi 
Ippomono. Ma non è verisimile che un eroe così famoso 


■ Piai. , in Prot. , Diotl. Sica]., lib. 
I , Paul. , lib. vm , cip. i , Ma* 
crob-, io Socio Scip. , lib il, cap. 
X, ap. Bartheleuiy Vojage da Ic- 
one An*charai«, Tom. i, p. t« 


3 Ved. ser. m , p. yj . 

3 Vid. Nat. Comit. , Mytholog. , 
lib. ix , cap. m, p. 269 , cap. 
ìv, p. 370. 
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fosse generalmente denominato dalla sola azione della sua 
vita, di cui avesse a pentirsi * . , 

Io vi ravviso un significato astronomico, non differente 
dai consueti finora da me spiegati o che sono per ispiega* 
re . A ciò mi guida principalmente la cavalcatura eh’ egli 
usa, mentre gl'jnterpetri intendono che fosse il Pegaso ca- 
vallo alato ’ delle costellazioni *, Se dunque la favola per un 
lato è siderea, perchè, io dico, non potrà essere per tutto 
il resto? La circostanza trascurata per brevità dal Bianca- 
ni , ma pur notata da Omero che la Chimera gettava fuo- 
co per le narici ch’erano di leone i * 3 4 , ci fa pure accorti che 
trattasi del Leone sidereo dal quale esala il maggior calo- 
re, che facciasi a noi sentire pei raggi estivi del sole nel 
tempo del solstizio d’estate. L’immagine della Capra trai 
segni astriferi di primavera non è nuova nei monumenti 
dell’ arte s , e molto meno il Serpente sidereo che mostra il 
tempo di autunno 6 . 

Io dunque mi attengo al parere di Teone , che vi- 
lle immaginato Bellerofonte nell' Auriga celeste, il quale 
ritiene una Capra presso di se J , come la Chimera mostro 
formato del Leone solstiziale e dei due principali parana- 
telloni degli equinozi, la Capra dell' Auriga da una parte, 
«d il Serpente del Serpentario dall’ altra *. Egli monta per 


i Cesarotti , Versione letterale del* 
1 ‘ Hiad. d’ Orucr. , Tom. ir , lib. 
ri , p. 14. noi. f i . 

a Ivi* I- cil. , p. 3 i . not. o). 

3 Ved. aer. v», tav. X, mun. 8 , 

tir. Ma, Pcgasu*. 


4 Homer. , I. eit. , v. 18». 

5 Ved. aer. t , p. i io. 

6 Ved. p. 396. 

7 Theon. , p. 1 a 4 • 

8 Heaiod. , Theogon , v. 3 a 1 , »q. 


Digitized by (Joogle 


TAVOLA XXXV t. 


383 


voler di Minerva sul Pegaso alato 1 ad oggetto d'evitare 
il pericolo nel combattere colla Chimera. Così Ercole men- 
tre scorre i segni del Zodiaco accennati nelle dodici di 
lui imprese *, è presidiato sempre da Minerva 5 . A questi 
come a Bellerofonte furono pure imposte delle insuperabi- 
li imprese da Euristeo . Dunque 1’ uno e l’ altro di questi 
eroi rammentano il corso del sole, e con esso quello an- 
cora delle anime che debbon seguirlo *, superando ogni osta- 
colo che via facendo loro impone il destino, significato per 
la stessa Minerva 5 . 

Si aggiunge alla favola di Bellerofonte la circostanza, che 
nel servirsi del suo cavallo alato tentò d' inalzarsi troppo 
verso le stelle, per cui precipitò in terra, mentre il cavallo 
fatto libero restò nel cielo, e per voler di Giove servì al- 
la Aurora per aggiungere al di lei carro. Questa favola 
in cento guise narrata * ci addita peraltro la qualità 
siderea di quel cavallo, e frattanto ci mostra come gli eroi 
di tali finzioni sideree terminano coll' esser precipitati nel 
basso, conforme appunto fanno le stelle che dopo il nascere 
salgono sull' orizzonte, allontanandosene quanto loro è de- 
stinato dall' ordine armonico della natura, e quindi scendo- 
no all’ occidente . Così dissi altrove che accadde a Fetonte 
Nè solo il diurno, ma 1’ annuo corso degli astri è accenna- 
to con queste favole ; tantoché noi sentiamo principiare il 
calore estivo quando il sole si trova in mezzo al segno 

1 Pausati. , CorinlK- , liv. lib. Il, 5 Veti p. i65 , . 

ciip. ir, p. ng. 6 Vid.jNatal. Cernii., Myibolog. , 

s Ved. ser. t, p. 3o6 . I. di., p. ayo. 

3 Iti, p. iòi, 3;o. <j Ved. «er. i, p. 1 1 4 • 

4 Ivi, p. ao3 . 
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equinoziale di primavera, talvolta fissato dall' Ariete, allor- 
quando la costellazione dell' Auriga unitamente alla Capra 
sorge preceduta dal Pegaso j e quindi nell’ autunno si estin- 
gue affatto quel calore che sì fortemente avvampava nel 
solstizio, correndo il sole in Leone; onde inventarono che 
dopo questa catastrofe, cadde dal cavallo alato 1' infelice 
Bellerofonte . Infatti osserviamo che alla fine di autunno 
al celarsi dell’Auriga, quando tramonta il sole tramonta 
anche il Pegaso 1 . In fine osservo che se dalla favola 
segnasi la morte di Bellerofonte all’ epoca dove termi- 
na la forza solare, così dagli astrououii si registra la di 
lui nascita sotto l'astro dell’Auriga ’ . Dunque in tutta 
la favola si dichiarano circostanze sideree, che secondo 
io penso, sono le sole che gli dieno un valor positivo e 
che ci facciano intendere per qual motivo sia posto un tal 
soggetto nei mistici Specchi, e quindi sepolto tra i cada- 
veri dove sogliono esser trovati unitamente ad altri monu- 
menti, che mostrano con poca alterazione queste cose me- 
desime. La capra manca del tutto in questo Specchio, ma 
le altre cireostaii7.e non omesse vi costituiscono un gero- 
glifico sufficiente a mostrare il significato . D' altronde ve- 
demmo spesso in questi monumenti evitate le mostruosità 
che disgustano lo sguardo e la ragione 

Tale Specchio mistico esiste nel museo dell' Istituto di 
Bologna, ed è grande un terzo meno del disegno che ri- 
porto in questa XXXVI Tavola . 

i Dopili*, de la Sphere et de sei a Firmic. , Tub. A«troaom. , lib, 

panie*, Tom. ti, pari, u, p. Tilt, cap ti, p. ai6. 

3^6, »fg. 3 Ved. aer. i, p. *44* 


Dìgitized by Google 


« ■ 



TAVOLA XXXV U. 


9 



Lo Specchio di questa XXXVU Tav. è ridotto io 
disegno alia metà del suo originale di bronzo, per mo- 
strarne luna e l'altra superfìcie più comodamente. Il listel- 
lo di mezzo presenta l'ornato nella sua naturai grandez- , 
za che gli gira attorno. È uno dei rari che si veda- 
no con qualche rappresenta hza in Sitilia e nel regno 
di Napoli, dove per altro so che non pochi se ne trovano 
dentro i sepolcri, ma privi affatto di figure, come quello < 

che ho dato alla Tav. II di questa serie ; al cui proposito 
scrivendo mostrai che questi Specchi erano in certo mo- 
do amuleti degli iniziati ', per mezzo de’ quali rarnmen- 
lavasi quel grande assioma stabilito nei misteri che 1’ ani- 
ma non moriva col corpo nè con esso nasceva ’, ma se- 
co lui trattenendosi discesa dal cielo, tornava quindi alla . . » . # 

. morte del corpo da dove era partita 

Ho parimente aggiunto di tempo in tempo 1' osservazio- 
ne dell' analogia che. passa tra le rappresentanze dipinte 
‘ nei vasi * e quelle Scolpite nelle urne 5 , co’ disegni inci- 
si in questi Specchi * . Da ciò resulta chiaram-nte che 
ove queste rappresentanze venivano si abbondantemente / ■. . 

dipinte nei vasi, come tuttodì vediamo nella moltiplidtà 
di essi ritrovati nella Magna Grecia e nella Sicilia, non 

y’ era bisogno di ripetere |e cose medesime negli Spee- 

. /* 

i Ved. p. *73. 
i Veti, *er. i, _p. 17 . 

3 Ivi. p. 19. 

s. ir 


4 Ved. eer. j, p. > 45 . 

5 Ivi , . 

6 Ivi. 
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chi ancora. Xon ostante se ne chinavano alcuni entro 
i sepolcri per amuleti an'miastiii ancorché lisci, come vi 
si ponevano i vasi frequentemente mancanti di pitture ' . 
Difatti noi troviamo nel resto d'. Italia molti Specchi mi- 
stici figurati, e pochissimi vasi dipinti, e gli Specchi tro- 
vati nel Prenestino erano chiusi in casse di pietra, circa 
alle quali non si parla d’ ornati *. 

Ciò sia detto relativamente a quegli Specchi mancanti 
affatto d 1 incisioni che si trovano nell'Italia inferiore, su t 
quali il presente forma una leggiera eccezione, perchè ha 
nel mezzo una testa di Medusa ed un piccolo arabesco 
dalla parte speculare, trovato io Sicilia, dove si conserva 
nella biblioteca dei PP. Benedettini di Palermo . Ha una 
iscrizione la quale porta soltanto i nomi della persona cui 
appartenne, potendosi leggere Caius Sergius Pacuniuis : 
almeno cosi l’ interpetro , perchè troviamo tuttavia prati- 
cato il nome di Sergio in Sicilia. 

Circa la testa di Medusa che vedesi nel mezzo del di- 
sco sarà inutile che io mi estenda con lungo ragionamen- 
to, dopo tatto ciò che ne ho detto nello spiegare le Tav v. 
XIV e XXXTX delle Urne dove parimente si trova la te- 
sta di Medusa. Pure alcuna cosa restami a notare, onde 
resulti come le mie opinioni soltanto itiapparenza discordi- 
no con le dottissime del /.annoni da me ripetute a que- 
sto proposito. Accennai che la testa di Medusa, per avviso 
dei dotti, non ebbe altr’ allegoria che il terrore *; ma dis- 
si altresì che vedesi nei celesti planisferi tra le costella- 

• * P 5 . • \ . ' , - 

.1 Ved. «er. r , p- 35g, sg. * p. , noi. (i). 

a Visconti, Mas- P. Clem., voi. i, 3 Ved. ter. i , p. 3a5. 
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zioni vicine al punto equinoziale di primavera ■ . Quando 
mostrai die la pelle della Capra servi d’ egida a Giove 
non solo per difesa, ma come arme possente ad infon- 
dere il terrore a chi osava resistere al nume tonante 
notai parimente che la costellazione di questa Capra ad- 
dossata aH’ Auriga è nella medesima posizione del cielo, 
cioè compagna del sole nell' equinozio di primavera ’ . Ora 
chi non sa che quest' egida fu utio dei principali attri- 
buti di Pallade *? A lei fu concessa da Giove s , come 
sappiamo da Omero che ne fa la descrizione seguente: 
«Minerva si vesti della corazza del padre suo Giove adu- 
natine delle nubi, accingendosi coll’arme alla lacrimosa 
guerra . Ella si pose intorno agli omeri 1’ egida ricca di 
fiocchi , orribile , a cui d' intorno faceva corona il terro- 
re . Ivi era la contesa , ivi la spaventevole strepitosa cac- 
cia, ivi la testa Gorgonea dell’orrihil mostro, cruda, for- 
midabile , portento dell’ egitenente Giove * » . Dunque O 
mero pretese dì accrescere la forza dello spavento che 
incuter doveva quella formidabile corazza, mentre vi ag- 
giunse la testa della Medusa cui diè gli epiteti di orribil 
mostro, cruda, formidabile. i 

Ma d altronde pare che tal concetto provenga da più 
solido fondamento, del quale Omero mirabilmente si -vi- 
ve per abbellire il poema; giacché se la testa di Medusa 
dovea significare unicamente spavento, non sarebbesi poi 
alternativamente rappresentata con volto anche leggiadro 
e sereno ’ , come in questo Specchio si vede . 

1 Ivi, p. 3>8. , & Vii in. ni, p. 164.,. 

2 Ved. »pr. uf t p. 1 65 - 6 Homef. , lUnd-, Kb. v, v. 

3 Ivi, p 1 <> 7 . j Y«iL mc. 1 , p- 3*5, sg, - 
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So che Minerve he in tutela il -segno dell’Ariete per 
cui nel zodiaco Borghesiano vedasi la civetta star presi 
so all' Ariete • che segna l’equinozio di primavera: tem- 
po di guerra- , in cui si accosta il sole a Perseo 4 ed 
alla testa di Medusa che ha in mano, come anche all'Au- 
riga su chi A situata la Capra celeste *, e della quale 
si favoleggiò essere stata formata 1’ egida 8 spaventevo- 
le al pari della testa di Medusa 7 , e de’ quali -oggetti 
servissi Ciove per debellare i suoi nemici Titani *, cioè 
i cattivi Geni che nell’ inverno prevalgono a rendere tri- 
sta quella’ stagione, ma nella primavera son dissipati dal- 
la pelle della capra Amaltea ridotta ad egida », descrit- 
ta per altro da O.tiero con frange d’oro intorno a lei, ed 
incorrotta ‘f. Or chi non vede in questa narrazione il so- 
lo all- equinozio di primavera situato vicino alla Capra 
oh’ è nelle costellazioni, mentre le frange d'oro altro non 
sono che i raggi del sole, da Omero descritte di gran | 
prezzo, poiché realmente essi raggi dopo l'equinozio (li 
primavera aon molto pregevoli ed utili . Incorrotta |>oi è 
quella pelle, perchè derna da una costellazione che non 
va soggetta a corruttela uè a cangiamento veruno. Dicasi 
dunque che il * concorso di Giove cioè del sole , di Miner- 
va vale a dire della divinità tutelare, e le costellazioni del- 
la Capra e di Perseo che tiene la testa di Medusa stan- 

--**•» * • «: • v . % • » 

j Iti . 

8 iti, 

9 Ved. p. 169 . * 

10 Hnmsr. , lliad., lib. li, ». , 

<48. 


1 Mani!., lib. n, v. 4^9* 
a Ved. ier. ti , uw, Fa, a. i> 4* 

3 V ed. aer. v , p. 4°9 • 

4 Vcd. aer. <n # tav.T, num. 4» 

5 "Ved. aer. ni, pt. 168. 

6 hi, p. 164 . ' 
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do sotto il velo delle belle narrazioni de’ poeti per- indi- 
care la primavera *: tempo in cui, come dicemmo, il 
sole par che rechi spavento ai Geni cattivi e li ponga 
in fuga, mediante la Capra e la testa di Medusa, con- 
correndo entrambe a formare la sna egida *. 

Ecco dunque in qual modo si finse che questa testa 
arrecasse spavento comparendo sì formidabile ai nemici, 
mentre a lei sta vicino il sole nel tempo in cui fuggono 
i nemici della beila stagione che rende lieti gli nomini e 
gli animali, e non già per la sua bruttezza- Quindi se ne 
trasse argomento che fosse efficace a fugare ogni incante- 
simo ed ogni avversità, coinè un dotto moderno scrittore 
trae dal Filopatride attribuito a Luciano 5 . Da ciò av- 
venne che i superstiziosi imperatori romani affidati su que- 
sta chimerica credenza si providero di tale antidoto con- 
tro ogni sorta di avversità <- Da ciò si devenne ad attri- 
buire a tale amuleto mille altre chimeriche virtù ’, per cui 
si trova in più monumenti 6 , e specialmente in questo 
delia presente Tav. XXXVII. È dùnque giustamente fon- 
data la massima del dotto Zannoni, che la testa di Medu- 
sa stia nei monumenti per simbolo di tèrrore ), purché 
per altro s' intenda esser questo limitato ai Geni malefici . 
E dii sà che la moltiplicità di tali emblemi, specialmente 
«vi sepolcri , non provenga dall' idea di tenergli lontani 
dalle ceneri chiusevi?- 


ì Ved. ser. i, spiegazione della Ur. 

Lvt, in fine. 

» Ved. ser. iti , p »6^. 

3 Ved Venuti , Seggio di diurna* 
zioui dell’ Accadèmia Etnisca di 
Cortona sopra l’ egide degl» An- 


tichi , dissert. i, Tom mi, p. io. 

4 Buonarroti , tab. yi , num. i . 

5 Ser?. , ad Àeneid. Virgil. * Uh. 

Tilt, «è 4^8. 

€ Ved. ser. ì, lavv. xxxu , <ly. 

7 hi, p. 3a*>. 
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Il dottissimo prelato cortonese Filippo Venati trat- 
tando dell'egide degli antichi, declama contro le stravagan- 
ze ed i sogni che incontratisi nella narrazione favolosa di Per- 
seo e della sua famosa impresa contro Medusa, per cni pro- 
testa non poter trovare di tal fàvola il bandolo Nasce 
per altro , a parer mio , la difficoltà perchè vorrebbonsi ri- 
durre le favole a modo di storie, il che però sarebbe lo 
stesso che distruggere 1’ indole della favola la quale deb- 
b essere manifestamente diversa dalla storia di fatti acca- 
duti. Me ne somministra un esempio il Venuti medesimo 
dine biasima il pensamento del Banier, il quale volendo 
ridurre questa della Medusa ad una credibile narrazio- 
ne, immagina una nuova favola con i colori di storia, 
pensando che Minerva uccidesse qualche assassino di stra- 
da, e della pelle di costui formasse l’egida *; al cui pro- 
posito esclama lo stesso Venuti: «Or vedete se si può inai 
immaginare che 1' Egida fosse la sudicia pelle di quel mal 
trovato malandrino 5 ! ju 

.Lo Specchio mistico di questa XXXVlll Tavola mi por- 
ge occasione di entrare nell'esame della indicata fàvola, 
per cui primieramente fa duopo accertarsi della qualità dei 
soggetti che vi si trovano espressi, come pure informarsi 
degli altrui pensamenti a questo riguardo . 

i Vetrati, a opra 1' egèi» degli Aji- «h, dlavtrt i, p. 9 , 

ikhi , vpd. Saggi di diueruxioni a Banirr, Vl\t!iol, To-n. iv, p. 3*. 

arcade, uiche di CorUraa , Tono 3 Ve, Miai, t. eia., p. 5 . 
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Il Fabretti fa assai diligente nel dare a! pubblico nel 
*699 una copia fedele dello Specchio mistico di questa Ta- 
vola, esistente nella Reai Galleria di Firenze fin da quei 
tempi come tuttora si trova, della grandezza che présenta 
questa medesima Tav. E poiché 1 ’ oggetto per cui lo fece 
incidere fii di mostrarne la Iscrizione ed interpetrarla, cosi 
vi lesse menekea , ed interpetrò Medea stando davanti al 
figlio Medo scrittovi meomf., quale ebbe da Egeo re di 
Atene Il Passeri eh’ esaminò l’ iscrizione e il soggetto, 
ner dar conto dei monumenti etruschi inseriti dal Koke 
nell 1 opera del Dempstero 1 dov'é’ ancor questo *, scrisse 
dipòi che nè Medo nè Medea si doveva leggere in quella 
iscrizione, come avea notato anche il Buonarroti nella dis- 
sertazione IV relativa alle opere Deinpsteriane < , ma vi si 
dovea riconoscere Minerva in atto di prestar soccórso a 
Perseo per uccidere la Gorgone . Tuttavia per altro sembrò 
al Passeri che spiegato il monumento in tal guisa , •’ in- 
contrasse maggior coerenza con gli scrittori che colla iscri- 
zione del • monumento medesimo , dove non Perseo giudicò 
doversi leggere ma piuttosto Erme . 

Dette snelle una presunta ragione perchè lesse in tal 
guisa , mentre avendo Mercurio prestato soccorso a Perseo 
in questa impresa, per avervelo accompagnato, e datagli 
la spada adamantina colla quale potesse troncare al mo- 
stro la testa 5 , così credè che 1’ artefice etrusco avesse vo- 
luto direttamente attribuire a Mercurio quella uccisione 

1 . Fabretti, liner, detnestic., p, 5i$a. * 4 Buonarroti . Ad monum. Et rotea 

j Vrd; »r, è, p. -. 4 - (>p. Dempsterùiio Addita e*pl. 

3 ftnupstrr. , de Ettori* regali, et roniettur., Tom. u, $ p. 1 l. 

Tom. i , tab. v . 5 Lacan., in Pbars., lib- >x, v. 668. 
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eli» altri attribuirono per di lui soccorso a Perseo ’. In 
Apoti odoro trova egli i' apparato col quale , sia Perseo 
sia Mercurio, preparassi una tale uccisione, consistente nel 
berretto di Vulcano, nella sacca dove si dovea metter la 
testa recisa, nei talari e nell’ arpe.’: e frattanto ravvisa 
nel inouumento la corrispondenza di tali oggetti s . Io però 
che tal monumento ritrassi con gran diligenza dal suo ori- 
ginate , non vi seppi trovare i talari . 

11 Buonarroti non si estese molto a trattare di questo di- 
sco, del quale per altro ragionò all’ occasione di voler mo- 
strare' il culto di Minerva presso gli Etruschi , e vi trovò 
difatti rappreseotata Minerva in òtto di prestar soccorso a 
Perseo nella uccisione della Gorgone, e notò che l’eroe ha 
il cappello in capo e la pera o sacca nella mano sinistra, 
portando nella destra un gladio curvato in arco, chiamato 
arpe. Qui osserva al proposito degli Etruschi, essere tut- 
tavia in costume degli Orientali la spada di questa for- 
ma *, e noi sappiamo quanto pendesse il Buonarroti a rav- 
visare negli Etruschi l’orientalismo i . Il Bourguet lesse chejl- 
mf. quella voce eh’ è presso all’eroe, spiegandola Perseo *. 

Il Montfaucon che ha dato aneli’ esso il monumento 
medesimo sotto il nome di patera sacrificiale, come fecero 
tutti quelli che ne trattarono', lo cava dal Fabretti e ripe- 
te con esso che vi è Medea nell’ atto di esercitare un in- 

IT, p. I I V 

5 Pignoni , Stori* di Tairm , lìb. 
1 , c*p. i , Gp., Tot*. i f p. a. 

6 Bcrtrjupi , Sussi ii diòsert. di 
Cortona , Tom. t, djMwt. i, p Qk 
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«antesi mo , e a lei davanti è Mede suo figlio che ha in 
inano un .vaso ed impugna la spada *. Poco diversamen- 
te ne scrisse il Gauseo all' oastsione di; mostrare gli uten- 
sili sacriiiciali , asserendo che Medea vi si vede portare 
1’ asta, colia quale percuote un capo umano con lingua 
fuori, che tagliato da Meda suo figlio è recato alla madre 
perchè se ne serva pei di lei incantesimi . Aggiunge an- 
cora che il figlio tiene un gladio nella sinistra, e nella destra 
un sacchetto, nel quale era contenuto quel capo che ha 
dato alla madre * . Ma non pensarono i preludati scrit- 
tori che non era proprio di Medea il portar l’elmo in testa 
e su gli omeri l'egida: distintivi non equivoci di Minerva. 

Il Lanzi come il più esperto nei pochi lumi che ab- 
biamo della lingua etnisca, riportando ancor esso questo 
mistico Specchio tra le patere etrusche ad oggetto di no- 
tarne la iscrizione, tessevi 3MQ3© interpetraudo Perseo , 
che dopo la sua impresa tiene I’arpe nella destra,. e la ci- 
bisi nella sinistra, ed è coperto della galea che lo rende- 
va invisibile J . Minerva gli è a lato, e preme coll'asta il 
recisa capo della Gorgone: monumento esistente nel mu- 
seo R. di Firenze.cc II primo nome, egli prosegue, anche 
dal Passeri e dall’ Amaduzzi si è letto herme , e quella fi- 
gura si è ascrìtta a Mercurio. I monumenti editi fino a 
quel tempo e fan pochi, per fissare il valore della prima let- 
tera e della terza 1 * * 4 ». In fine decide per gli esempi da lui 

1 Morvtfaucon, Anriq. espi., Tom. n, 3 Hygin. , Poetic. Astrooom , Jib. 

t Pi. mi, p. 1 44 • n> «- a p wi» p- 445. 

a Cauaei , Ma*. Roman. , Tom. n, 4 I-auzi, Saggio dì Ling. tir., Tom. 

tab. xxv, Sficu ih, lostrumenta ii , part. jii , p. aia. 

sacrine, apta, p 18 . 
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adunati che vi si debba leggere piif.use Passa in siici»- 
'/.in ogni altra circostanza della fàvola per averne trattato 
altrove *, non meno che della iscrizione segnata presso a 
Minerva die dee leggersi menerfa . i - 

È dunque da convenire che Perseo e Minerva siano i 
soggetti di questa rappresentanza, mentre l’azione loro è 
I’ uccisione della Gorgone. Un etrusco Scarabeo eh’ io pro- 
duco, chiaramente manifesta, che il nome dell'eroe, posto in 
dubbio anteriormente ai Lanzi, è Perseo, poiché trovando- 
si nella gemma ripetuto quasi del tutto simile, mostra poi 
la figura esser quella di Perseo, perchè ha il sacco, la spa- 
da falcata e la testa di Medusa per simboli s . 

Il Millin scrive egli pure nell’ occasione di riportare 
questo Disco * , che Perseo qui espresso ha uccisa la Gor- 
gone, mentre Minerva presso di lui tocca quella schifosa 
testa con la sua lancia i * 3 4 5 . Anche il Visconti ne là menzio- 
ne, ove dice che « in una patera riportata dal Fabretti e 
dal Dempstero v.’ è grafita questa favola co’ nomi scritti, 
e Perseo ha una piccola sporta per riporvi la Gorgone * ». 
Il Cori soltanto approva che in questo Disco siavi espres- 
sa la morte della Gorgone :. 

La Favola che si esamina è riguardata dai mitologi e da- 
gli antiquari come una delle più celebri che siano state trat- 
tate dal I arti, come anco dalle lettere costituenti la Persele’; 


i Lami ,1. cit-, Tom. i, part. il, 
p. ai3 . 

a Ivi, Totn. il, par. ut, $ v, n. v, 
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4 Galeri* Mytholog. , Tom. n , PI. 
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di che reputo esser questo il miglior luogo da esporne ab 
cuoi tratti, acciocché servano di luce anche ad altri monu- 
menti di questo soggetto medesimo. 

Da Omero fu riguardato Perseo come il più illustre di 
tutti gii uomini ma egli non si estese a narrarne la favo- 
la: questa si ha con qualche circostanza da Esiodo, ed è 
quegli ch’io seguo particolarmente, come il più aulico, 
ed jl primo a trattarla in vari luoghi della sua opera. 
« Sullo scudo d’Èrcole, dice egli, è rappresentato il bellicoso 
Perseo figlio di Danae . Non è attaccato allo scudo , ma 
seppure staccato e reggendosi sopra di se . Meraviglia in- 
credibile ! * » Qui sembra chiaro che il poeta descriva un 
dio massimo , che si sostiene da se indipendentemente da 
ogni altr’ oggetto. Altrove lo stesso autore così c' infor- 
ma della Gorgone: « Porci figlio del Ponto e della Terra, 
e primo figlio del Caos ebbe da Ceto sua sorella e sua mo- 
glie due figlie dette Gree, perchè avevano i capelli bianchi, 
abitatrici al di là dell’oceano dalla parte più tenebrosa, do- 
ve appunto stavano 1' Esperidi 1 * 3 ». A questo proposito di- 
co altrove che il soggiorno dèli’ Esperidi indicava 1' estre- 
mità del soggiorno degli uomini, o piuttosto il passaggio 
ad un altro ‘ , e quindi ancora confuse 1’ Esperidi con le 
ladi erari poste a contatto con quel punto del ciclo che da- 
va principio non solo all’ anno 5 , ma anche alla creazione 
del mondo *. Porci, secondo il citato Esiodo, è figlio del 
Ponto, cioè delf acqua e della terra, e primo figlio del 
Caos . Difatti ho già detto altrove che 1’ acqua mista col- 


i Homer , Diati. , lib. nv , v. 3 to. 

a liesied., Hercul. Seut., %>. 017, sq. 

3 ld-, bewruw generai., v. 270, aq* 


4 Ved- ter. v , p. 167, 17 6, iq 5 . 

5 Ved. aer. 111, p. 125 , ag. 

6 Ivi, p. 128. 
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In terra in guisa di limo o fango dette origlile al tutte 
proveniente dal Caos ■ . Dunque la favola è cosmogonica . 

La corella e moglie di Forei si chiama Ceto cioè mo- 
stro marino o delle acque ed infatti anche le figlie sono 
additate da Esiodo quali abitatrici della parte più tenebro- 
sa dell’oceano, cioè, coni' io intendo, erano gli e s s eri pri- 
mi che emanarono dal caos tenebrose quando non era che 
una gran massa tumultuosa di acque, prima che fòsse vi- 
sibile la divisione del cielo dalla terra per mezzo- della lu- 
ce 1 . Narra poi Esiodo che Forci ebbe da Ceto anche 
le Gorgoni abitatrici dello stesso soggiorno, i cui nomi 
sono Steno , Furiale e Medusa . Questa era mortale , men- 
tre quelle non erano soggette nè a vecchiaia nè a mor- 
te . Perseo di fatti uccise Medusa tagliandole la testa, e 
da! suo grondante sangue nacquero il cavallo Pegaso ed 
il gigante colossale Crisaor, che unitosi con Cali irne fi- 
glia dell’ Oceano, n’ ebbe pure il gigante, a tre teste Ge- 
rione *. Qui Esiodo & terminare in parte la razza di 
questi mostri, giacché Pegaso volò al cielo *. Non però 
ebbe termine quella di Gerione, di 'che ora i inutile far 
parola . 

Si desume per tanto da questa favola,' che un dìo pos- 
sente sotto le sembianze di Perseo distrugge «hi cattivo 
Genio qual' è Medusa tra le Gorgoni , mentre le altre due 
sorelle sono indestruttibili, e perciò dette immortali; ma 
la distruzione non è totale, e resta in Gerione un ram- 
pollo di quella razza malnata che non ha relazione co- 

p. ni . " . ' 

4 HefioA . I. de, 9 . iti . q. 

f 1*. v. .8j. 
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gli Dei nè cogli uomini 1 * 3 , come si esprimevano i poeti 
nell’ accennare i Geni nocivi *, dando loro l'epiteto di 
aborriti dai numi J . Fermiamoci qui perora a farne l'ap- 
plicazione, per quanto è possibile, alla rappresentauza del- 
lo Specchio di questa Tavola. 

A ciò mi fa strada una bellissima osservazione di un 
dotto moderno scrittore ‘ sopra un passo di Beroso la- 
sciatoci da Sincello . « Vi fu un tempo in cui tutto era 
tenebre ed acqua, donde nacquero esseri animati di mo- 
struose forme, cioè uomini a doppi visi, a doppie ali ec., 
e questi erano sotto il comando di una donna chiamata 
Omorca, cioè mare. Allora Belo tagliando Omorca in due 
parti formò dell’ una il cielo , dell’ altra la terra , facendo 
perire tutti gli animali a questa donna adereuti . Era tut- 
to ciò, soggiunge Beroso, un'allegoria fisica, indicando cbe 
quanto esisteva al principio essendo una sostanza umida e 
tenebrosa, ove gli animali mostruosi or descritti si erano 
formati, Belo tagliate le tenebre separò cosi la terra dal 
cielo , ed ordinò il mondo ; quindi gli animali mostruosi 
non potendo sopportare la luce , perirono s ». 

L' osservatore di quanto scrive qui Beroso fa un giu- 
sto confronto con la favola di Perseo che taglia la testa 
di Medusa, come Belo tagliò nel mezzo Omorca; quin- 
di succede il gran distrigamento del caos in quella testa 
personificato, come nella regina di orridi mostri che si 
disse aver nome Omorca relativo a Medusa, che lo stessa 


i Hesiod., v. 295. 

a Aeaehj). , Kumeti- , v. 68 , 69 , 
et 40} .■ ■ 

3 lbkl-, k. .85, 63 1 , 648. 
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scrittore etimologicamente ravvisa per greco in quella eie 
cumaruia, vaio a dire nell umido caos eh’ era principio 
di tutto *. i 

. È facile il far d’ entrambe le favole una molto approssi- 
mativa applicazione allo Specchio mistico in esame. Per- 
seo figurando qui il gran motore dell universo ha in ma- 
no il gladio che divide il cielo dalla terra, il giorno dal- 
la notte, il fluido dal solido, per cui si ritirano le acquo 
e le tenebre al posto loro, nè più ingombrano il mondo 
intiero, ma danno luogo alla luce ed alla natura. Il gran 
capo della Gorgone reciso dal busto giace per terra, privo 
del suo dominio e della vita. Dunque il caos disordinato, 
come lo simboleggiano i rabbuffati e viperei suoi crini, « 
già sparito, anzi i crini stessi son ristretti a) cranio; il te- 
tro di lei aspetto, e lo spaventevole atto della lingua tira-, 
ta fuori *, presentando f idea del terrore delle tenebre, 
cessano con essa d’ esser dominanti nel mondo caotico J - 
A spiegare il restante , premetto die non a torto i poe- 
ti rappresentarono il sole sotto le sembianze di Perseo 4 , 
mentre quest’ astro è la causa primaria della divisione tra 
il giorno e la notte, cioè tra la luce e le tenebre. Udia- 
mo quanto Esiodo prosegue a scrivete di questo eroe: 

. - . . Ei qual pensier volava : 

E tutto il dorso orna del mostro orrendo 
Gorgon la testa, e intorno ricontagli 
Lo zaino , miracolo a vedere, 

• 

i Vini i*r. m, p. 117. 3 Yed. p. 388, ig. 

a Veti. Bocttig, In Furie* , sol v, 4 Tartan, Cam meni ed Lycopb- 

p. 99. CluMend., V. 17. 
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D' argento , e fiocchi lucidi pendeano 

IX oro : e del re alle tempia la terribile . i‘‘ 

Di Plutone celala si giacea 
Che di notte lo grave ombro tenea 
Da ciò intendiamo il significato di quella sacchetta che 
ha in mano , detta pera o cibisi *, immancabile alle rap- 
presentante di Perseo presso la Gorgone. Esiodo la de- 
scrive d’argento con frange d’oro: questa è il sole senza 
altro che ha di color chiaro il disco e quasi argenteo, 
mentre i suoi raggi col nome di fiocchi più somigliano 
all'oro 5 . Ivi egli deposita la testa di Medusa, e cosi na- 
scosta se la pone dietro le spalle. Dunque Medusa figlia 
delle tenebre e del caos, é mostro tenebroso è la notte o 
l’ inverno , che il sole lascia dietro di se nel suo -veloce 
cammino , e copre colla sua luminosa cibisi , cioè col disco 
solare, giacché non si vede la notte dove comparisce la 
luce del sole, nè ha forza I' inverno quando prevale quel- 
la de' suoi raggi. '- v v ■ 

Ha in testa, come qui nello Specchio mistico, la celata 
di Plutone , mentre egli stesso si è fatto padrone della 
notte al suo tramontare. Il piede che tiene sollevato lo 
credo significativo del suo poggiare liberamente in alto, 
dopo aver dissipate -le tenebre che prevalgono nell' inveì* 
no *, o quelle del primitivo caos. Cosi vediamo in una 
medaglia di -Gomraodo da me riportata s , la quadriga del 
sole incamminata verso una montagna, per simbolo del 
principio di una felice stagione ®. 

4 Veti. p. 398. 

5 VeJ. sm. vi, Ut. Ih», imo». 4* 

6 Vcd. ter. v, p. t 18. 


1 Hctioil., Hercul. Scut. u. a a©, iq 
a Ved. p 3y3. 

3 Vcd p. 388, c ser. 1 , p. 167 . 
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Uccisi gli orridi mostri aquatici unitamente • Medusa, 
come dicemmo, vate a dire le acque ritiratesi in più an- 
gusti confini per l’ ordinazione del caos , ne avviene im- 
mediatamente che la terra permette un liberò corto alfa 
vegetante natura, e le piante germogliano. Questa idea 
cosmogonica non sfuggì all’ artefice dei nostro disco, il 
quale avvedutamente mise varie pianticelle attorno alla 
estinta Medusa, e così ci additò che cessata la confusione 
del caos ebbero vita le creature del mondo, e ia terra 
mostrò la sua faccia fino allora .ingombrata e confusa col- 
le acque significate dai mostri dissipati da Perseo, mentre 
qui la terra stessa è accennata da quelle variate linee, pres- 
so le quali sorgono le pianticelle tutt’ ora piccole , o nate 
appena . 

Sebbene Omero a cui tal favola, com’ io dissi, era no- 
ta, descrìvesse Perseo come il più illustre degli uomini, 
ciò non basta a caratterizzarlo capace di agire nell' opera 
prodigiosa della ordinazione del mondo. E chi lo suppose lo 
stesso che il sole dovè pensare egualmente, poiché a que- 
st' astro fu attribuito immenso potere , ma sempre dipen- 
dente da una potestà superiore 1 , qual' era la divina men- 
te personificata nella Dea Minerva che in questo disco 
vedesi cooperare alla grand’ opera della distruzione di 
un mostro disordinato, il quale poneva un ostacolo al siste- 
ma ordinato dalla natura. Essa difatti comparisce sem- 
pre, dove si tratti di reprimere gli ostacoli che si presen- 
tano al corso libero della onnipotenza di Dio 5 ; di che 

i Vrd. M*r tu, p. 1 4 1 , 1 4’i- 3 Veti. p. 388, 389 . 

a Vcd. p a38 . 


ì 
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daranno idea le successive rappresentanze. Frattanto cito 
a tal' uopo un esempio di questo mio conoetto nella op- 
pressione dei Giganti che vedesi nelle tre pietre incise, da 
me esibite nelle Tavole di corredo Ivi non solo Giove 
fulmina quei mostri a , ina anche Marte •’ e Minerva eolia 
loro lancia gli opprimono 

Or questi Giganti, che vedemmo già uella razza gorgo- 
nide, tornano sempre in iscena, quando nella mitologia si 
tratti della Provvidenza divina, occupata a reprimere il ma- 
le della natura, onde il bene prevalga i . Il soggetto è per 
così dire sempre Io stesso: i Geni di due opposte nature, buo- 
na e cattiva. Ira se combattono, come insegna estesamente 
Plutarco, ammettendo che i casi relativi ad Iside, a Osiride 
ed a Tifone, i contrasti dei Giganti o Tituui, le crudeli a- 
zioni di Crono, le gare di Pitone con Apollo, le fughe di 
Bacco, gli errori di Cerere, ed altre cose velate nei sacri 
misteri e nelle iniziazioni provenivano da una sorgente 
medesima 5 . 

.Noi abbiamo un ampio racconto d' una di tali avventa- 
re, cioè della guerra famosa tra Giove, e Tifeo unito ad al- 
tri Giganti di lui compagni che osarono attaccar tutto il 
cielo: favola spettante in particolare alla mitologia cosmo- 
gonica dei Greci . Nonno Panopolita che ce la tramanda 
nel suo poema sulle avventure di Bacco, incomincia col 
dirci che Giove allora prese aveva le forine di toro per 
sedurre la bella Europa, e dopo situò questo animale nel 

i Vcd. wr. vi, inv v. L4 , mira, t, 

Zq , auui. 3, 4* 
a Ivi , liv. 1./, , num. i . 

3 Ivi, tav. 14 , num. 4.. 

S. //. 


4 Ivi, num. 3. 

5 Veti. aer. i, p- 44 ,J * 

6 Plutrudi-, de Isid. et Orniti,, Cip-, 

Tona- u, p. 36o. # 

5l 
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cielo, dove brillar doveva presso all’ Auriga e ad altre co- 
stellazioni vicine al punto equinoziale di primavera 

Alentre Giove trasformato in toro si occupa de’ suoi a- 
mori colla figlia di Cadmo *, allorché la terra preparasi 
aneli’ essa a dar corso alla sua fecondità, ed il sole tocca 
i segni della primavera, il gigante Tifeo impadronitosi del 
fulmine, minaccia di detronizzare il nume che r^gge e 
governa l' intiera natura 3 Sembra elle tutto il cielo sia il 
campo della tremenda battaglia, e il nemico di Giove si 
accosti là dove brillano le costellazioni dell’ Auriga, della 
Capra e dell’ Ariete *, situate verso quel punto in cui le 
notti sono della misura stessa dei giorni, e che 1' ardito 
mostro seco tragga al suo partito la grande Orca del ma- 
re 5 , il Drago e la spaventevole Gorgone-, poiché queste co- 
stellazioni stanno situate attorno all’ Ariete 6 . Ma Giove 
in fine riacquistato il suo fulmine ", lo scaglia contro il ne- 
mico del bene*, e l'eco del monte Tauro fa sentire alla 
terra tutta la voce della vittoria già riportata contro Ti- 
feo p. L’ effetto di questo trionfo si fu la restituzione della 
serenità al cielo, dell’ordine e della pace all’ Olimpo e la 
ristabilita armonia delia natura **. 

È molto chiaro che Giove il fulminatore ", trasformato 
in toro, e dal monte Tauro trionfando di un Genio tene- 
broso elle infesta la natura, la quale si rianima, debellato 

i Nomi., bìoim., lib- t, v. 355, sq. 
a ld , 1. cit. , v. 356. 

3 Id-, 1. cit-, v. 149 , sq. 

4 ld , 1. ciu , v. * 81 , sq. 

5 Ibi J, , v. , sq. 

6 Ned. p. sai, e ser. v, p- 35o. 


7 Nona., Itb 11 , v. 5 . 

8 ld. , 1. cit., v.. 5so, e ser. ti, 
ut. L f , num. i . 

9 ld. , 1. cit. , v. 63 1 , sq. 

10 Ibid., v. 65? , sq 

1 1 Ved. ser. t , p. Aia. 
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il nemico, altro significato non debbe avere se non che 
quello del sole, il quale giunto al punto dell' equinozio di 
primavera, che un tempo era affisso al segno del Toro, 
trionfa dei rigori dell'inverno, e lascia libero il corso alla 
fecondità della terra ed alla serenità della stagione, come 
appunto nella prima organizzazione dell’ universo allorché 
fu superato il disordine del caos, comparsa la luce del so- 
le, la natura prese il suo corso. Quindi è che gli antichi 
pensarono che il mondo avesse principio verso l’ equino- 
zio di primavera e quindi ancora confusero il principio 
cosmogonico di quella bella stagione coll' annuale di lei 
rinnovellamento Noi troviamo difatti affissa la Gorgone 
in mano di Perseo Ira lo costellazioni estrazodiacali, che 
più si avvicinano a quel punto del cielo o di poco lo 
avanzano 3 ; e dalia favola siamo istruiti, come credo aver 
dimostrato, ch'ella forma il soggetto allegorico della co- 
stituzione regolata di tutta la natura, non senza qualche 
indizio allusivo al prcaccennato rinuovamento delle stagio- 
ni dopo l’inverno *, Io che proverebbe quanto sieno limita- 
ti i temi della mitologia spettanti ai misteri, e quanto va- 
riate le maniere onde furono dagli artisti c dai poeti que- 
sti temi trattati. Plutarco ci assicura che tutti costoro dan- 
no nel segno, sempre che mostrino l’ esistenza di due 
principii, buono e malvagio 5 , mentre a molti ed ai più 
saggi degli uomini piace di pensare che vi siano due Dei, 
quasi contrari artefici, 1’ uno autore dei beni, l' altro dei 
mali; aggiungendo egli per sentimento di Zoroastro, die 

1 Veil. ter. ni, p. ia8. T, num. 4* 

2 V«L p. 3p5. 4 Vrd p. 3y8 . 

3 \ed. |>. 386, seg-.e ser. vi, uv. 5 I’iuiaich- , 1. cil , p. 369 . 
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il primo tra le cose sensibili s'r rassomiglia moltissimo alla 
biee, I' a'tro per lo contrario alle tenebre ed alla igno- 
ranza; ed in più luoghi di questo mio scritto io pure do- 
vei far menzione di tenebre, dove ho trattato di questi 
Giganti o spiriti perversi e contrari alla luce, ed a chi se 
ne faceva l’autore ■; anzi dissi che perirono all' apparire di 
quella *, ma non restarono dispersi del tutto *, mentre 
molti beni e molti mali si confondono insieme nella vita 
del mondo, se non in tutto, in quello almeno certamente 
verso la terra e di sotto la luna, irregolare e vario, e di 
tutte le mutazioni capace *; tra le quali mutazioni certa- 
mente più sensibile reputar si d'-bbe quella dell' inverno, in 
cui prevalgono le tenebre e la depressione deila natura, man- 
cando insieme qu»ù beni che ci arreca la opposta brillan- 
te stagione. 

La grandezza del Disco in bronzo i precisamente simile 
alla mia stampa, ed è perfettamente piano, e con un sem- 
plice orlettino che appena vedesi rilevato all' intorno; su 
di che ho portate altrove le mie osservazioni s . 


TAVOLA XXXIX. 


l i la terza volta che il Pubblico vede comparire al- 
le stampe il Disco della presente XXXIX Tavola , oltre 
quanto senza di esso fu detto della figure elle F accom- 
pagnano . ' ' . 

i Ved. p. 3 g 7 . 4 Pluurdh., 4. cit. 

a hi . 5 Ycd. p. 78 . 

3 Ved. p. 3g6. 
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Il Lanzi semplicemente Io espose,' ma non lo inserì in- 
ciso tra le così dette patere Etnische; oltre di che mancan- 
do a lui il disegno sott’ occhio lo descrisse scorrettamente. 
Nel notarne le ligure dovea dire uomo barbato stante , e 
non sedente come si spiega, con arco nella sinistra e con 
bastone nella destra ■ : circostanza parimente omessa da 
lui, ma purè non trascurabile a miglior cognizione del sog- 
getto , come dimostrerò . Tiene un piede alzato ; innanzi 
a lui sta un altro individuo vestito con pallio, in atto di 
curare il piede che dicemmo alzato : figura molto guasta 
dal tempo, egualmente che le iscrizioni etrusche. 

Il chiarissimo sig. prof. Schiassi che il primo ha dato 
alla luce questo Disco grande al naturale e doppio di que- 
sto, aggiunge ancora esser uno dei più belli del Mu- 
seo dell Istituto bolognese, e non già inciso come la mag- 
gior parte di essi, ma bensì di rilievo bassissimo . Nota il 
serpe ai piedi dell’uomo barbato, nota il vaso o altro mi- 
n ut’ oggetto posto sopra una sedia o piccola mensa, no- 
ta i delfini che circondano l’estremo lembo del Disco, no- 
ta in fine quegli ornati a volute sotto di essi *, che in al- 
tri monumenti io riconosco perpetuo segno del mare e 
ci narra che il Biancani nell’ imprendere l’esame del mo- 
numento qui esposto, credè in principio esservi espresso 
Filoftete , che afflitto nel destro, piede da piaga quasi in- 
sanabile, trovò finalmente nell ! opera di Macaone la -sua 
salute <. Concorse a persuaderne il Biancani riportato dal 

3 Ved. ser. i f p. /fi. 

4 Ovid., Trist., lib. v , Elrg. iv # 


i Lanzi, Saggia di Lingua Eir. t 
Toni, li , puri in , p. 334 . 
a Schiari, de*’ Patena. Anliq., lab. 
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prelodato Sehiassi quel serpe, che secondo qualche scritto- 
re morde l'Eroe per voler di Giunone, in pena di a- 
ver ardito alzar la pira nella quale Ercole restò brucia- 
to a . 3Vè altrimenti comparve al Lanzi quel barbato eroe, 
dichiarando che se avesse a giudicarsi dalle figure, quegli 
si riconoscerebbe per Filottete J . 

Ma l’epigrafe che attorno si legge fece tenere a questi 
dotti espositori opinione diversa . Due sono le lettere di 
sicura leggenda che hanno dato a supporre si all' uno che 
all'altro esser Telefo l’eroe del soggetto, e non Filottete. 
Sono esse le prime che si scorgono presso 1' uomo bar- 
bato, mentre le altre restano equivoche perchè forse mal 
conservate, eccetto f ultima che peraltro convenir potreb- 
be ad entrambi i nominati eroi. 

11 Biancani che analizza più del Lanzi quella epigrafe, 
osserva che la prima lettera può essere presa per pb , come 
per th , La seconda è sicuramente un' e e non una i, come 
a di lui giudizio esser dovrebbe anche in lingua etnisca 
per potervisi leggere Filottete i . E qui soggiunge il prelo- 
dato sig. prof. Schiassi , che le altre lettere, ancorché cor- 
rose , non parvero al Biancani potersi adattare al nome 
di Filottete se non per forza : onde seco stesso pensan- 
do qual ne fosse il soggettò, venneli in mente che Telefo 
piuttosto che Filottete vi potesse essere espresso, nell' at- 
to di essere sanato da Macaone . La cura d' una ferita 
in un piede si manifesta, com’egli diceva, per lo scambievo- 
le uffizio di quegli eroi : quel vaso deve indicare il con- 

a Cic., de Falò, cap. xti , Op. Tom. 3 Lanzi, I. cit , p. , 

ix, p. 3a8a. 4 Biancani. a p. Schiatti, 1. cit., p. a5 

x Propcrt. , lib. u, Eleg. ì , v. 59 . 
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tenutovi medicamento , ed il serpente può riferirsi ad E- 
sculapio padre della medicina . E siccome secondo Plinio 
molti animali sono utili ad estrarsene medicamenti, così la 
cenere ed il grasso del delfino , che da Plinio stesso si ac- 
cennano per medicamento *, possono essere stati usati, co- 
me supponeva il Biancani , per curare la piaga di Telefo ; 
perciò nulla ostar poteva, secondo lui, a congetturar Te- 
lefo e Macaone espressi nel Disco . 

Io pure mi attengo all’ esame delle figure, prima di con- 
siderarne 1' epigrafe , e trovo ingegnosa bensì la congettu- 
ra del Biancani, ma non applicabile al fatto di Telefo', 
del quale essendo noto 1’ andamento , non è permesso 
l’ indagarlo altrimenti con supposizioni ed immagini diver- 
se da quelle, che ne scrissero e ne rappresentarono gli 
antichi . Io prendo quella stessa parte di favola che il 
eh. sig. Schiassi esibisce, tratta dagli scritti del Biancani 
medesimo che pur 1' estrae da Igino ». 

Telefo da Chirone ferito domandò ad Apollo quale ne 
poteva essere il rimedio ; al che rispose 1’ oracolo , che 
nessuno avrebbelo medicato se non quell’ asta medesima 
che lo ferì l * 3 : ed infatti si narra che limata 1’ asta sulla 
piaga per consiglio d' Ulisse, restò sanata. Coerentemente 
al soggetto descritto si vede anche figurato in due monu- 
menti di Telefo indicato dal Lanzi, ed eccone le di lui 
precise parole a questo proposito. « In un b. rii. etrusco del 
museo , ed in altro di lavoro greco presso Winckelmann <, 


l PJfn. , Nat- Ili ut. , lib. xxxn.cap. 

x, Op. Tom- ii, p. 588. 
a F-b. ci , p. 189 . 

3 Schiassi, de Paleria antiq. ex sche- 


di» Biancani , lab. i , p. a6 . 

4 Monu in. InrJ. , lav. m , ap. Lan- 
zi, 1 . di. , p. aaa . 
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veggonsi alcuni guerrieri , in allo di applicar quell' arme 
alla ferita o di raderla sopra di essa » , cosi il Lanzi 
Or domando io , se il Biaticani ed il Lanzi trovarono que- 
sto soggetto descritto ed espresso in un modo stesso , per- 
chè qui lo vogliono diversificato ? Aggiungo altre osser- 
vazioni : si tratta in vari libri di questo Telefo, come in 
vari monumenti si effigia ; e dove se ne indica minuta- 
mente il fatto in questione, trovasi, come raccoglie il 
dotto Millin, ferito in un fianco o in una coscia da Achil- 
le, e dalla lancia di quello guarito *; e in una coscia cura- 
to dai guerrieri vedesi parimente espresso nei monu- 
menti citati dal Lanzi . Si descrive qual prode guerriero 
combattente col forte Achille ; e per tale si rappresenta 
nei monumenti, giovane, loricato, armato di lancia. 

Coinè dunque si può confondere con un vecchio bar- 
bato, nudo, offeso in un piede, con bastone in mano e con 
arco, qual cacciatore? Aggiungo pure che i monumenti Etru- 
schi di Volterra ci offrono Filottete sempre barbato, con ba- 
stone in mano, sempre offeso in un piede, sempre con vaso 
accanto a lui, quando è medicato da Macaone, sempre con 
l’arco e le frecce d Ercole al fianco. Più ancora: la sta- 
zione locale di Filottete suol essere espressa con navi 
al lido del mare, nell’ isola di Lemno. Panni dunque essere 
Filottete e non Telefo 1’ eroe del Disco, perchè quivi ef- 
figiato come nelle urne di Volterra, barbato, ferito nel 
piede, con bastone in inano, con l'arco famoso d’ Erco- 
le nella destra, col vaso dei preparati unguenti che il me- 
dico gli appresta per sanare la piaga , attorniato dai del- 

i L- cit a Millin, Dizionario delle Fav^, art. Telefo. 


Digitized by Google 


^ TIVoLs XXXIX. jJ og 

fiui, e da quel tale meandro che rappresenta 1' onde, co- 
me dicemmo'. . # - » y- '.jjk. ’• 

Ora se costui fosse Telefo, a qual’ oggetto gli avrebbero 
posto in mano quell arco ? A che il bastone e la barba , 
caratteristiche di avanzata età, se nei monumenti anco 
Etruschi ove indubitatamente si ravvisa esso Telefo , è sem- 
pre in età giovanile? A che il vaso di liquidi medicamen- 
ti , se fu sanato dall' asta di Achille , o dall' arida limatu- 
ra di quella? A che il serpe, se non ha relazione alcuna 
con la storia di questo eroe ? A che quei segni di onde 
marine, se le di lui avventure accaddero in terra ferma, 
nel campo dei Greci sotto le mura di Troia : circostanza 
nella quale inai si vide aggiungere indizio di mare nei 
monumenti che rappresentano fatti di quell’ assedio ? Mol- 
to meno il mare e i delfini potranno indicar la specie del 
medicamento che sanò la piaga di Telefo, quando sappia- 
mo che 1 asta d Achille, e non il grasso del pesce operò 
quel prodigio. Anzi la rappresentanza sta nel prodigio dall’ 
oracolo predetto e quindi avverato . mentre colla lancia o 
limatura di essa restò sanata la piaga; talché dove non 
comparisce lancia, non credo poter esser esposto il fatto 
della guarigione di Telefo, e frattanto vedo che nel Disco 
non ve n’ è apparenza . 

Che osta dunque a riconoscervi Filottete ? L’ epigrafe , 
mi si dirà, che sola fece mutar pensiero al Biaucani ed al 
Lanzi ; mentre sebbene a sentimento dei due prelodati an- 
tiquari essa contenga intatte le sole due prime lettere e for- 
se la terra e I’ ultima, pure e dall’ intiere e dalle frammen- 
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tate credè il Biancani dovervi leggere thei-aphe, ed il 'La*»- 

ZÌ TtlENtPHE , O THESAPHE * . 

io che vi ravviso il nome di Filottete incomincio da leg- 
gervi all’orientale da destra a sinistra, non ostante che 
nell' altra epigrafe chiaramente si veda doversi leggere da 
sinistra a destra , conforme avrò luogo di fare osservare. 
l,e asticelle delle due lettere 9 3 volte all’ in giù, come 
ordiinriamente costumarono gli Etruschi, non mi guida- 
no a leggervi diversamente . Altri Dischi scritti e figura- 
ti mi assicurano eh’ io non erro , poiché in essi trovo il 
nome di Apollo replicatamente scritto nelle due indicate 
maniere *: metodo già notato dallo stesso Lami, come B 
vero antico bustrofedo , poiché imita i solchi che stampati- 
si dai bovi sempre alternativamente da destra a sinistra, 
e da sinistra a destra non perù applicato dal Lami 
all’ uopo di leggere in questo Disco, altrimenti non avreb- 
be tenute la terza lettera per una a , con leggervi thm , 
e supplire tbfvpb », poiché per il verso che io leggo, cioè ab 
l’orientale, chiaramente comparisce una v. Sembra che il 
Biancani non leggesse diversamente da quel che ,io leggo 
la terra lettera, mentre ne rilevò la parola thelapre, ove 
ba luogo la i. . 

L,a prima lettera, come dissi, può esser intesa secondo, il 
Biancani tanto per ph che per th, talché tento indica Te- 
lefo come Filottete. Sulla t che ne segue non cade que- 
stione relativamente al valore della sua voce , ma potreb- 
besi disputare suH’ applicazione di essa al nome di Filot- 
tete . Premetto alla discussione una domanda. Nel Disco 

< Lami, I. di. u-o , pref . p. cxi.i* . 

s (Jori, Difesi dell’ Alfabeto Eiru- ì tesai, I. cit, , Tota. i. p. 8i. 
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famoso Cuspiauo vedesi Giove con epigrafe non corris|K>n- 
deOte a quel suo nome che ha in altre lingue dell' etrti- 
»ca più note, giacché vi si legge riitj •: e diremo per 
questo non esser Giove quel nume? Rispondo piuttosto che 
gii Etruschi nominarono Giove diversamente dagli altri , 
mentre quella figura con tutto ciò che 1' accompagna ci 
assicura esser Giove. Simile ragion amesto dee riferirsi alla 
epigrafe spettante a .Fi lottate, ove gli Etruschi per loro 
special pronunzia pare che lo nominassero con la prima 
sillaba Phcl e non Phii , come volevano i nominati dot- 
ti che vi si dovesse leggere, per intendere Filottete . 

Non mancano esempi dei nomi etruschi, diversi assai da 
quei latini e greci nella mitologia. Turan per esempio è 
Venere ‘ : Setlans è Vulcano J : Pu/uclre è Pilade. Ho esem- 
pi ancora ove la i è convertita in n, come are per Ati- 
nius *, A chele per Achillei 5 . Ma quand'anche non vi fosse- 
ro esempi, questo del Disco che illustro ne sia uno, e c'inse- 
gni che Filottete il quale sicuramente è rappresentato in 
esso, scrivevasi collo prime lettere phk. Sulla seguente let- 
tera non cade dubbio che sia l, non ostante che in questo 
io abbia contrario il Lanzi. L’ ultima è di chiara lezione 
per una e, la quale può convenire alla finale del nome Fi- 


lottete . 


*►'■*•* -V'i 


Le intermedie restano incerte . Par che si veda un puuto 
o qualche avanzo di lettera già consumata dopo la L; uè 
inveriamole sarebbe che vi fosse l'uno e l'altra, si per- 


‘V vi - .V «■%,; th*J 

» Véd. p. •»«. 

2 Lan*j , 1. et*., Tom. n, p»rt. ur, 
p. ?oi , 

3 Ivi, p. 191 . 


•*£*«<** m '*niw ■ '•«db***? X: 

4 Ui, p. igj . , 

5 Ivi, p. i58, c Cnvlus. Anli^. 
Grec. , Eto « Rotn., Toro, iv, 

lav. VXEL # ;UI|||l. i . , 



4>3 DECI1 9PMT.HI MISTICI < . 

cbè gli Etruschi usarono i punti ridondanti framezzo ai ? 

nomi propri, come lo stesso Lanzi ne trova un esempio 
in epitallio, dove Anlns è scritto in etrusco avi.b, adducen- 
do di alcuni sodislacienti ragioni j; sì perchè il monumen- 
ti > è talmente guasto che non è irregolare il trovarvi man- 
canza di lettere logorate dal tempo. La seguente, comparisce 
una v quale usarono gli antichi anche per o , come apvlv 
|>er Apollo e simili: esempio applicabile anche al nome di 
Eilottete che in etrusco può notar felv, col resto della 
leggenda, la quale per essere assai guasta non merita la 
pena delle nostre indagini. Può ancora esser nome sincopa- 
to, come era il metodo popolare delle lingue antiche per 
tutta l'Italia. Frattanto le lettere che restano eei. . V....K non 
mi -paiono male adattate a indicar Filottete nel Disoo. 

Lesse il Lanzi nell'altra epigrafe macha, e supplì macha?» ; 
e tanto avvedutamente e con possesso tale della lingua 
etnisca, che trovasi nel monumento più diligentemente co- 
piato nell'Opera del sig. prof. Schiassi, esservi difatto la a 
supplita dal Lanzi, ed omessa da chi trasmise la copia 
di quelle lettere, o non veduta da lui stesso nell'originale 
mai conservato. Il Biaucani vi leste macha?» , non poteodo- 
visi leggere diversamente, ancorché manchi porzione del- 
la prima lettera. Convengono infatti quei dotti illustratori 
che ravvisar si debba Macaoue in quella figura occupato a 
sanar la piaga dell eroe barbato, eh’ io tengo per Fih>t- 
tete. Allorché il Biancani ha supposto anch'esso Filottete 
nel Disco, ha eruditamente trovata la ragione del serpe nel 
seguente verso di Ovidio: 

i Lniui, 1. cit- , p. ■ * \ 
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Quitfar Phiioctetes ictus ai angue gernal ' ; 
allegando in aggiunta il parere di Cicerone, ove dice ohe 
Filottete non fosse già ferito per caso da una freccia d’Er- 
cole, ma bensì morso da un serpe inviatogli dall'ira di 
Giunone, in pena di avere ardito onorare Ercole della pira \ 
Ma ciò che più sodisfarebbe la curiosità dell’osservatore 
di questo Disco, sarebbe il sapere perchè vi sia stata po- 
sta la storia di Filottete , mentre ancorché vi fosse elligia- 
to Telefono piuttosto l’uno e l’altro, l’idea ci» risveglia- 
no i due soggetti altra non è che di feriti , e quindi o 
prodigiosamente o artificialmente medicati e sanati Ho che 
non interessa gran fatto lo spettatore di una tal' opera. Io 
par tanto lo invito ad osservare che la storia di Filottete è- 
spesso ripetuta nelle urne etnische di Volterra, la cui in- 
terpetrazione molto gioverà come spero a maggior cogni- 
zione della Mitologia degli Etruschi. Le urne cinerarie ser- 
vivano per sepoltura dei morti, e presso i morti si tro- 
vano questi Dischi , creduti finora patere sacrificiali * . Gli 
altri più frequenti soggetti delle urne sono le avventure 
di Paride, di Edipo, di Elena, di Teseo e di altri, che 
nati in granili espettative di fortuna dovettero combattere 
contro le avventure della sorte , starsene ritirati ed afflitti 
per le sciagure , e quindi ritornare a nuova gloria . 

infatti che sono mai la maggior parte degli antichi poe- 
mi e sopra Ercole e sopra Bacco, e di quegli sopra Te- 
seo e sopra Giasone, se non che favole di personaggi 
allegorici , i quali lotti mostrano un corso di fatiche per 

• -• v • ,i ji f ^ 

1 Ovid., Triat. , lib, r, Efeg. iy , n, p. 3s8i . 

*• »•*. - — 3 Ved. f. 6». 

* Cic.de Fato, tap. *V|, Op, Tom, 
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giungere alla proposta»! lor meta? Fra questi ebber gli 
antichi anche il sole, die destinato ad essere il signore 
dui mondo, si trova al solfiti»» iemale oppresso nella forza 
igni» e luminare dalle tenebre, die alla luce prevalgono nel- 
la maggior lunghezza delle notti, come altrettanti nemici,’ 
non che dai geli , dai turhiui , dalle nubi e dal freddo , die 
lo tengono inerte, neghittoso, e spesso affatto nascosto. In 
simil guisa vive Fiiottete in Lemno, traendo vita oscura, 
nascosto agli uomini, debole per la piaga. 

Giunto H sole all’ equinozio di primavera è fatto più ro- 
busto dal tempo: supera da indi in poi i suoi nemici: Ite. 
nottisi abbreviano, e tiionla la sua luce nel giorno: l’ ignea 
sua forza dissipa le nubi che io tcnevan coperto, e di- 
strugge i geli ed i freddi iemali Acquistato in quel tempo 
iJ vigore, si pone in attività; ed a misura che percorre 
le stazioni dello Zodiaco, va cooperando allo sviluppo sa- 
lutevole della vegetante natura . In fine giunge trionfante 
al Leone, che gli astronomi stabiliscono come luogo di 
suo domicilio e quale aspirata meta ai suo corso. Con 
allegoria relativa a questo soggetto si trova che Fiiottete 
invitato a combattere dai Troiani, si libera dalla piaga e 
a’ incammina sotto le mura di Troia, cioè vittoria, e d’ilio, 
cioè forza del sole, dove lo attende favorevol destino- Ivi 
da robusto combatte e trionfa di Paride . cagione di tante 
sciagure t. L'anima umana tenuta immortale, assomiglia- 
vasi al sole ed a tutti quegli eroi , che in vari poemi alle- 
gorici le rappresentavano, come anche a quei , le cui sto- 
rie han servito a lei d’allusione. Avviluppata anch’ essa nel- 




i Ved. *>r. ii, p. i35, Mf. 3 Q. GaUbr. , ParJip ad Uom«r. , 

a Yad. p. *97. *. •*§* 
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le umane spoglie fra le afflizioni e i contrasti, era, come 
ii sole d’inverno, considerata quasi fosse in uno stato di 
morte apparente, in cui doveva prepararsi, operando bene, 
al trionfo di una vita futura e beata ■ nei fantastici Elisi , 
ed al luogo di sua esaltazione , per cui fu creduto il sole 
medesimo , dal quale vicendevolmente ascendeva e discen- 
deva, e che sotto varie allegorie gli veniva presentato per 
modello del corso di sua vita. 

Aammentando per tanto i monumenti deH’arte di questo 
genere sepolcrale , che I’ uomo non moriva già , ma tran- 
sitava da uno stato ad un altro migliore, * come Filettate, 
per esempio, dalle sciagure sofferte in Lemno al trionfo 
ottenuto sotto le mura di Troia; questi monumenti, io di- 
co, eran per 1’ uomo un oggetto di consolazione e di con- 
forto a viver con probità e morir coraggiosamente . 

Quanto qui sopra è scritto si trova ripetuto nella famo- 
sa opera periodica di corrispondenza astronomica del baro- 
ne di Zach, stampata in Genova , cui egli aggiunge erudi- 
tissime note; approvando che a ragione cercar si debba 
nell’ astronomia la vera spiegazione della mitologia degli 
antichi non solo . ina sibbene delle teogonie loro e cosmo- 
gonie ancora ; e dopo lungo ragionamento su tal proposi- 
to concbiude, che se le avventure di Ercole furono finte 
nei segni del Zodiaco, non potrà rifiutarsi che ivi sia con- 
dotto anche Filottete di lui fedele compagno. E da ctò 
passa a dichiarare buona e vera traccia di cammino quel- 
la che io seguo, osservando che spesso fu detto essere la 
mitologia degl’ antichi un ammasso di assurdità e di scioe- 


v«a. 


jer. i, p. 1*7. 
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chezze: ma se vi si applichi la chiave astronomica, troviamo 
delle verità sotto allegorie ingegnose , piacevoli e talvolta 
sublimi 1 . 

Vedutosi quest' opuscolo dal prof. Verroiglioli, ano dei 
rarissimi intelligenti di lingua etnisca in Italia del nostri» 
secolo, ed essendo meco legato in parentela come in ami- 
cizia, mi scrisse una lettera su tal proposito; della quale 
ecco quanto ci interessa a questo riguardo, « Ho letto U 
vostro ragionamento sulla patera bolognese .... ma se et» 
foste stato in mia compagnia in Bologna nelt agosto del 
iBiq, non avreste avuto bisogno di tante prove pel vostro 
Filottete . lo ve lo lessi chiarissimo, ed alla presenza dei 
sig. Mezzofanti , Schiassi ed altri : ecco in qual modo vi 
rilevai questa voce intiera .. 30Vi V • Notate bene se in 
Etrusco si disse tvte per Tideo, qual cosa più facile si 
dicesse phelivthi per Filottete ? Avete avvertito benis- 
simo il cambiamento del i nell' e in secondo luogo : scio- 
gliete l'epentesi col I che vi slà per esempio come in <•<« per 
mn degli Eoli presso Ateneo , ed in cavitio favitor presso 
gl* antichi latini , ed avrete Pheluthi in vece di Phelothe ; 
perchè gt Etruschi, come avete asserito mancavano delf o: 
volete cosa più chiara *? » 


• Zi, di , Comapond. Ailrooorn. , 
Tom. ii , p. »4*. 

*2 Lel(«r« a me dirette dal eh. prof. 


▼ermi gitoli da Perugia in data 
del Febbraio i8ao . 
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I n passo interessante di Seneca viene attamente in 
aiuto di quanto sono per dire , spiegando la figura di que- 
sta XL Tav., non meno che in conferma di quanto ho 
esposto illustrando quelle che nei già esaminati mistici 
Specchi a questa si assomigliano. Allorché questo filosofo pre- 
tende di svolgere la definizione di Dio, si esprime con que- 
ste parole: « Est cairn ar rpio nata sant omnia, cuius spirita 
vivimus : vis liìum vacare Munditm! non faUeris, ipse enim 
est totem i/uod vides, tatui suis partibus inditus, et se susti - 
nens vi sua . Idem et Etruscis visura est ' ». Parve dun- 
que agli Etruschi, secondo che uarra il citato scrittore, che 
la Divinità fosse inerente al mondo, o ne fosse lo spirito 
e l'anima, che tutto fa nascere ed a tutto dà vita, di 
quanto vedevano esistere nella natura . Ciò si unildrtna 
perfettamente Roti quel eh' io dissi spiegando la figura di 
un mistico Specchio posto alla Tav. XXXIV *, ancorché le 
dottrine ivi esposte sembrino piuttosto spettanti alle antiche 
religioni fenicie ed egizie, che a quella degli Etruschi. 

Ebbi anche occasione di notare die per lo stesso antico 
scrittor latino sapevasi che gli Etruschi riguardavano que- 
sta divinità come il Fato 3 , e quindi la confondevano con 
la Nemesi < . Sappiamo peraltro che talvolta questo simu- 
lacro presentatoci dagli Etruschi or sotto 1 aspetto del Fa- 


I Ved. p. i5S, MS. a 
» Ve<L p. I 7 3, 

S. //. 


3 Ved. p. i55 . , 

4 Ved- p. 7. e aer. i , f. 3i«. 
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to or della Nemesi *, or della Minerve confitta eoa le 
Nette degli Egiziani J , fii altresì Ire' questi ultimi lemble- 
ma della Divinità, come il di lei aome in piè aspetti con-' 
siderato lo manifesta *, egualmente che tra i Greci- % det- 
ta Minerva la Dea per ecòellr.nza *. la tal guisa volli an- 
cor io spiegarmi, allorché presentata: allo spettatore questa 
figura muliebre aolita trovarsi negli specchi, la dichiarai 
simbolo delia -Divinità presso gli antichi 4 . 

Stabilito questo evidente rapporto tra 4a Neite degli Egi- 
ziani « la figura muliebre degli Specchi mistici presso g» 
Etruschi, e veduto che sotto queste figura inteudevasi pa- 
rimente Jo- spirito del inondo, noi potremo scendere ali' e» 
seme di alcuni particolari di essa che rischiaranti < a vicen- 
da . E ricalcando le orme degli Egiziani, troveremo che 
questo spirito del mondo non solo era significato dal- 
le predette figure Neita e Minerva i, ma geroglili 
ancora da un globo alato, sul quale dottissime 
ni si fecero da un letterato in un Opuseolo che ho pubbli 
eato *. Egli adduce più d’ un monumento geroglifico di ti- 
mi! genere *, e più d’uno semplicemente ne cita ». A ren- 
der chiaro sotto l'occhio dell' osservatore il mio tema, gio- 
vami riportarne duo, l'un de' quali assai complicato, l'altro 
et; in pend latissimo. Il primo che addito “ consiste principab 


1 Iti. 

% Ved. p. i< 55 . 

3 Veti. p. S7 a . 

4 Mem deLnt de V Acati, dea Inserì- 
pi. , Tura, xiv, p. 7. 

5 lablenski , Pantheon Aegypl, , Lb. 
» , cap iw ( J ii, p 76. 

6 Vod. p. 7 . 


7 Ved. p; 37». 

8 Nuota ('olir zinne d’ opuscoli •- 
notizie di scieuxe , lettere ed 
irti, Tom. 11, p. 365 . 

9 (vi, tav. 1, nani. 16, « Ut. *. 
nnm. 3 J . 

10 Ned. p. 3G«). 

11 Ved. ter. rt • ut. B 5 » «. ». 
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mente in un globo dal qual.- cadono fino al basso immen- 
se ali die abbracciano tutto il contenuto geroglifico. L'ali 
aggiunte al globo dell altro si riconoscono appena col pa- 
ragone di simili monumenti , uia per se stesse neppure Iwn- 
iio 1 elligie d ali, essendo prive assolutamente d’ogfi indizio 
di penne \ e mancando in esso inclusive i geroglifici mi- 
nori che sono annessi agli altri. 

La scultura neppure accenna una somiglianza alle foglie 
di palma, come sogliono avere le ali delle figure egiziane , 
e come vedonsi quelle della Iside al monumento indicato 
sottoposta *, e come accenna la iscrizione copta esplicativa 
del geroglifico da un moderno erudito interpetrata 3 , e ri- 
portata nel citato opuscolo ♦. Per le ragioni medesime noi 
vediamo le ali di questa Dea del Disco ben dichiarate in 
altri J , mentre qui come in molti appena hanno con 
le ali una qualclie similitudine. F. peraltro notabile che 
sempre sono assai grandi, occupando la maggior parte del- 
l'area del Disco. 11 geroglifico egiziano da me addotto in 
esempio ha similmente le ali tanto grandi, che toccano 
colf estremità loro una linea di stelle «, spiegata dal dotto 
interpetre per simbolo del cielo 1 , quasi dir si volesse con 
quel geroglifico die le ali abbracciano tutto il cielo. Nè di- 
versamente dobbiamo intendere nel Disco che spiego co- 
me negli altri simili a questo, mentre dissi altrove * che 
l'area degli Specchi esser poteva egualmente il simbolo del 

. l.i, I». *4, tram. Ss' 5 Ved. »»*. »hi, xl, mi. 

* ,T ‘- «• « Ved. «r. ttv. B5. «un. 

3 $. F. Gunlher Watil, Mire, X)- 7 Nuora (Còlica Ione, t èli; , p, 3yo. 

rienu, part n, < Kf k a ip ». p. nj. 8 Ved. p , 

4 Nuova Coiiez- , I. cit., p. 36 * 9 . . " 
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cielo. Or» intendiamo altresì perchè in molti dei passa- 
ti Dischi ove non giungevano le ali mancanti di soverchia 
dimensione, ad esse dall'artista non accordata, si aggiun- 
gevano certe linee che occupavano lo spazio del cielo dalle 
ali in giù-*, quando esse non erano assai grandi come 
nella figura della presente Tar. XL, e dell'altra XXIV 
che ho spesso paragonata con questa . 

Più interessante notizia sarà per chi legge il saper la ra- 
gione e il significato di quelle grandi ali del monumen- 
to egiziano, come dal eh. espositore di tal geroglifici» ap- 
prendiamo, per le dottrine ch'egli raccoglie dall'arabo A be- 
ne fi a questo proposito.™ Volendo (gli Egiziani) indicare le 
Ice virtù, o proprietà divine delineavano un circolo alato, 
dal quale emanava un. serpe: significando così per la figu- 
ra del circolo’ la natura di Dio incomprensibile , insepara- 
bile , eterna , e dotata d’ ogni principio e fine : per la fi- 
gura del serpente indicavano la virtù di Dio creatrice di 
tutte le cose; per la figura delle due ali indicavano la vir- 
tù di Dio animatrice del moto di tutte le cote, che so-' 
no nel mondo »; ed in altro luogo soggiunge: « Per mez- 
zo della figura del circolo con due serpenti e dotata di ali 
notavano lo spirito del mondo». Così Abenefi citato dai 
prelodato interpetre *; il quale per sempre ptù accreditare 
le sue dottrine le conferma con altri | tassi di antichi scrit- 
tori, tra i quali cita uno intereasante di San coniatene sul- 
la religione dei Fenici conservatoci in caldaico siriaco, e 
da esso apprendiamo come silfatta dottrina simbolica fos- 
se nota generalmente in Oriente. « Giove, dice lo scrittore 

i Wd. im. i. Kit. xm, »♦,' « CoMoafone cit, p 341 36g. 

ku, uii| xiiii, xxiv, xxv, un, - ■ * . ' 
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antico , è in figura di una sfera alata , da coi emana un 
serpente: il circolo dimostra la natura divina, senza prin- 
cipio nè fine : il serpente significa il suo divino spirito che 
anima e feconda il mondo, e le ali figurano lo spirito me- 
desimo che vivifica il mondo col moto »». Osserva poi lo 
scrittor prelodato ‘ che nei frammenti d'Orapollo manca 
l’ intiera descrizione di tal geroglifico , ma se ne fa men- 
zione in due capitoli separati *, ove peraltro la mentovata 
sfera nou dicesi esser simbolo di Giove, ma del sole, co- 
me del sole tratta la iscrizione copta da me poco sopra 
mentovata, e riportata nelle Tavv. di corredo *, cosi volta- 
ta in latino dal rammentato Gunther Wahl. 

Sol folta ftalmae fentns, quijunt tluae sospendente 
Aspide* annexae caudis 
Est repraesentatio soli s conatituti regis codi. 

Sali* circttmientis Regi ’s aeri tutori aetheris quotidie faci enti* 

- v Vige simo oc lavo mensis Phamuthi 

Haec ornamento data sunt super ostium portati > - , 

*■ Anno occcxxx A era e Alexandri 

qutm dscunt magnani *, - 

Relativamente all’ espressione di questa iscrizione, dove 
•I sole si dà l’epiteto di re del cielo, paragonato agli aspi- 
di, Dota anche il citato interpetre che gli aspidi o serpen- 
telli di questi geroglifici sogliono avere in testa una mitra 
o tutulo *: indizio di reale e sacerdotale dignità », come 


» Smom : »t. , if la Hfuo , Colisi. 
«V. f dèf, M*. 

•s "Ivi • 

i (trapali. . Ornagli/- Egisiaal, Kb. 
U, cip. m, p. di, e Uh. >, cip. 
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difuiti vedo usi mitrati nei più compito gssug tifico. da a» 
riportato \ Anco lo sparviere è similmente mitrato, e stan- 
do sopra una geroglifica nota simbolica del cielo, e ripor- 
tato dal nostro interpetre * con la conveniente assai dote- 
ta spiegazione Di ciò adduco io pure altri esempi nel 
corso di quest' Opera *, dove comparisce clic rappresentano- 
1’ anima del sole , come sostenuto dalla testimoniao74i di 
Abenefi, arabo dottissimo, lo asserisce anche il pili volte io- 
dato interpetre di questi geroglifici s . Sitiatta mitra più ma- 
n destamente distingue#! sulla testa di una Iside o sacerdo- 
tessa di lei, come faccio vedere 4 , cui talvolta sostituirono 
gli Egiziani la gallina numidica, indicante il cielo stellato, 
per le macchie inuumerabili che mostrano le di lei pen- 
ne ’i e di questa do pure un esempio *. 

In fine oso dire die più manifesto attributo delta divi- 
nità si mostra quél tutolo o- gran berretto, quando lo rav- 
visiamo coprir la testa anche d' Osiride, che rappresentò 
il soie in . Egitto e come si vede anche nei inonumeuti 
fenici, ed egiziani E chi volesse spiuger più oltre un 
tal' esame, troverebbe che le principali deità dell'oriente 
hanno il capo coperto ". 

Restami ancora una dichiarazione utile non meno delle 
antecedenti a far chiaro il motto mento etrusco di questa 


» Veri. «r. ti, tav. BS , num. i. 
% Collezione ciu, tav. i, num. a 5» 

3 Iti, p. 36a, 363. 

4 Veti. ser. i, p. ij 4 » ^72 , e set, 
▼1, ut, Ba, mais. 3. 

5 C ol li. /.ione cli. , p, 363. 

C Veti. >oi*. ti,. tav, L4» uw*. 4 ’- 
7 Colle», cji. , p. 3 89 .. v . % ' 
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9 PluUrc. , de Uid. et Oair. , Op. , 
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10 Ved. ser. ti,.Utt- He, num 3, 
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XL Tavola. Si osarvi il più complicato geroglifico da me > 

esibito * , e vedransi dal globo emanare alcune regolari figu- 
re,- «he il eh. interpetre con ottimo avvedimento, e col pa- . - 

ragone d'altri monumenti di simil genere », dichiarò esser 
gocciole di rugiada che proviene dal cielo; significando in 
sostanza che riconascevasi una superiore influenza sull’ u- 
mane cose, come trae da Orapolto *, o allegoricamente la 
dottrina, entrambe apportatrici di fertilità, tanto nell'in- 
gegno che sulla terra *, e fortifica 1’ asserto sostenuto dai 
filosofi antichi s . 

Vuole che talvolta significhi anche una bevanda particolar- 
mente domandata dagl'iniziati, or col nome di ambrosia, 
or di nepete, o dell'oblio •; di elle le anime dissetavano 
si o per salire in cielo bevendo l’ambrosia i, o per torna- 
re io terra bevendo l’acqua d' oblio, che fu detta anco le- 
te, obliando le sedi della immortalità *. Difatti nel papiro 
ch’io riporto tra i monumenti di corredo, non solo presso 
al globo stillante pioggia si vede I’ iniziato con bastone in 
mano che s’ incammina pel viaggio da questa all'altra vita, 
ma pure quella di uno simile in figura di volatile; che 
dall’ altro inondo torna a retrocedere per discendere in 
questa terra », di che ho dato altrove diversi cenni **. Deb- 
bo dire di più- che il prelodato interpetre ravvisa nei pa- 
piri egiziani il sopra indicato globo spargere la rugia- 
da inclusive su i corpi estinti ridotti a mummie segno 

i Ivi, Ut. B 5 , nura. i. 7 Vii »er. i, p. 370, «*g. , e ser- 

a Ivi , Ut. Wf 3 , num . 3. ' v , p. 376 . 

3 Collezione cit. , p. 365 . 8 Ivi 

4 Ivi, p. 4M , sfg.. 0 9 Vtrd. »er. vi, Uv MJ, nnm. 3. 

5 Porphlr , >p. Eu.vb. , Przep. 10 V«d. Mr, v,' p. 3f>8, 36 $. 

Evzng , lib cap. vr, p. a8. li Colltz. eli., lav. IV, n. 3i, 3». 

6 Colleziona cit, , p. 383. 
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manifesto , a mio credere , della relazione in qne«« rugiada 

a le anime , o della intimità tra i corpi estinti ed 1 l 
per cui molto dai Gentili furono rispettate' le 
ne, di che egli pure pienamente conviene *. 

Ma è tempo orinai che tali dottrine si applichino 
interpet razione de) nostro Disco. Quando le ali 
indicare la divinità animatrice di tutte le cose che sono 
nel mondo, uopo è che tutto abbraccino e per ciò si fe- 
cero assai grandi, o con linee tali che tutta l'area del Di- 
sco ne restasse occupata: nè gli artisti dei Dischi si dette- 
ro briga di farle quali agli uccelli si converrebbero per vo- 
lare, ma contentaronsi di qualunque forma esae fossero, 
mentre servir dovevano soltanto per geroglifico significati- 


vo della virtù animatrice del moto . Difatti osservai che 
il geroglifico egiziano più semplice da me riportato appe- 
na di ali mostra qualche lontana similitudine *, 

Invito pure ad osservare che la figura del nostro Di- 
sco , egualmente che le altre a lei simili , sono in atteg- 
giamento di muoversi o camminare a gran passi: indizio 
più manifesto dell' additato moto di tuttala natura , di quel- 
lo che mostrino le semplici ali degli Egiziani. In questo 
moto appunto consiste l'anima o lo spirito del mondo, 
rammentato da A bene ti *, e- rappresentato da questa don- 
•a che mostra chiaramente saser la natura animata degli 
Etruschi secondo Seneca 4, e perciò, cred’io, nuda quando 
non si confuse con la Minerva K Nè dissimile mostrasi 
k nostra figura dal Giove dei Fenici secondo il citato 


I Ivi, p. Iti .. ^ V«J. p. ili, no». », 

» Vcd. wr. « , In. £4, Ma. 3 • t Ved. h» m» , p. I 7 Ì. 

J Vod. p. . . ...» . . 




Digltized 


< 


TATOI.A XL. 4«5 

Sanconiatone mentre noi la vedemmo in altri Dischi in 
maschili sembianze, benché avesse presso a poco gli attribu- 
ti medesimi ’ ; e Seneca ammette che questa Natura divina 
chiamasi anche Giove presso gli Etruschi. 

Se gli Egiziani vollero significato anco il sole da quel 
globo alato, nominandolo perciò la di lui anima *, non per 
questo sarà dissimile dall 1 allegoria che racchiude il nostro 
Disco , mentre noi vedemmo talvolta gli Etruschi aver con- 
siderato anche il sole come l' anima del mondo * . Nè la 
rotondità di questo Specchio potrebbe esser lontana dal si- 
gnificato del circolo espresso nel geroglifico egiziano re- 
lativamente al sole, oltre i vari altri significati da me da- 
tigli altrove i . Ma perchè la nostra figura, come l’egizia 
Neita, dir si possa lo spirito o l’ anima del mondo, conforme 
accennai 6 , fa duopo ravvisarvi anche altre approssimative 
qualità del geroglifico simboleggiante Io spirito del mondo 
medesimo. I Serpentelli per esempio che vedemmo nell'u- 
no e nell’altro dei due geroglifici, mancano in questi Spec- 
chi, mentre secondo il citato Abenefi era in tal geroglifi- 
co il serpente significativo della divina virtù creatrice di 
tutte le cose. Noi vedemmo difatti altrove nelle antiche 
da me citate cosmogonie essere stato il serpente il primo 
Ente divino mostratosi nella creazione z. Ma poiché di- 
cemmo che la Neita, egualmente che la Minerva, rasso- 
migliate alla figura muliebre di questo Specchiò, furono 
considerate come la divinità creatrice 8 , cosi è chiaro ab- 

i Ved. p. 4^0 • 
a Ved. Ut. xiii . 

3 Ved. p. 4 ** . 

* 4 Vrd p. 370 . 

S. U 


5 Ved. p. 8 1 . 

6 Ved. p. 3^5, 3^6. 

7 Ved. ser. 1 . p. 3 ^ 4 * 

8 Ved. p. 3 y J , 375. 
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bastai imi che ove comparisce essa virtù personificata nella 
donna in questi .Specchi, non vi abbia luogo altrimenti il 
serpente che il' era soltanto il simbolo '{"E poiché l' inter- 
pelli del geroglifico accenna come osservabili quelle mi- 
tre che hanno in capo i serpentelli aderenti al globo 1 , e ne 
dà la spiegazione , cosi ancor io rilevo in particolar modo 
che non vedemmo nessuna di queste donne degli Specchi 
mistici senza la mitra, o berretto o pileo che voglia dirsi, 
e come ai serpenti può benissimo darsi a quelle il carattere 
di dominatrici su tutta la natura , e sopra ogni altro ente cre- 
ato, come primaria divinità presso gli Etruschi. Ciò com- 
bina col passaggio di Seneca da me più volte citato, do- 
ve confondesi in certo modo il creatore col creato, e se ne 
forma un essere stesso *. 

L altro aggiunto dall' interpetre del geroglifico assai ri- 
marcato ed ottimamente spiegato è l'aggregato di quelle 
gocce che chiamammo rugiada J : aggiunto che nella no- 
stra muliebre figura vedesi più chiaramente che in al- 
tri Specchi , qual sarchile quello posto alla Tav. XVI e l'al- 
tro alla Tav. XXXI, come in altri molti: voglio dire quell’ am- 
polla, che ha sempre nella sinistra nlano la Dea da lei 
tenuta orrizzontalmeute , quasi che da essa versasse al 
basso il contenutovi liquido . Ne ho dato altrove qualche 
cenno *, ed ivi rimando il lettore onde veda che quan- 
to io dissi non discorda da quel che scrive 1’ interpetre del 
geroglifico egiziano relativamente alla indicata rugiada s . 
Io peraltro ne faccio qui una particolar menzione, ancor- 

i Voti, ter- vi, Ut- B5, num. i . 4 Ved. p- 34y* c * rr * v » P 

a Veil- p. *55 , noi- a. 5 Ycd. p. 4*3- 

3 Veci. p. 4*3. 
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chè non vedasi tale ampolla nelle Ulani della donna di 
quest» Specchio; o se pur \ obliamo, vi si trovi di e.va 
ampolla un picooli'sini" an elino e del tutto informe nel- 
la sinistra mano , come appunto sono affatto sfigurate 
le ali nel geroglifico egiziano il più semplice ila me ri- 
portato * . E colisi moltiplicati esempi e confronti mi sia 
permesso di poter francamente riconoscere le rappresen- 
tanze di questi mistici Specchi etruschi, piuttosto come ge- 
roglifici particolari della nazione , che come produzioni 
d'arte della nazione medesima; e intanto apprendasi da que- 
sti istessi monumenti quanto dominava in essa l’orientali- 
sino, giacché a dir vero non vidi mai tra i monumenti dei 
Greci una figura di simil genere. Farò peraltro avvertire al- 
trove come gli Etruschi intarsiarono anche di greche mas- 
sime f antica loro religione . 

Quelli che prima di me si occuparono della spiegazione di 
questo Disco non furono del mio sentimento; ma siccome 
essi produssero l’opinione loro confondendola colla inter- 
pctrazione di tutte le figure simili a questa , effigiate negli 
Spe celli mistici da essi tenuti per patere etrusche, posso 
così ancor io esporre in succinto il loro parere all’occasio- 
ne di trattare anche di un altro Disco simile al presente . 

Restami dunque a notare che questo da me ricalcato 
fedelmente sopra un calco avutone dal Museo Romano, 
fu pubblicato altra volta dal Contucci dotto illustratore dei 
bronzi.di quel museo, dove si trasfuse il Kirkeriano *. 


i V«d. sor. vr, tny. E4 » mica. 3. 

a Cominci, Mus. Kirk. , Tab. xiz. 
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Oon perplesso a decidermi s' io dichiari genuino o 
falsificato il monumento che offro in questa Tav. XU. Le 
lettere di forme non dichiaratamente antiche mi non so- 
spette, sopra tutte la m. Pure siccome non k facil cosa 
il deciderlo da un puro calco, per quanto impresso con 
esattezza, cosi ho reputato opportuno il pubblicarlo per 
non defraudar gli eruditi delle utili osservazioni che vi 
si possono portare, a maggior conferma di quanto dissi 
spiegando gli antecedenti monumenti simili a questo . D'al- 
tronde il disegno della figura, se non è genuino, sembra- 
mi peraltro talmente bene imitato che ingannar potreb- 
be i più gran pratici di questa sorte di monumenti . Che 
se scrupolosamente da un antico Disco fosse copiato il di- 
segno della figura in bronzo da qualche imitatore moder- 
no e da esso fossero state poi trascurate le lettere, tro- 
verebbe tuttavia il lettore di che erudirsi nidi' esame delia 
copia, come se fosse l'originale medesimo. 

La iscrizione facendo palese che P. frontone dedica que- 
sto sacro Specchio a Minerva, palesa nel tempo stesso che 
Minerva è la Dea quivi espressa . Non ostante non si di- 
chiarerebbe tale per ogni altro attributo di quella figu- 
ra, se ne eccettuiamo le ali che a Minerva convengo- 
no '.È poi talmente trascurata nel vestiario che mn si 
comprende come sia coperta . Pure ha un corto modo di 


i Y«l. p 37» . 
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portare quel corto peplo sul petto p«r cui somiglia ad altre . 
figure di Killer va cbeve^h^ao>j(SiA|aguit<> . Nel resto, sì 
per l'ampia che sì ancora pel berretto che 

tiene in testa, e per la mossa de'piedi, pare da assomigliarsi 
piuttosto alle femminili figure che ho nominate or Ne- 
mesi *, ora divinità degli Etruschi ’ . 

Quello stilo scrittorio la dichiara per Nemesi , I' arbitra 
dei nostri destini 3 , che una volta scritti neppur Giove ha 
potestà di variare * . Noi la incontrammo in altro Disco 
scrivendo i destini del nascente Bacco *. Credo di avere 
dichiarato abbastanza spiegando le Tavv. XXXIV 6 7 8 e XL i, 
in qual modo questa Parca, questa Nemesi, questa divini- ** 
tà degli Etruschi si combini col nome di Minerva. 

Come poi la iscrizione sia totalmente latina mentre il 
simbolo sembra etrusco, è fàcile intenderlo per più ragio- 
ni che se ne possono addurre Troviamo nei sepolcri e- 
t ruschi di Volterra ordinariamente scritti in etrusco i uo- 
mi dei defonti *, ma in alcune urne che sembrano di 
niello antica -manifattura delle altre, la iscrizione è latina. 
Imperciocché è presumibile che allorquando gii Etruschi, 
come tutti gli altri popoli dell’ Italia, furono soggettati ai 
Romani , e la lingua della capitale divenne comune an- 
che alle provincia , non per questo -avranno gli Etru- 
schi desistito dall’ eseguire i lor consueti monumenti a dee 
colazione di religione, ma vi avranno introdotto quella 

6 Ved. p 37» . 

7 Ved. p. 417 , seg, 

8 Ved. ser. 1, uv. 111, e ser. vi, 

Uv. L' 3 , num. i 
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3 Ved. «er. i, p. 3o4, «eg. 
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scrittura che allora nella provincia era in uso; benché ciò 
non succedesse che tardi e non generalmente, come vedrejno, 
D altronde sappiamo quanto i Latini furou ligi degli E- 
truschi in fatto di religione 1 ; tantoché non ci dee sem- 
brare strano se le divinità particolari, come anche lo re- 
ligiose .dottrine degli Etruschi si vedono ripetute in monu- 
menti, che possono per altri rapporti reputarsi latini . 

li disegno in esatto calco latto sull'originale di questo 
inedito monumento mi perviene da Parigi dalla raccolta 
di monumenti antichi spettanti al sig. Durand . 

TAVOLA SUI. 

Sarà difficile determinare l' oggetto che la figura 
della presente XL1I Tav! tiene stretto nella mano de- 
stra , poiché nè mostra una forma determinata , nè si 
assomiglia precisamente ad alcuno di quelli che vedemmo 
nella man destra di altre simili figure già esposte *; se ne 
eccettuiamo la prima che offre colla presente in quell’og- 
getto qualche somiglianza 1 . D altronde la inano aperta 
in modo, come se alcuna cosa dovesse contenere, indica 
in queste figure , a mio credere , I oggetto medesimo sot- 
tinteso ; conforme in quella della Tav. XL non si vedeva 
1' ampolla che aver sogliono le altre donne simili a lei *, 
per la ragione da me accennata che 1’ artista ve l’avrà 
probabilmente sottintesa, giacché 1’ atto delle mani e la 

i Wl. wr ii«, p. i5x. 3 Y«L tav, i. 

? N ed. uvv. xh, xxiii. j Wd. uv». i , xir ( xvi, x>.xt . 
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positura delle (traccia son dappertutto conformi 1 * . E poiché 
non sarebbesi potuto dichiarare con sicurezza , che l’ ogget- 
to tenuto nella mano sinistra di queste donne fosse real- 
mente un' ampolla o piccola fiala, senza il soccorso di quel- 
la che vedesi nelle mani della donna posta alla Tav. XVI », 
così è da sperare che si trovi qualche Disco dove sia ben 
dichiarato 1’ oggetto che ora informe, e per ciò inintelligi- 
bile vediamo nella mano destra di esse. 

Senza dunque trattenere l’ osservatore in arbitrarie ed 
inutili congetture, protestando di non intendere ciò che sia 
1’ oggetto indicato, passo alla considerazione di quel dop- 
pio triangolo,' che sembrando un vero geroglifico sta sotto 
ai piedi della presente, come di varie altre di queste figu- 
re muliebri dei nostri mistici Specchi 3 4 . 

Nei codici antichi è stato incontrato qualche volta que- 
sto segno medesimo, come significativo di fuoco presso gli 
alchimisti *. Trovasi altresì negli scritti di lamblico la sin- 
golare notizia , che le immagini degli Dei si figuravano di 
filoco \ Se accozziamo queste due idee ne resulterà che i 
due triangoli del geroglifico in esame potranno esser simbo- 
lici di deità. Altresì mi sovviene aver letto, senza poter- 
mi rammentar dove, che gli antichi filosofi tennero difatti 
il triangolo per la figura di Dio a riguardo della sua per- 
fezione . Proseguendo l’ esame di quanto dice a tal propo- 
sito lamblico, trovasi che in figura di fuoco era considera- 


1 Ved. p. 4*6» »eg. 

a Ved. p. »8i t «g. 

3 Ved. lay». i , xxih, xxiv. 

4 Du Cange, Glossar, ad Scriplorcs 
mcdiat» Graecit , Tom. 11 io noi., 


Sentii!., Chj micia ec., p, 1 6, ubi 
haec noia explìcatur, 

5 lamblie. , de Master. Aegypt. et 
Aisyriomm, $vx, rxtat m Marni. 
Tirili. , Op. , Todi, iT, p >880. 
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ta anche l'anima del mondo. Ma qual sarà questa figura di 
fuoco? Consultiamone gli artisti, coinè coloro i quali con fi- 
gure visibili debbono esprimere tutto ciò eh' è in natura. 
Fu precetto di Michelangiolo che i pittori dovesser fare 
una figura piramidale serpeggiante e moltiplicata per uno, 
due e tre. Questo precetto è sviluppato dal Lo mazzo dove 
insegna « che la maggior grazia e leggiadria che possa 
avere una figura, è elle mostri di muoversi, il che chiama- 
no i pittori furia della figura. E per rappresentare questo 
moto non vi è forma più accomodata, che quella della 
fiamma del fuoco, la quale, secondo che dicono Aristote- 
le e tutti i filosofi, è elemento più attivo di tutti, e la forma 
della sua fiamma è più atta al moto di tutte, perchè ha il 
cono e la punta acuta con la quale par che voglia romper 
f aria , t ascendere alla sua sfera . Sicché quando la figura 
avrò questa forma, sarà bellissima 1 ». Lo stesso autore sog- 
giunge altrove che i Greci rintracciarono la vera propor- 
zione, dove si rileva l'esatta perfezione della più squisita 
bellezza e soavità, dedicandola in un cristallo triangolare 
a Venere, la Dea delk bellezza, da cui tutta la bellezza 
delle cose inferiori derivasi 

Sono interessanti le riflessioni di un altro celebre artista 
a questo proposito, il quale scrive che supponendo auten- 
tico questo passo, immaginar ai possa egualmente probabi- 
le che il simbolo nel cristallo triangolare abbia una somi- 
glianza alla linea triangolare raccomandata da Michelan- 
giolo, specialmente se può sostenersi che la forma triango- 
lare del cristallo é la linea serpeggiante stessa sieno le due 

l f.«>inir.xo, lirlìa Prr porzione n*- p. a3 . 

lumie delle cote , Uh. 1 , c»p. i, x Ivi , lib. i , cip. xxix , p qq . 
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più espressivo figure che possano immaginarsi per signi- 
ficare non solo la bellezza e la grazia, ina tutto l'ordine 
della forma 1 . 

Senza che ìq mi estenda ulteriormente in questo argo- 
mento, sembrami aver provato abbastanza, per l'autorità di 
più scrittori antichi e moderni, che il triangolo, sia sempli- 
ce, sia duplicato come in questo Specchio, fu geroglifico 
del fuoco e della bellezza e perfezione dell' ardine dei 
corpi figurati D’ altronde presso gli Egiziani ed Assiri 
s’immaginarono gli Dei di natura ignea, ed anche lo spi- 
rito del mondo, secondo il citato lamblico, e come difàt- 
ti notai altrove, la sua figura esprime il globo solare munito 
di due grandi ali tantoché il geroglifico ripete e con- 
ferma esser questa la divinità nei suoi convenienti attribu- 
ti, o per meglio dire la natura animata e dotata delle se- 
ducenti forme di bellezza e d'ordine, che a queste qualità 
danno risalto. 

Il portare delle congetture per ripiegare il motivo che 
indusse gli antichi a raddoppiar quel triangolo, si nelle 
note chimiche 3 e si ancora nel basso dei mistici Specchi 
già indicati, mentre io non trovo chi ne ragioni tra gli 
scrittori , sarebbe un turbar la chiarezza di quanto su tale 
geroglifico potetti finora con qualche fondamento notare . 
Giudico per tanto più opportuno di lasciarne a migliore io- 
terpetre lo sviluppo, bastandomi aver provato che nota- 
vasi con questa cifra il fuoco , e col fuoco la divinità ed 
i pregi dì lei, e che tutto ciò ebbe origine in Oriente. 


’ f 


i Hogarth , Aoalui delift bellezza, 
Prefazione , p. >3. 
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Nasce qui I' occasione di |H>rtar lue»; alla posterior parte 
di un Disco già veduto alla Tav. X , dove una testa fem- 
minile tra due volatili sorge d i una pianta ebe par situata 
tra le acque, come lo manifestano i segni dei' .flotti eh» 
le sovrastano E mentre dico qui sopra che gli an/.idetti 
simboli provengono d Oriente, così di là traggo i documen- 
ti elle in un tempo medesimo provino la spiegazione e la 
provenienza del simbolo. Registra l’eruditissimo indico-, 
pleusla Duperroo tra le indiche dottrine da esso trascritte- 
ci, « che non essendovi stato in principio sennonché ( ac- 
qua soltanto, ne seguì che per virtù di Dio venne fuori 
un fiore, nel cui mezzo rispondeva tiravi ha sotto f im- 
magine di una faccia umana, il qual bramha fu l'arte- 
fice della creazione 1 a. Nel Disco indicato 9 non credo rap- 
presi-muto il creatore, ma la creata natura che gli Etru- 
schi , per quel che Seneca insegna , confondevano insie- 
me 4 ; e questa natura sembra esser personificata nella Dea 
Venere, come pretese Lucrezio *: sospetto promosso dal- 
le due colombe a lei aderenti, e confermato dal triangolo 
che trovasi talvolta nella posizione medesima dei Dischi , 
e che sentimmo già essere uu emblema sacro a Venere *. 

Non credo poi questa Dea fuori di luogo nei mistici 
Specchi, specialmente quando rappresenti la natura, mentre 
ve 1 accennai confusa in quella donna die suole occupare 
i Dischi simili ai presente s delia Tav. XLH. Intendiamo 

l Ved. Ut. x. 4- ^ P- x 6 o , 361 . 

3 Anquelil Duprrron, Oupntk’W, 5 De Rer. naturi . lib. I, T. 3, eq. 

bit. thi>olog ri ptiiloBopli Indie», 6 Ved. p. 43». , . 

Tom-i. iVIomitiui »d lect. , p. urti. j Vcd. p. atti. 

3 Ved. uv. x. „- ■ » 
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altresì la cagione di quel fiore, che talvolta in luogo del 
triangolo vedesi espresso nell' appendice di alcuni Dischi 
dov' è la consueta muliebre figura ■. Esso fiore compa- 
risce della 'stessa forma di quello, che nell' Egitto portava 
altresì la immagine di una divinità *, la quale sembrami 
sottintesa dove si trova un semplice accenno del fiore che 
la dee sostenere . Ebbi anche occasione di rammentare 
altra testa emanante da un fiore e coperta di un berretto 
asiatico 1 * 3 4 : nuova ragione per considerare in questo concetto 
un origine asiatica di esso, ed una propagazione sì in Gre- 
cia, sì nell'Egitto come anche m Etruria; quando non sii 
voglia, come alcuni pretendono, che dall Egitto si sparges- 
sero questi simboli in tutta l’Asia, e di là fino a noi. 

E poiché del berretto asiatico ragioniamo, voglio pre- 
gare l'osservatore a riflettere che questa muliebre figura 
dei nostri specchi , alla quale nessuo* altra rappresentanza 
greca somiglia, non ha mai altro berretto che quello usa- 
to dagli Asiatici, vale a dire colla sommità ritorta in a- 
vanti . Riflettono a tal proposito anche gli antiquari , che 
gli artisti se ne servono costantemente per dare un ca- 
rattere distintivo agli Asiatici. Così trovan Paride, Pria- 
mo, Ati. Orfeo ed altri, d*e per essere Asiatici e stranieri al- 
la Grecia propria si rappresentino dagli artisti col berretto 
ritorto e pendente sulla fronte. Può vederne 1' osservatore all- 
eile dei simili in quest Opera, come Cefeo Mitra 5 , le Amaz- 
zoni , il Bacco indiano 6 , Medea i , Pelope 8 ed altri che per 

1 Vcd t»v. xit. 5 Hi. un. C », n. 1, * i. n. 1. 

a V-d. ser. vi , tu. M 3 , nuin. 3 .- •- 6 Ved, irr v, la». V, nntn. 1, 

3 Ved ser. », l»». *, mu» 1. . 7 Hi, la*, su, linea infer 

4 Veti ser. vi, tav. T, oum.T. 8 ki, u v . 
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essere stranieri alia nazione de» Creci, furono rappresenta- 
ti nei monumenti dell arte coli simile berretto, che l’Anoar- 
v i Ile dichiara comune aulì Sciti , ai Frigi, ai Truci e ad 
altri popoli loro limitrofi * . Aggiungo io che tal costume di 
berretto dovè correre anche tra i Lidi, mentre Pelope ori- 
undo di Lidia ’n è decorato-, di che fanno testimonianza 
non solo i monumenti > , ma gli scrittori ancora i più accre- 
ditati *. E * . 

Seguendo il filo di queste tracce, chi non mi presterà 
fede, quando si rammenti che gli Etruschi ebbero nome 
di provenienza dai Lidi E inclusive probabile che dagli 
Etruschi passasse questa deità tra i Romani col medesimo 
costume, come altrove ho accennato *, mentre qualche vol- 
ta si trova anche tra i monumenti non etruschi ?. 

, Non va lungi dal genio degli Orientali neppur quel sim- 
bolo , che ho detto essere un’ ampolla stillante un qualche 
liquore *. Credo in sostanza poterla ridurre ad una verbale 
espressione usata comunemente fra gli Orientali. Cito per 
ua esempio all' uopo eli' io tratto l’intiero paragrafo di un 
inno, scritto dal dottissimo Sinesio della scuola Alessan- 
drina, e lo riporto in tre liugue, cioè nella originale 
.greca, nella latina e nella italiana, onde i dotti trovino • 
lor grado la forza della e^essione, e giudichino se dal 
significato di questa potè nascere I espressione iconica de- 
gli artisti. - % - ■» 

l fiancar? illr , Recherò. aur l'orig. 5 Ved. aer. tu. p*g- 38. 

de 1' Art, Tom. it, p. 1^7. 6 Ved. p. a|8, e ter. mi , p, iS«. 

a Ved. aec. v, p. 119, 1 38. 7 Ved. tur. tri, p. 1 3 « , e- aer- ti, 

3 hi, uv. xv. . tav.S, num. u 

4 hi , p. 139, noi. 1. 8 Ved. pr 3 ti 4 - 
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Potar ineffabili uni 
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linde ambrosia* 

Distillali s spiritus , 
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Adnatans % s ‘. • 

St cund um jam 
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Padre degl'ineffabili 
intellettuali mondi; 
Donde d’ ambrosia 
Spirito diati! landò. 
Sulla mole del corpo 
Notando, 

Già un secondo 
Mondo risveglia. 


E osservabile un’ altra espressione orientale dei Caba- 
listi, i quali pensarono che anteriormente alia creazione del 
mondo Iddio fosse il tutto semplicemente. Dopo essendo 
già il mondo esistente, non per questo è aumentata l’en- 
tità di grado o misura, ma Iddio stesso si svolge in certo 
modo e si sviluppa, diffondendosi ovunque per emanazione, 
per cui si costituiscono le diverse forme e modificazioni 
delle cose create . Ad esprimere il qual concetto in un 
modo simbolico e compendiato, essi usano dei recipienti e 
piccoli vasi, pnde rammentare la divina emanazione e l'u- 
mana percezione di tali influssi *. 

Queste dottrine applicate alla muliebre figura dei mi- 
stici Specchi, ci fanno intendere che quel vaso da essa te- 
nuto in mano indica la creazione delie cose tutte \ come 
anche l’ ordine della natura e del mondo, non meno che 
la partecipazione della divinità alle cose mondane, secon- 
do la espressione cabalistica. E quindi ancora la diiiusio- 


■ Senesi», Episcop. Cyirn. , Hymn. Arebacolog philoeoph., »iv. doctr. 

IV , v. 71, »q„ Op. , et iulerpr. anliq. de JW. orig. , lib. », cep. 

Dinne». Pl-Lxv , p. 3J7. no, g. 373 , ìj.(. 

» Burnet- , Telluri* Theòr. racr. et 3 Ved. p, 88, c ecv. v, p- a 5 * v 
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Wre s,ranieri " ,la " a «°ne dei Greci , furono rappresenla- 
. nei monumenti dell arte con simile berretto, che l’Ancar- 
vdle dichiara comune agli Sciti , ai Frigi, ai Traci e ad 
altri popoli loro limìtrofi •. Aggiungo io che tal ‘costume di 
berretto dovi correre anche tra i Lidi, mentre Pelope orè 
u "do di Lidia *n è decorato; di che fanno testimonianza 
non solo . monumenti \ ma gli scrittori ancora i più accre- 
ditati*. 1 

Segueudo il fih» di queste tracce, chi non mi presterà 
fede, quando si rammenti che gli Etruschi ebbero nome 
di provenienza dai Lidi *?È inclusive probabile che dagli 
Etruschi passasse questo deità tra i Romani col medesimo 
costume, come altrove ho accennato*, mentre qualche voU 
ta si trova anche tra i monumenti non etruschi '. 

Non va lungi dai genio degli Orientali neppur quel gira, 
bolo, che ho detto essere un’ ampolla stillante un qualche 
liquore ». Credo in sostanza poterla ridurre ad una verbale 
espressione usata comunemente fra gli Orientali. Cito" per 
un esempio all’ uopo eh’ io tratto 1 intiero paragrafo di un 
inno, scritto dal dottissimo Sinesio della scuola Alessan- 
drina, e lo riporto in tre lingue, cioè nella originale 
greca, nella latina e nella italiana, onde i dotti trovino a 
lor grado la forza della elisione, e giudichino se dal 
significato di questo potè nascere 1’ espressione iconica de- 
gli artisti. . - 

i Hanc.mll, , R«W. rar l'ori 6 . 5 V«t. wr. fil, pag. 38 

d. 1-An, Tom ». p. »/f 7 . 6 V ,d. p, a{8, 

* 7* m T ’ P ’ **»• ,38 ’ 7 ***•*•«, p. ,3,. e 

3 h : UV. S, U1DI. u 

4 Ivi, p. 139 , noi. I. g Vod. pt 3«4. r 
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istoria; bfundum ex citai *. Mondo risveglia. 

E osservabile un’ altra espressione orientale dei Caba- 
listi, i quali pensarono che anteriormente alia creazione del 
mondo Iddio fosse il tutto semplicemente. Dopo essendo 
il mondo esistente, non per questo è aumentata l’en- 
tità di grado o misura, ma Iddio stesso si svolge in certo 
modo e si sviluppa, diffondendosi ovunque per emanazione, . 
p*r cui si costituiscono le diverse forme e modificazioni 
delle cose create . Ad esprimere il qual concetto in uà 
Modo simbolico e compendiato, essi usano der recipienti e 
piccoli vasi, ppde rammentare la divina emanazione e l’u- 
mana percezione di tali influssi *. 

Queste dottrine applicate alla qraiiebne figura dei mi- 
stici Specchi, ci fanno intendere che qual vaso da essa te- 
nuto in mano indica la creazione delle cose tutte; \ come 
anche -l’ordine della natura e del mondo, non mese eh* 
la partecipazione della divinità alle cose mondane, secon- 
do la espressione- cabalistica. E quindi ancora la diifo&ior 

» a » * *r . 1 ■ ' - ■ „ ' •** 

l Syn<*sii, Epittop. Cyren. „ Hy ma. Arcbaeolog- phJkx*oph,, »iv. doctr. 

tv , v. 71 , *q., Op. , «1 Iuierpr, aniiq. de Ri», orig- * lib, », cap- 

Dìonys. PeU* , p. 3^7- a Vlt, p. , 3yf. 
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ne e distiUagione dal vaso stesso di uno spìrito nettareo 
.o d! ambrosi», cioè di un divino influsso sópra* tutto il 
creato, secondo l’espressione di Sinesio, è -coervnte • quan- 
to altrove ho già detto Ma piti apertamente si spiegano 
in queA’ allusione i Bramini , pensando che l’anima* dei cor- 
pi da loro chiamata Djiw alma, sia una goccia dal cren» 
tore Brwnha in essi stillata in forma df scienza *, e da- Ini 
estratta da tre qualità, cioè della creazione , conservazione, 
e distruzione, avendo già fatta scendere la goccia princi- 
pale della creazione, ordinazione e forma delle cose, non 
meno che del moto d'animazione cui molte di esse respet- 
tivaraente competonsi * . 

Se a tali comparazioni tra le dottrine orientali e le 
rappresentanze degli Etruschi noi vogliamo aggiungere an- 
che la considerazione, che gli Egiziani costituirono una 
femmina per loro principale divinità col nome d’ Iside, 
come dal complesso delle dottrine teologiche d' Egitto de- 
sumono gli eruditi *, e come infetti anche vari passi di 
antichi scrittori lo manifestano *; e che questa Iside sotto 
I' aspetto, le forme e qualità di Minerva 6 e di Neit, 
confondasi poi colla femmina di questi Specchi 5 -noi ve- 
dremo in questo caso che attamente anche gli Etruschi 
effigiarono la deità loro primaria in sembianza di femmi- 
na, |>er la relazione che il culto etrusco patentemente ras- 


* Ved. p. 3<9 , « wr r , p. ,fi a. 

a Vitti, p. 4s6. 

3 Doparmi , bdicoplemt* , Oop- 
nek' hit h r. Theotog. M phìlo- 
lopb Indi ri , Tom. l, Oupork’ bai 
tu, p. 3t«’, et Annoine, oliai. 


LXTHI , p. SfJO* 

4 Acid.de* inscrip*. , Tom vi v , p. 7 . 

5 Ved. p. 364, oot 6. 

6 Ved. p. 37 *. 

7 Ved. p. 373 . 
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nifests con quelli d' Oriente: prossimità ch’io non trovo 
con quello dei Greci . Un altro passaggio di Sinesio con* 
ferma cid cb’ io dico . Egli attribuisce le ali a Dìo unico *; 
distintivo compartito altresi dagli Etruschi alla Dea loro 
principale cioè alla Fatalità: esempio che non incontrasi nei 
monumenti dei Greci. Lo Specchio mistico di questa XLH 
Tav. esiste inedito nella R. Galleria di Firenze. 

TAVOLA XLW. - ' - . ' - 


JLia frequenza delle nude alate figure muliebri che oceu- 
pano questi Specchi mistici, simili alla presente della XLUI 
Tav., non isfùggì all’ osservazione dei dotti che prima 
di me scrissero su questi soggetti; e poiché fu informato 
il lettore della mia opinione su tali figure, cosi (à d’uopo 
che lo ragguagli altresì di quella d' altrui . Il Contucci che fil 
degli ultimi a scriverne ci avverte che il Gori considerò que- 
sta pittura lineare , secondo la sua espressione , come anti- 
chissima, ed eaeguita nell’infanzia dell’arte, sopra di che 
feci le mie opposizioni ’ . Credè inoltre che la curvata 
linea, eh' è per io più lungo il torso di queste figure-*, fos- 
se indizio di una strettissima veste, mentre io la giudico in- 
dizio d’anatomia in tutto degenerata e corrotta, di che ho 
una prova nella figura posta alla Tav. XIX, dove questa 
linea medesima ricorre soltanto nel mezzo del corpo » 
giungendo quindi fino ai ginocchio sinistro . Ma nessuno 


i Sjnejii Episrop. l ai , iljm» 

IX, v. 44. iq., p. Jfg, 


a Ved. p. 3o3, seg. e 3ad. 

3 Ved. tavv. xxm, xxiv, xxx. 
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disegno è più atto a darcene idea, quanto quello informe 
dei-volto dr è alla Tav. X\ll. Cosi la Tav. XXXI mostra 
sul petto della donna una linea quasi retta nel mezzo ed una 
altra raddoppiata e curva attorno di essa. La Tav. XL ne 
fa vedere due curve, con piccolo indizio di una mam- 
mella , che in altre simili figure apparisce duplicato, ma 
sempre in maniera eccessivamente scorretta, e talvolta sop- 
pressa la stessa mammella. A sirnil figura diede il Gori il 
nome di Libitina , e quindi credè che ad una tale Dea con- 
venisse il pileo che le si vede sul capo 
Ma in vero disse di più 1' erudito Gori che questa Dea 
polevasi credere o Cloto, la più severa di tutte le Parche 
la quale tronca lo stame fatale di nostra vita senza pietà 
per veruno , o piuttosto la Dea Libitina, ossia questa la 
Venere, o la Proserpina, o l’Ecate, che i Greci stessi non 
seppero ben distinguere, ed all'iniiuenza della quale crede- 
rono raccomandate la nascita egualmente che la morte de- 
gl' uomini *; e cita Plutarco testimone di tal dottrina 3 . 

Segue a dire il prelodato Gori, die quanto facevasi o ave-vasi 
spettante ai morti, era posto sotto la di lei tutela, o nel 
tempio ad essa eretto, come trae dagli antichi 4 , e riferi- 
sce particolarmente un passo di Plutarco, da dove appren- 
diamo che in Delfo era un'immagine di Venere Lpithyra- 
bia che presiedeva ai sepolcri, alla cui presenza facevano 
libazioni coloro che evocavano i morti 5 . Alla tc-stimonian- 
- ' ’ . Ak V . \ ' " * \ * 1 "• 

1 Conturci , Mui. Kirk., ub. su, S Plourcb. , Qoarsl rem. , Op. , 

4». 1, p. 77. Tom. ti, p. 

» Gori 1 Mas Etr., Tom. n. Gl. t, 3 Diony». Alte. , lib> ir/ p- sa», 
p ì %6 . 4 , i cìl. v . - 
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za di Plutarco aggiunge la seguente iscrizione antica 
rmc.nu reyf.Ki cupidixi ikperor 

Par che il Gori qui abbandoni il soggetto dei mistici 
Specchi, me atre proseguendo tratta di una statuetta trovata 
tra i sepolcri in un sotterraneo di Pisa, unitamente ad 
un vasetto e ad un asse in bronzo, ch’egli chiama etrusco; 
di die sto in dubbio, mentre ha creduto esser tali anche 
gli antichi assi romani Tuttavia la statuetta eh’ egli ri- 
porta si può dire etnisca, poiché trovata in Etruria, dove 
potè aver corso la moneta romana in mancanza della pro- 
pria, specialmente in Pisa, a cui dai numismatici non è sta- 
ta assegnata nessuna moneta autonoma . lo ripeto la stam- 
pa di tale statuetta , per la somiglianza eh’ ella ritiene con 
le figure muliebri di questi Specchi 3 , onde si veda che 
non sempre dagli artisti fu rappresentata in orrido aspet- 
to *, e in grazia d’altre riflessioni che a tal proposito son per 
fare in seguito. - 

Riferisce il Goti che la figura ora esposta aveva un certo 
foro nel capo, quasi vi si dovesse aggiungere un diade- 
ma ovvero il polo che a'simulacri d’ alcune Veneri difatti 
si apponeva 4 ; come pure ai piedi le scarpe 6 , delle qua- 
li è munita anche la statuetta presente , che io credo esse- 
re stata in antico un manico di uno Specchio mistico; ed 
a suo luogo ne darò schiarimento . 11 Gori peraltro la giu- 
dica semplicemente una di quelle statuette che ponevansi 
nei sepolcri per simbolo dell’ umana vita e della variata 
" /* 

I Doni , iBKript ut. , CI. i, num. 4 Ved. tav. II. 

54 , p i4 • 5 Pausnn. , lib. 11 , cap. x, p. 1 34- 

a Ved. ser. ut, p. 43, 6 Id., lib. in, cap. xr, p» a.{6. 


DEGL! SPECCHI MISTICI 


442 

età, consacrate agli Dei Mani; sebbene non adduca ragio- 
ni che provino la massima 

Nell’ assegnare alla statuetta or descritta, come alla figu- 
ra muliebre d'uti mistico Specchio * il nome di Libitina, 
soggiunge che questo nome dato a Venere celeste, la più 
antica delle Parche 3 , passasse dagli Etruschi ai Koinani <; 
giacché i Greci la chiamarono in altra maniera 5 . 

Il Contarci poc anzi lodato non ammette, che premes- 
se le osservazioni del Gori, ogni figura' muliebre con pi- 
leo in testa delibasi chiamar Libitina ; o che in questi Di- 
schi, dai preludati dotti scrittori creduti patere sacri ficiali, 
siasi espressa l’idea di morte, che in tutto sfuggivasi , ma 
specialmente nel far sacrifizi 5 : difficoltà che svanisce quan- 
do si convenga non esser questi utensili altrimenti patere , 
ma Specchi mistici 1 . 

11 sentimento del Contucci è , che piuttosto sia da rico- 
noscere in essi la Nemesi , cioè quella Dea eh’ è favorevo- 
le ai buoni ed infesta ai malvagi , altresì conosciuta col 
nome di Grazia per gli uni , e di Furia per gli altri, e che 
Platone dichiara ministra del Giudice supremo . A costei , 
prosegue l’iuterpetre, acciocché nulla sia ignoto delle uma- 
ne azioni, stabilirono gli Egiziani la luna per sede, e le 
furono aggiunte le ali, perchè potesse accorrere ovun- 
que *; quindi fu detta Ramnusia ed Adrastea ». 

1 G«fi , Min. Eir. , Tom. 1 , uh. 5 Gori , I. at. 

lxxjuii , et Tom. 11, Cl. i, p. 187. 6 Contucci , 1. cit. 

a Iti,, Tom. i, ub. lxxxii, a. i . 7 Veti, p- 7 6. 

3 Vrd. p 161 , 8 Oppino. , »p. Coatucci , 1 . cit. 

4 Varrò, de Lingua Lai., lib. v, 9 Contucci , 1 . cit, 

•p. Gori, 1 - cit. 
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A. me sembra per tanto che se non vogliamo conside- 
rare questa figura muliebre onninamente per un simula- 
erodi Venere, oppure di Nemesi soltanto, esclusone ogni al- 
tro significato, saremo autorizzati a dichiararla concordetnen-» 
te significativa dell’ una divinità e dell’altra; come anche 
d’ altre più, se attendiamo al seguente insigne passo di 
Apuleio, dove s' introduce a parlare la natura divinizzata 
e personificata, altrimenti detta Hamnusia da Nemesi egual- 
mente che da Venere: a Io sono , ella dice per bocca del- 
lo scrittore, la Natura, madre delle cose, padrona degli 
elementi, il principio dei secoli, la sovrana degli Dei , la 
regina dei Mani, la prima delle nature celesti, la faccia 
uniforme degli Dei e delle Dee . Son io che governo la 
sublimità luminosa dei cieli, i venti salutari del mare, il 
tetro silenzio dell’ inferno . La mia unica divinità è onora- 
ta per tutto l’universo, ma sotto diverse forme, sotto di- 
versi nomi e con diverse liturgie . I Frigi i più antichi tra 
gli uomini ini chiamano Fessili unta madre degli Dei ; gli 
Ateniesi, Minerva Cecropia; gl'isolani di Cipro, Venere 
Pafia; i Cretesi, Diana Ditinna; i Siciliani trilingui, Proser- 
pina Stigia ; gli Eleusini , 1’ antica Dea Cerere ; altri Giu- 
none ; altri Bellona ; qualcuno Ecate ; altri Ramnusia . Ma 
gli Egiziani, che sono istruiti nell’ antica dottrina, mi ono- 
rano con un culto che ini è proprio e conveniente , chia- 
mandomi col mio vero nome la regina Iside 1 ». 

Da questa si chiara narrazione di Apuleio lassi palese 
abbastanza che tra i popoli orientali e primitivi si adorava 
la natura divinizzata , e che se rC estese il culto in altre 

I A puh, Melata- , lift», n, p. 3 Gì, «q 
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meno antiche popolazioni , e fu sotto diversi nomi, e con 
variati culti ossequiata. Fra questi nomi sentimmo per tanto 
mentovati anche quelli di Venere e Npmesi Kainrmsia ; e 
• nel tempo stesso apprendemmo die a questa Dea si dava 
l’epiteto di regina dei Mani, pensando eh' essa governasse 
l’inferno. Io non era dunque lontano dal parere dei dotti, 
quando dissi che questa figura si poteva chiamar Nemesi 
ancorché io sostanza rappresentasse la Natura divinizzata x ; 
nè andai errato giudicandola confusa or con la Minerva 
degli Ateniesi J , or con la madre degli Dei, come la stima- 
.vario i Frigi <, or con altre femminili divinità, confórme 
avrò luogo di notare. 

Il eh. sig. prof. Schiassi nomina questa figura 1’ effigie 
d’ignota Dea 5 : nè a dire il vero impropriamente, giacché 
quanto di lei si dice tutto è congettura, mentre gii scrit- 
tori antichi non ne parlano . Tuttavolta le osservazioni 
da me portatevi mi sembrano tali e tante, da persua- 
derci esser questa la divinità degli Etruschi, suscettibile 
di vari nomi, e specialmente di quel di Nemesi, perchè 
di essa più che d' altre deità par che ritenga qualche 
caratteristica ®. Altrove ho avvertito altresì die a Nemesi 


prestarono culto particolare gli Orientali , poiché seguitai le 
dottrine adunate a tal proposito dal Buonarroti, molto in 
tali materie versato J : e ne fui confermato non solo dalla 


i Ved. p. 7 , e le note ad un mìo 
Opuscolo intit- Estratto del libro 
intit. de Patena- Autiq. ex srlie* 
dia Bianconi , p. il , noi. (i). 
a Ved. p. 4 »3. 

3 Ivi. 

4 ivi . 


5 Soli issai , de Patena Antiq. ex 
sclieil ìs Binuc ani. Senno et Epi- 
stolae, Ep. li , p. 3» . 

6 Ved. il mio estratta tulU prelo- 
dain opera del prof. Scbiassi so- 
precitata . 

y Buonarroti, Medagl. ant. , p.'a»i . 
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testimonianza di Nonno ma dal modo altresi co! quale una 
tal figura si trova disegnata in questi Specchi; e specialmente 
per quel berretto del tutto asiatico, per quelle ali per lo più 
raddoppiate e per quella fiala che ha in mano 

Prosegue il prelodato Schiassi che non ostante le altrui 
spiegazioni, da me pure accennate qui sopra , parve al Binn- 
cahi piuttosto ivi rappresentata la Dea Notte J . Dichiarala 
dunque una Dea per le grandi ali che toccano quasi la terra; 
e per esse egualmente giudica esser la Notte personifi- 
cata, allegando non pochi esempi e valevoli, a provare non 
solo che fu essa venerata come Dea ♦, ma che poteva coprir 
la terra colle sue ali 1 * 3 4 . A tutto ciò aggiungo aver io pur date 
delle ragioni di esse, benché diverse da quelle proposte dal 
Biancaui 6 ; desiderando che al supposto della Notte qui espres- 
sa fosse data una qualche ragione analoga alle dottrine 
degli Etruschi, i quali hanno ripetuta infinite volte questa 
figura nei loro mistici Specchi, coni’ io detti nell’analogia 
da ine ricercata tra essa e le dottrine etnische lasciateci 
da Seneca 1 . Frattanto non trovando niente da oppor- 
re alle plausibili riflessioni del Biancani, ripeterò con lui 
che lai congettura non si propone affinchè persuada ognu- 
no, ma perchè possa valersene chi restasse sodisfatto più 
di questa che di qualunque altra interpetrazkme *. 

Rigetta il Biancani anche la spiegazione di alcuni che 
credettero di vedere in quella figura l’ effigie della Mor- 

1 Dionys. , 1 ih xtvm, V- 376 * 5 Vìrgif,-, Ai-m-ul , tifa, vili, y • 36g. 

a V eti. p. 349« « T estrada citnio. 6 Ved. p. 4 *4- 

3 ScIiìmmì, I. cit-, Epitit. ▼, p 69 ; 7 Ved. p. 255. 

4 Sut., Thfcbaid. , lib. 1 , v» 5*>5 . 8 Schiodi, 1. cit., Epitt, 11 ., p. 33 . 
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te 1 , per In rag-ione che a lui non fa nota altra figu- 
ra antica di tal deità *. Rifiuta egualmente l'altra opinio- 
ne del Gori eh’ esser possa una Genia o una Parca 3 , 
allegando per motivo che le Parche non sono mai rap- 
presentate meno di tre * . Non so peraltro quanto una re- 
gola tale sia stata costante , mentre la stessa Venere che 
pur si trova rappresentata isolatamente, vien detta la piu 
vecchia tra esse 5 . Provai altresì che Genia propriamente 
non debba dirsi *. 

In fine il Uiancani , per quello die nel eh. Prof. Schias- 
si leggiamo, dichiarò esser la Notte ognuna delle figure 
che vide simili alla presente t. Ma poiché questa figura 
pòrge tutto I' aspetto d' essere una delle principali deità de- 
gli Etruschi, pei quali onninamente debbesi ragionare in 
quest' opera, così fa d’ uopo che io ne ricerchi ogni parti- 
colarità, onde venire in cognizione delle idee religiose a 
questo popolo appartenenti. Quindi è che mi conviene di 
trar partito il più utile sì dalla moltiplicità delle immagi- 
ni di questa medesima divinità, sì dalle dottrine che rela- 
tivamente ad esse raccolgonsi dagli antichi scrittori , e sì an- 
cora dal giudizio che ne hanuo pronunziato i dotti moderni. 
Ora si fa chiaro per le carte da me scritte fin qui , che la 
Notte non fu già la principale deità degli Etruschi , onde 
ne dovessero sì frequentemente effigiare il simulacro ; giac- 
ché se molte di tali figure femminili ho inserite in questa 

i Bonada , Carro, ex aoliq. lapid . , scrt-, ni p. i85 

Tom. 1 , Dissrrt. ni, p . 4 Schiarai t 1, cil-, p. 3a . 

1 Biaucaui, ap. Schiavò, 1. ciu, epiat. 5 Veci p. 161 , 44 a * 

n, p. 3i. 6 Yed. ser. i, p. «65. 

3 Gori, Mu*. Etr. , Toni- ut, Di*- 7 Veti. p. »5a, Schisisi, 1. c., p. 4o, 
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serie, per esaminarne le varietà , moltissime poi ne ho la* 
sciate inedite, perchè superflue a darci maggiori istruzioni 
sulle religiose opinioni degli Etruschi. 

Lo Specchio che in questa Tav. XLUI esibisco della 
grandezza medesima dell'originale, esiste inedito nella R. 
Galleria di Firenze. 


TAVOLA XLIV 


Il ella cospicua raccolta di antichi monumenti esi- 
stenti in Londra, nota col nome di Museo Britannico si 
trova una collezione assai numerosa di Specchi mistici, 
che là tuttavia si conoscono' col nome di patere '. Uno 
di quei Dischi è il presente della Tav. XLIV, i cui se- 
gni ivi incisi son grossolani , come avverte il eh. sig. Cico- 
gnara, il quale zelante filantropico bramando che al pubbli- 
co fossero noti per le mie cure i monumenti Etruschi , e- 
gual mente che per esso plausibilmente lo fiirono quei del- 
l'arte risorta della scultura, si occupò in Londra ad ese- 
guire dei precitati Dischi i disegni che io mi pregio d' inse- 
rire in questa raccolta *, avendomeli egli gentilmente ceduti. 

Se alla mia proposizione che sia Nemesi la figura muliebre 
del tutto nuda finora trovata negli Specchi s' opponesse che 
i Numismatici non ravvisarono in tal costume questa deità 


l Synopsù of thè contrai.* of thè 
Orti uh Musenm, thirteeuth odi- 
lion . Rootn in , Armeni te* , caee 
y , p, io5 . 


a Lettera MS. dei conte cav. Leo- 
poldo Cicogna™ al march. Ghio 
Capponi, da Londra a Firenze nel* 
Tetano 1819* 
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nelle antiche monete 1 , rispondo che. prevale a quelle un 
chiaro esempio in questo Disco, dove la Nemesi, oltre gli al- 
tri simboli che la mostrano simile alle figure gik osserva- 
te negli Specchi, ha la veste altresì che la rende non al- 
trimenti dissimile dalle Nemesi scolpite nelle monete Nè 
asserir dobbiamo che la numismatica manchi del tutto di 
esempi ove sia la Nemesi nuda, quando ammettiamo per 
tale quella di Camerino, da me altrove rammentata s ed 
anche esibita *. 

Oltre di che ci avvertono le due monete di quel pae- 
se da me riportate tra i monumenti di corredo , che la 
stessa Nemesi nell' atteggiamento medesimo si mostra or 
nuda indifferentemente, ed ora coperta i . La stessa figura 
vestita osserviamo in altro Specchio mistico a , dove mi a- 
doprai a provare come potevasi dire una Nemesi i. Dunque 
ancor questa della presente XL1V Tavola , sebben simi- 
le alle altre donne dei Dischi osservati, si per le ali, che 
pel berretto, e per l’ampolla che porta in roano, sarà non 
ostante da reputarsi Nemesi , come tali posson dirsi le al- 
tre die vedemmo nude *: tanto più se osserviamo che per 
molti rapporti, e specialmente per -esser vestita, questa sia 
simile a varie altre dei Dischi già scorsi », le quali furon 
da me dimostrate essere colle figure femminili nude degli 
altri Dischi una cosa medesima Restami ora da provare 


i Raacke, Lexic. numistnai. , art. 

Ncmésis . 

a Ved. ter. v i, tavv. M, nani. 3 . 
Da, nun- a, M 3 , num. 5 , 

3 Ved. p. 168. 

4 Ved. »er- vi , tav. M , n. ì . 


5 Ivi, num. t, 3 . 

6 Ved. tav. vni. 

7 Ved. p. i 65 , x 68 . 

8 Ved. p. 349 , 

9 Ved. tavv. vui, kli , 

10 Ved. p. 4 * 9 - 


Digifized by Google 


TAYOf.A XL1V. 


44q 


elle gli attributi di questa figura non disdicono alla Neme- 
si» e per conseguenza neppure alla natura personificata che 
trovammo poche pagine indietro esser nominata Nemesi, o 
Adrastea dagli Orientali 

Vedemmo altrove in qual modo il berretto era proprio 
di questa Dea *, e nello spiegare alcuni Dischi dove son 
rappreseutati i Dioscuri, ne avremo anche più chiaro il 
«.^^ignificato . Non vi ha dubbio che a Nemesi fossero ag- 
giunte le ali dagli antichi, mentre ne abbiamo una sicura 
testimonianza lasciataci da un antico scrittore nel suo famoso 
inno a questa Deità, il qual inno incomincia col seguente pe- 
riodo™ Alata Nemesi, organo potente di nostra vita. Dea 
degli occhi severi, figlia della Giustizia 1 ». Potremo desume- 
re lo stesso anche da Plutarco, dove ci fa un bel quadro del 
viaggio della Fortuna dall’Oriente a Roma, e noi l’ abbia- 
mo veduta confondersi con la Nemesi in questi Specchi 
Immagina il citato scrittore che questa Dea, lasciate le an- 
tiche sedi dell Asia, leggermente qua e là volandole va- 
rie regioni ed imperi scorrendo e dei Macedoni e dei Siri 
e degli Egiziani, e talvolta sopra Cartagiue librando il volo , 
finalmente perviene al Tevere, là depone le ali, eie scar- 
pe . Cosi entra in Roma per fare del Palatino, centro del 
romano impero, la sua permanente sede s . 

Questi passi di antichi citati scrittori ci mostrano che 
alla Dea da noi presa in esame si attribuivano le ali per 
indizio di moto , e che le scarpe erano in certo modo un 
aggiunto delle ali stes6e , mentre depone insieme le une e 
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a Ved. p- >64 Mg. 
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5 Pitture , de Kurt ima Roman., liti, 
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5 7 






Digitized by Google 


•5T 




45o degli specchi MISTICI - / 

le altre, allorché si prefigge ili fermarsi in Roma . Ora in- 
tendiamo in «piai modo la figura muliebre in bronzo del 
tutto nuda già esposta, avendo le ali, ha poi anche le scar- 
pe ai piedi • . Cosi vedonsi calzate molte altre figure che 
hanno le ali Per la ragione medesima vediamo le scar- 
pe alle figure femminili alate che in questi Specchi mistici 
abbiamo esaminate 3 , dove trovammo anche l'aggiunta 
espressione dell'atto di camminare 4 , il quale non manca J'L* 
neppure a questa della presente XLIV Tavola. 

Apprendiamo altresì dal citato passo di Plutarco essere 
stata comune a’ suoi tempi l'opinione che il culto di que- 
sta Dea provenisse dall’Asia, e perciò non è difficile che 
dagli artisti si ponesse il pileo frigio in testa di Nemesi a 
significar questa idea, come ho detto altrove s ; mentre sem- 
bra clic un tal berretto fosse comune a popoli diversi 6 , o 
che almeno gli artisti d Italia volessero accennare con es- 
so gli Asiatici, come vediamo nei monumenti Mitriaci ese- 
guiti per altro in Italia J, oltre varie altre significazioni 
del citato berretto ; ma questa regola non è costante . 

Pensa un dotto scrittor moderno che la Nemesi non sia 
già da confondersi colla Fortuna, sebbene le idee formate- 
ci di queste due deità si ravvicinino assai tra loro ®, e frat- 
tanto dichiara in nota il proprio rammarico di non ave- 
re sott’ occhio l'opera del Buonarroti, onde sapere quello 
ch'egli pensasse a questo riguardo. Ma poiché non solo i 

1 Veé p. 3a5. 7 Yi'd. *rr. vr.'fsT. Ca,‘ num. i,*4. 

a Visi. tnv. svi. 8 H.-rder, Vinci» . «ymbole tuo- 

3 Ved. Uv. xxv. ral de* anciens da ni le Comcr- 

4 Ved, p 4*4* xatoirc des scienors et des art* 

5 Ved. p. iG4. . Tom. v», p- 38 1 . 

C Ved. ser. i, p. >46. 
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monumenti ' tanno vedere una tale approssimazione e talvol- 
ta confusione ancora ina altresì lo stesso Buonarroti, 
dal citato scrittore a tal projiosito rammentato 5 , afferma 
elle questa Dea con diversi nomi accennata s , secondo Dion 
Crisostomo , era quella suprema causa la quale dice vasi 
Fortuna comunemente s ; così ancor io credo poterla ri- 
conoscere cóme tale in questi Specchi; ®. tanto più che I' opi- 
nione medesima confermasi da altri scrittori ? e- dai moder- 
f ni unitamente al parere dall' accreditato Buonarroti abbrac- 
ciato 8 . Del fiore che orna i' estremità di questo utensile 
trattai altrove », come della fiala che ha in mano la donna. 

TAVOLA XLV. 

Persiste tuttora in me un interno presentimento che la 
più scrupolosa critica deliba elevare contro le mie spiegazioni 
di questa muliebre figura dei mistici Specchi il dubbio 
in apparenza heu motivato, che i monumenti autichi,ma 
piii particolarmente le medaglie, ove sì frequentemente si 
trova la Nemesi , non offrendo nessuna figura simile alla 
presente, che Nemesi io soglio appellare, le sia per con- 
seguenza impropriamente apposto un tal nome . Per i 
critici dunque scrivo ed espongo replicalainente queste fi- 
gure più che pei curiosi cjie già ne videro a sazietà. 

1 Buonarroti , Mrdagl. ani. , ui. si, 

„ num. i, p. *a4u. -- 

» V«J ur. vii- - ■ ;• 

3 Herder , 1, cit. , nou (v) 

4 Buonarroti , I. eù. , p. 331, Mg. 

5 Dion. Chrjioitom. , Orai. -6S, p. 
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Ci siano di scorta lo monete di Smirne, dove i numi- 
smatici vedono costantemente le Nemesi or sole, ora du- 
plicate , come in questa che nelle tavole di corredo esibi- 
sco ’, nella quale per la leggenda xarraiiaa ouokoiì nriTimiNut» 
comparisce elle le due città di Smirne e di Pergamo furono 
concordi nella dedica di quella moneta, come lo furono i loro 
numi tutelari, spettando alla seconda Esculapio ‘, ed alla pri- 
ma , le Nemesi * ,e delle quali soltanto ora voglio trattare. Noi 
ravvisiamo dunque che vari simboli di esse riscontratisi pari- 
mente nei mistici Specchi. Una di queste ha nella sinistra ma- 
no la fionda, o freno che vogliasi giudicare 5 ; attributo che si 
vede ripetuto anche nello Specchio mistico di questa Tav. 
Xf.V come in altri®. Il braccio elevato al petto sì frequen- 
temente espresso nelle monete di Smirne, come vediamo 
anche in altra ch’io riporto, noo è gesto del tutto insolito 
nei mistici Specchi i. La patera sacrifichile che accennano 
alcune medaglie smirnee nelle mani di una donna, che ha 
come la Nemesi * anche il cornucopia », trovasi parimente in 
mano di quella Dea, il cui simulacro '"già dissi essere stato 
in uso per un manubrio di qualche disco-, ed ho accennato 
altrove in qual modo la libazione che lassi colla patera sacri- 
ficiale stia in relazione col gutto o ampolla tenuta in ma- 
no dalla muliebre figura degli Specchi mistici ". La Neine- 


1 Thrsaur. Morellian. , Tom n , 

Fntnil. Oaun. , p. 58 . 
a Voti. ter. vi, Uv. M 3 , num. 5 . 

3 Mtonucl , Dctcrìpt de Medailles 
arte. , Tom. il , j». 589, wf. 

4 Ivi, Tom. tu. p. a \ ì , uum. 137». 

5 Ved. p. 3 ao M?g. 


6 V«*d. taw. Miti , kit. 

7 Ved. tav. Kit , p. 3 i 5 

8 Buonarroti, 1 . eie , p. a *6. 

9 Mtonnr 1 , I. v cit. p. ao6 , num. 
myaq. 

10 Ved. *er. vi, tav. F 5 , num. i« 

1 1 Ved. p. 349 , 4 «& 
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ai di Smirne comparisce anche alata • , come queste degli 
Etruschi ; e se quella è sempre vestita, queste Io sono tal- 
volta * . 

Il berretto più d’ ogni altro attributo discorda apparen- 
temente dal costume delle Nemesi, che si trovano espresse 
nelle monete. Ivi a dir vero non incontrasi, per quel ch’io 
sappia, una Nemesi propriamente detta che abbia il berret- 
to simile a quello delle donne de' nostri Specchi. Ma se con- 
sideriamo che gli antichi, e specialmente i Romani, non ri- 
conoscevano il positivo nome di Nemesi *, mentre davano 
a quella Divinità il nome di Fortuna *, cosi troviamo che 
sotto questo nome ebbe il tutulo, come decorazione spettante 
alla dignità di una Dea; e con tal simbolo fu da vari nu- 
mismatici riconosciuto il capo di Nemesi in molti denari 
specialmente delle famiglie Cornelia, Manlia , Valeria, co- 
me di altre *. 

Le ali fanno parte altresì dei simboli coi quali Nemesi 
fassi riconoscere nelle monete s . Nè dobbiamo restar sor- 
presi veggendo in essa tanti variati simboli, mentre gli 
antichi la rappresentarono per lo più come una Dea pati- 
tea 7, vale a dire partecipante degli attributi di varie di- 
vinità, ma specialmente di quei della Vittoria , colla quale 
assai spesso trovasi confusa, e la cui caratteristica princi- 
pale si ravvisa nelle ali '. Noi vedremo d'altronde, scor- 
rendo la quinta Serie di questi monumenti , come la Vittoria 


t Mioonet , 1. dt., p. mS, nnm. 

1 | 33 , fi p, svi , nnm. 1 >34 ce. 
* Vod. l-ivv. xli , xi.iv. 

3 Auhiti , in MoislU , trilli 334, 
. 3;i). 

4 Lieb. Gol-, Ninnimi. , p. iS(. 


ap. R.vsclie , art. Nroiratj. 

5 Raafhe , ivi. 

6 Eckrl, Doctr. [V uni. Veler-, Tool. 

vi, p. a3j. 

7 Buonarroti , I. rii., p. ax5 aeg. 

8 Eckel , I. dt 


,/* 


4&4 HBGLt STOCCHI MISTICI 

simbolica dagli antichi '*ì riferisse alle anime dei morti , 
presso ai quali troviamo questi mistici Specchi. 

Queste varie allusioni , alle quali ho dovuto riferire la 
figura muliebre dei mistici Specchi, lungi dall' accertarci del 
vero di lei significato, ci pongono per contrario nel dub- 
bio di sapere a quali delle tante allusioni appartenga. Ma se 
il vero aver debbe il suo luogo, non dovrò astenermi dal- 
1’ esporre candidamente ciò che a mio giudizio resulta dalle 
osservazioni che su questa figura vado facendo . Vero è per 
altro che le allusioni da ine addotte, ancorché nioltiplici, 
non son per altro a mio credere da reputarsi oontradittorie ; 
anzi tendono tutte, qual più qual meno, a farci conoscere 
l'analogia traile figure nei Dischi mistici espresse , ed i 4 . 
morti nelle cui tombe li ritroviamo. Nè ci dee far mera- 
viglia se gli antichi ad un siffatto simbolo più significati 
attribuissero, mentre dicesi che di taf indole era l'anti- 
chissimo e primitivo linguaggio degli uomini, cui furono 
siffatti simboli sostituiti, come dico altrove’, '■<£•-*> 

Questo Specchio esiste inedito nella Reai Calleria di 
Firenze. « 

• ■ >* i »'* 7 . -, 
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VJome mai , diri forse taluno , dopo aver trovato fin 
ora in questi mistici Specchi effigiata la divinità degli Etru- 
schi sotto varie forme*, e dopo aver traveduto che questi 
medesimi Specchi, ancorché privi di figure , servivano alla 

» Ved. ier. 1 , p. 538- ^ » Ved. p. 444 - 
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considerazione eli essa divinità ',ora ci. presentano un cac- 
ciatore divorato dai cani '! Quanto segue servirà di risposta. 

E inutile cb io ripeta ( perchè a tutti palese ) che gli an- 
tichi, nelle religioni loro moltiplici e variatissime, tutti 
concorsero a confessare 1' esistenza di una divina Provvi- 
denza , arbitra e regolatrice delle cose terrene, dalla quale 
inevitabilmente dipendono, e che dagli Etruschi additavasi 
col nome di Fato *; mentre presso la generalità del paga, 
nesimn, allorché questa Provvidenza riguardava una giu- 
sta retribuzione, assegnando a ciascuno ciò che per de- 
stino del Fato gii ap|>arteneva, e quando ancora quasi con 
geloso animo puniva coloro che s' inorgoglivano, per mag- 
gior fortuna di quella che dal destino gli veniva assegna- 
ta ; allora questa Provvidenza distributrice con giusta mi- 
sura si distingueva col nome di Nemesi. 

Posto ciò resulta che questa Nemesi è spesso un simbo- 
lo morale di quell' intimo sentimento che appelliamo co- 
scienza , e |iel quale siamo allontanati da tutto ciò che è 
biasimevole . Lo stesso nome signiticandu biasimo segre- 
to ne manifesta il carattere \ Essa tiene il freno delle uo- 
stre azioni. Conservare le qualità naturali di una bella, 
nima e per conseguenza porla sotto la protezione di que- 
sta Dea severa, senza la quale la più brillante fortuna di- 
viene la più dannosa delle illusioni, come argomenta uno 
scrittore moderno , era il line di tante morali massime dei 
Greci , colle quali raccomaodavasi una savia temperanza, 
ed una prudente moderazione dell’ anima . 

l Ved. p. 91 , . 200 3 Herder , Neme«s , Conservatone . 

a Yeti. p. a 5? erg. 1. di-, Tona, ti, p. 35;>, noi. i. 
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Aggiunge lo scrittor preiodato , elle siccome i Greci osser- 
vavano le umane cose nel piti bel punto di vista , cosi ri- 
guardarono questa virtù ciane centrale . Infatti il migliore 
dei loro savi avendo inalzato tutto l'edilizio della morale 
sulla giustizia, sulla moderazione dei desideri!, o piuttosto 
sopra un giusto centro dei due estremi , che tutti e due 
degenerano in vizi; dovette per necessità ricorrere a Ne- 
mesi , al suo freno, alla sua misura, per signilicare questo 
centro di virtù. Credette bone pertanto il savio di rammen- 
tare incessantemente i mali che resultano dallo scostarsi . 
per una parte o per I' altra da questo punto centrale, dove 
la virtù medesima risiede 

Nemesi è in questo senso l’anima stessa che risiede in 
noi assistita dalla divina monte nei buon uso che far dob- 
biamo del nostr<) libero arbitrio. Per esempio di ciò non 
saprei proporre un più espressivo simbolo * di un bel 
cammeo, esistente nel Museo Britannico s , dove Nemesi 
che ha in mano il freno , e che mostra la misura del cu- 
bito col braccio alzato *, ha poi le ali di farfalla alle spal- 
le, indizio certo significativo dell’anima 5 , e in capo ha 
l’elmo di Pallade, significativa aneli’ essa delia divina 
mente *. 

Nello Specchio della presente XLVI Tav. par che si rap- 
presentino i rimorsi di una depravata coscienza 1, o sieno la 
triste conseguenze di un’ anima che si è scostata dall' indi- 
cato centro della virtù; massima che raromentavasi dai 


i Herder, 1. cil., p. 390 . 
a Ved. sor. vi , tav. F5, num. 4 . 

3 Min. V,.)Ueiaoum., Voi. n, tav. 
e p. i5, 


4 Ved. p. 3i$. 

5 Ved. ser. i., p. 4 1 7- 

6 Ved. aer. v, p. 36i. 

7 Ved. aer. i , p. 54S- 
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Greci come ho* già detto, per mezzo delle Ietterete dello 
arti, ma con espressioni simboliche ed enigmatiche, prati- 
cate in antico dove tratta vasi di morale Lo sviluppo del- 
la favola die qui si contiene proverà quanto io dico; e ci 
mostrerà nel tempo medesimo che questo soggetto ivi e- 
spresso equivale a quello della Nemesi che negli altri Spec- 
chi si trova. 

Atteone fu divorato dai propri cani, per comando di 
Giove, secondo Acusilao citato da Apollodoro , per a\er ar- 
dito di volere sposar Semele, o piuttosto secondo altri per 
aver veduta Diana immersa nuda nel bagno, dalla quale fu 
converso in cervo , e così dai propri cani ignorato ed in- 
seguito nella selva, e quindi raggiunto e sbranato *. Altri 
vogliono eh’ ei si fosse vantato d’ esser più bravo caccia- 
tore di Diana 1 2 3 4 . altri ancora ch’egli osasse pretendere alle 
nozze di quella Dea altri in fine che ardisse di attenta- 
re al di lei pudore 5 * . Alcune più minute circostanze di que- 
sta favola son da me altrove descritte fi . 

Qui osserveremo che il fatto comunque narrato, indica 
sempre in Atteone uno smisurato orgoglio dalla divinità, 
che si nomina comunemente Nemesi, punito severamente. 
Diana è veduta nel fonte , cioè si volle indagare le opera- 
zioni della natura in ragione delle antiche opinioni sul si- 
stema fisico dell' umidità, e della nascita e riproduzione 
delle cose : prerogative attribuite alla luna che è Diana 8 , 


1 VkI. ier. t, p. ag. 

2 Apollodor. lib. ili, cap. IT- $ \ , 
Op., Tom. 1, p. 370. 

3 Euripid., Batch., r. 337 

4 Dio;l Situi. , lib. iv , cap. limi, 

p. 281, Op., lom, 1, p. 3 a.{. 

S. II. 


5 Ilygin., Fab., cap. clxxx. p. 398. 

6 Yeti. ter. 1, tav. lxv e sua spie, 
gaiioae. 

7 Plularc., de Isid. ei Osir. , Op, , 
Tom. 11, p. 354 

8 Ved. ser. v, p. 4 'L 
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per cui divieti cervo Atteone, cioè anelante d'acqua, co- 
me dicevasi proverbialmente o cupido di unirsi con Diana, 
vale a dire di penetrare i segreti della natura al di là di 
quello eh’ era permesso ai mortali ; mentre dicevasi che il 
vedere un Dio o una Dea senza loro espressa volontà era 
delitto che si pagava assai caro sopra di che lo Spane- 
mio molti esempi riporta di punizione 5 . Il cervo ha pa- 
rimente il significato di timore per essere animale timidis- 
simo ; dunque Atteone già si conosce per coscienza sacri- 
lego e teme l’ira del cielo. 1 cani lo straziano, eh' è quan- 
to dire, ch'egli colpito da Nemesi sentesi già lacerare nel- 
1’ interno dell' anima dai rimorsi di una macchiata co- 
scienza *. 

Qui non si mostra in conto alcuno la metamorfosi di At- 
teone in cervo, sebbene molti scrittori l’abbiano accen- 
nata. Ma pur vi furono alcuni che abbreviarono la favola, 
e solo dissero che per voler di Diana da Atteone furtiva- 
mente veduta ad un fonte, fu egli lacerato dai' propri cani 
che seco aveva, essendo cacciatore 5 . Difatti a mostrare 
i rimorsi della propria coscienza basta l’ accenno che ne 
danno i cani qui espressi . Il Causeo che riporta questo 
Specchio tra molti altri nel suo museo romano applica soltan- 
to ad esso la favola di Atteone senza tirarne conseguenza 
nessuna 6 . Da tutto ciò si desume che sotto la figura 
del cacciatore Atteone sbranato dai cani si debbano iuten- 

j Ps.tlm. xu , in prineip. 
a Callimac . Hyran. , in Lavacr. 

Pallini. , 54- 

3 Sp inil i». , in Callinnic., 1. cit , v. 

5 j, 78, tu©. 


4 Viro, Sciata nuova, lib. v, ft 
ultirn. , p. 36 i 

5 Putisan. , lib. ix, cap. 11, p. 4. 
0 Cai!»., Mms. Porri. Tom. 11, scrt. 

in , tflv ■ xxvu , p. 19 . 
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dere gli effetti dì una severa Nemesi sugli animi dei col- 
pevoli * . 

Se vogliamo pertanto giudicare di questi Specchi mistici 
dalle rappresentanze che essi contengono, potremo dire 
che essi presentavano agl’ iniziati , pei quali facevansi , una 
doppia istruzione cioè di fisica e di morale. Non mi son 
dunque allontanato dal vero, dove ho giudicato esser que- 
sti i medesimi segni da Cicerone cautamente accennati co- 
me oggetti adattati ad istruire appunto gl’iniziati nella fì- 
sica*, nella religione e nella morale 5 . 


FINI DELLA PRIMA PARTP. DELLA SERIE SECONDA 


i Xed. p 3it), 3 Ved. p. »a3 , 3*3. 

1 Ved. p 84 • 
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